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H magistrato ucciso davanti agli occhi della madre 
Massacrata la scorta, tra cui una donna. Molti feriti 

È una strage senza fine 
Assassinato Borsellino 

Un’autobomba a Palermo: sei morti 



Il giudice Paolo Borsellino Sotto, una veduta delle auto distrutte dallo scoppio 


Si possono fermare 
Perché non si fa? 


LUCIANO VIOLANTE 


N essuno li ha fermati e hanno ucciso anche 
Borsellino. Non sono imprendibili. Sono II 
a Palermo, ma anche altrove, a giocare 
con la vita degli uomini che II avevano 
—combattuti e che, per la prima volta, li ave¬ 
vano messi in scacco. Si stanno vendican¬ 
do, ma non solo: stanno con questa mattanza di giudi¬ 
ci e di poliziotti cercando di dimostrare che quel terri¬ 
torio è cosa loro e che in questo paese sbnndellato 
possono fare quello che vogliono perchè nessuno li 
vuole e li sa fermare. 

J'Ion bisogna arrendersi, anche se II governo sem¬ 
bra non esbtere, anche se un'intera classe politica Jha 
perso di credibilità, anche se la gente non ne può più e 
non sa a che santo votarsi. Questo paese ha bisogno 
che vengano convocati gli stati generali della democra¬ 
zia. F. troppo grave il colpo, troppo grande II dolore, 
troppa la paura non solo per il futuro ma per l’oggi. La 
paura, si: di non fare più a tempo a riprendere un pae¬ 
se che sembra colloctusi al di là di questo mare, vicino 
alla Colombia, dove la gente è piegata nelle mani di 
malfattori Intemazionale. 

Ci sono cose da fare, presto, prima che sia troppo 
tardi. 

1 ) Da molti mesi il Parlamento ha approvato la Pro¬ 
cura nazionale antir. afia; per un litigio tra il Csm e il 
ministro della Giustizia la struttura è ancora ferma. 

2) Da molti mesi il Parlamento ha approvato la lev- 
ge sulla Dia, la Fb> italiana. Mu la Dia non tunziona , 
cora per le gelosie contrapposte di carabinieri e polizia 
che il governo non controlla. 

3) Le leggi sui pentiti e quelle antiricicl^gio non 
funzionano ancora per lentezze inammissibili di mini¬ 
steri dell’Interno, della Giustizia e del Tesoro. 

4) Si sapeva da tempo che a Palermo sarebbero 
stati commessi attentati gravi. Non è stato latto nulla 
per II controllo meticoloso del territorio della città. 

5) Sempre per la rivalità tra polizia e carabinieri i 
nuclei per la cattura dei grandi latitanti non sono anco¬ 
ra operativi, mentre Riina e Santapaola continuano a 
girare indisturbati per le strade di Palermo c di Catania. 

6) Le leggi si succedono alle Icmì. 113 dal 1982 ad 
oggi, una ogni trentacinque giorni. non cambia nul¬ 
la nell'azione dello Stato perché manca l’^^zionc am¬ 
ministrativa. 

7) Il governo punisce i funzionari onesti che la¬ 
mentano la carenza di mezzi. A Catania 6 stato trasferi¬ 
to un funzionario che aveva segnalato ia mancanza di 
microspie, di autoradio efficienti e di altri essenziali 
strumenti per controllare 11 territorio e coordinare l’a¬ 
zione di polizia. 

8) 1 ministri facciano i ministri; dicano, indichino 
obiettivi, caccino gli inetti, favoriscano i capaci, si assu¬ 
mano responsabilità. Oppure se ne vadano. 

Di fronte al disastro qualcuno ha fatto dire al presi¬ 
dente del Consiglio che la mafia ha ucciso Borsellino 
per reagire al dwreto emanato dopo l’assassinio di 
Falcone. La mafia uccide e il governo fa decreti. Cosa 
nostra può continuare tranquilla. L’Italia no. 


Ayala: «Ho visto 
il massacro» 

ROSANNA LAMPUGNANI 


Arlacchi: «È chiaro 
dobbiamo attaccare» 
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Chiaromonte: «Cosa Nostra 
li vuole uccidere tutti» 


CINZIA ROMANO 
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Mattarella: «I partiti 
trovino l’unità» 








Dopo Falcone, Borsellino: la mafia ha «cancellato» un al¬ 
tro suo pericoloso nemico compiendo ancora una orren¬ 
da strage nel cuore di Palermo. Un’autobomba è stata 
fatta saltare ieri pomerìggio davanti alla abitazione della 
madre del magistrato. Oltre a Borsellino, hanno perso la 
vita cinque poliziotti (tra i quali una donna) di cui quat¬ 
tro della scorta. Una quindicina i feriti, alcuni gravissimi. 
Palermo è sconvolta. 


RUGGEROFARKAS 


■1 PALERMO II pentito 'Vin¬ 
cenzo Calcata lo aveva detto; 
«Cosa Nostra non perdonerà 
Borsellino». Un’altra uccisione 
annunciata. Un’altra strage in 
una Palemio che la mafia ha 
trasformato in un pezzo di 
Beirut. Borsellino come Falco¬ 
ne. Alle 16.55 di ieri, il centro 
della città siciliana è stalo 
scosso da una tremenda 
esplosione: in via Mariano 
D’Amelio era stata fatta «bril¬ 
lare» un’auto di piccola cilin¬ 


drata imbottita di tntolo da¬ 
vanti all’abitazione della ma¬ 
dre e della sorella del giudice. 
Elicotteri in cielo, ambulanze 
e auto di polizia e carabinieri, 
autopompe dei vigili de! fuo¬ 
co e Palermo è precipitata in 
un clima di orrore in un tran¬ 
quillo pomeriggio destate. 
Nella strada dell’attentato, 
una sconvolgCiile atmosfera 
di guerra: l’esplosione ha 
spazzato l’auto del magistrato 
e le due della scorta sventa¬ 


gliandone I frammenti a deci¬ 
ne di metri di distanza Deva- 
•slali i palazzi che si affacciano 
lungo la .strada- vetn infranti, 
infis.si divelli, muri lesionali. A 
terra, il marchio della ferocia 
della mafia, sei corpi senza vi¬ 
ta, quello di Borsellino, carbo¬ 
nizzato, quelli di queatiro ra¬ 
gazzi delia .scorta (Ira i quali 
una donna), c di un agente 
che sostava nei pressi del luo¬ 
go deiratlenlalo. Sbrindellali 
dall'esplosione: hanno rac¬ 
colto mani, braccia e gambe 
dispersi per molti metri attor¬ 
no al cratere Fumo acre net- 
l'aria, le grida dei feriti (quin¬ 
dici, tra cui un ragazzo di 15 
anni e un altro agente) alcuni 
dei quali in gravi condizioni. 
Ecco I nomi delle vittime: 
Emanuela Ixii. Agostino Cata¬ 
lano, Walter Cusina, Claudio 
Traina. V'incenzo Limuli.Bor- 


sellino è stato colpito mentre 
amvava a c;isa della madre, 
Taulobomba è stata coman¬ 
data a distanza ma pratica- 
mente a vista.Secondo II co¬ 
lonnello Ma.sciarelli, consu¬ 
lente dell’esercilo italiano per 
gli esplo.sivi. decine di chili di 
esplosivo gelatinoso sono sta¬ 
ti collocali nel piccolo porta- 
bagli della «600»e sotto il diva¬ 
no posteriore Palermo è 
sconvolta. «In questa città - ha 
detto il sindaco. Aido Rizzo - 
non governa la democrazia, 
qui governa la strategia del 
terrore e della morte», len se- 
ra.una telefonala anonima al¬ 
l’Ansa di Roma ha avvisalo: 
•Toccherà a Leoluca Orlando- 
».GIi agenti di Polizia hanno 
minaccialo di sospendere i 
servizi di .scorta agli uomini 
politici: «Siamo solo carne da 
macello», hanno detto. 


La segreteria del Pds: «Un’altra grave sconfìtta» 

L’appello di Scalfirò in tv 
«Lo Stato sia più credibile» 


PASQUALE CASCELLA 
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■i ROMA. «Guai a noi, davan* 
ti alla nostra coscienza e alla 
stona, se non saremocapaci di 
essere forti, uniti e di reagire» 
La voce rotta dairemozionev il 
presidente della Repubblica 
ha lanciato un pressante ap¬ 
pello perchè lo Stato sappia 
trovare la credibilità c gii stru¬ 
menti per reagire alia «traco- 
tan/a» e alla «barbarie» con cui 
la mafia continua a insangui¬ 
nare le strade di Palermo. 
sofferte parole di Oscar Luigi 
Scalfaro, in diretta telefonica 


nei corso di un telegiornale, 
sono vere e proprie sferzate 
per il mondo politico II presi¬ 
dente della Camera ha concor¬ 
dato con li governo un dibatti¬ 
to immediato sulla nuova stra¬ 
ge nel capoluogo siciliano. Ma 
ieri grande ò apparsa la spro- 
jxjrzione tra la denuncia sde¬ 
gnala del capo dello Stato e il 


giustificazionismo o la recrimi¬ 
nazione delle forze di governo 
11 Pds indica le responsabilità 
politiche di c hi non riesce nè a 
prevenire nè a frontegg^iare un 
«attacco mafioso». 1^ De so la 
prende con il «lassismo leg^isla- 
tivo e giudiziario» Per Craxi 
•forse co qualcosa di più» del¬ 
la "barbara potenza della cri¬ 
minalità» Vizzini si vergogna 
di essere «segretario di un par¬ 
tilo di governo» 
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Drammatico scontro tra poliziotti in serata, davanti alla Prefettura 

La rivolta de^ agenti 


UCCISO *- 

ANCHÈ ILGIOPIO: 
eORSEUlNO 


WALTER RIZZO 


BB PALERMO. Drammatica 
situazione, ieri sera a Paler¬ 
mo. davanti alla sede della 
Prefettura dove era in corso 
un vertice tra i ministri Manci¬ 
no, Andò c Martelli c le auto- 
ntà locali. Un corteo di agenti 
delle varie scorte formatosi 
spontaneamente poco lonta¬ 
no, è giunto sotto la prefettu¬ 
ra tentando praticamente di 
assaltarla. Gli agenti, al col¬ 
mo della rabbia e del dolore, 
hanno cercato di raggiunge¬ 
re gli uffici. Ci sono stati brevi 
scontri e spintonamenti tra 


gli agenti di guardia alla Pre¬ 
fettura c gli uomini delle 
scorte. Nei momenti di mas¬ 
sima tensione è intervenuto 
anche il questore Vitó Pian¬ 
tone, ma il dirigente è stato 
travolto. Gli uomini delle 
scorte .sono stati respinti al¬ 
l’esterno mentre gridavano: 
•La mafia fuori dallo Stato». 
Alla fine i cancelli della pre¬ 
fettura sono stali sbarrati con 
grandissima fatica c tra ulte¬ 
riori scontri. La tensione, co¬ 
munque, è rimasta altissima. 


ALBERTO LEISS 
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Chi tace, chi uccide 


NANDO DALLA CHIESA 

BB Ne hanno ammazzato un altro ancora Un altro, tanti altri 
uomini e una donna con lui, per ammazzare lui. Perché non ba¬ 
stava Falcone, Perché non basterà Borsellino. Perché continue¬ 
ranno lo sterminio di fronte ad un paese terronzzato. Di fronte ad 
un paese comandalo da cialtroni che dicono da più di un decen¬ 
nio le stesse cose a ogni strage, che pensano solo al loro potere, e 
agli equilibri che servono al loto potere, c ai silenzi che servono 
al loro potere. Ora anche loro sono assassini. Sono noli i nomi, i 
posti, le strutlure, le gerarchie, le abitudini, si .sa chi li aiuta e chi li 
assolve, chi gli chiede i voti c chi li protegge. Ma loro declamano 
e stanno fermi. Uniti dalla loro avidità c dalla loro paure, dalla lo¬ 
ro Ignavia e dalla loro am^anza. Hanno distrutto la vita, hanno 
regalato dolore, hanno strangolato la democrazia parlando in 
nome della democrazia ucclso il diritto parlando in nome del di¬ 
ritto. Anche loro sono as.sassini 


cosi' hiessotio i 
PonzA' Più' Nre •— 
' CHE eiomm bulcome 
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La strage 
di Palermo 



Il neodeputato del Pri, ex magistrato, amico di Falcone e Borsellino 
racconta la scena raccapricciante vista pochi minuti dopo lo scoppio 
Ha sperato fino airultimo che Paolo non fosse fra le vittime 
Quando ha saputo, ha mormorato: «Basta non ce la faccio a continuare» 


«Questa dttà è come Beìnit» 

La testimonianza di Ayala giunto ira i primi sul posto 


«Ho visto pezzi di cadavere, stavo per inciampare in 
un piede. Ma Paolo non c’è». Ayala non sa ancora 
che Borsellino è stato ucciso. Il giudice è morto, gli 
dici2uno. «Basta, non ce la faccio a continuare». Aya¬ 
la pochi minuti dopo il boato era in via D’Amelio. È 
il racconto di una scena d'orrore vissuta a cinquanta 
metri da casa. Un’altra prova durissima per il neode¬ 
putato amico di Falcone, collega di Borsellino. 


ROSANNA LAMPUONANI 


■■ ROMA. Una calda giornata 
di luglio. Palermo è sonnolen¬ 
ta e vuota. I bar per la granita 
del pomeriggio sono ancora 
vuoti: la gente è al mare. Al¬ 
l’improvviso un botto tremen¬ 
do, temlicante, squarcia il lan¬ 
guore estivo della citta, proprio 
vicino alla Fiera del Mediterra¬ 
neo. Per un attimo nessuno 
osa muoversi, impietrito da ciò 
che quel boato può significare 
nella capitale della malia. Non 
c'è dubbio, dopo la strage di 
Capaci tocca a Palermo. Giu¬ 
seppe Ayala è in casa, a due 
passi da via D'Amelio, a soli 
cinquanta metri da 11 dove co¬ 
minciano ad arrivare a .sirene 
spiegate macchine della poli¬ 
zia e autoambulanze. SI affac¬ 
cia alla finestra e vede del fu¬ 
mo nero. Scende di corsa per 
capire cosa succede - la sensi¬ 
bilità di giudice è sempre al¬ 
l'erta nel neodeputato repub¬ 
blicano - e In pochi attimi am- 
va con la sua scorta in via D'A- 
mello. E davanti agli occhi si 
presenta una scena di guerra, 
atroce. 

Gii telefoniamo quando an¬ 
cora non SI sa della morte del 
giudice Borsellino. Il racconto 
di Ayala. spezzettato dall'emo- 
zione, daU’otTOre, è raccolto- 
qualche minuto dopo il suo 
rientro a casa. «Ho sentito un 
botto tremendo e sono andato 
a vedere. Sono arrivato con¬ 
temporaneamente ai vigili del 
fuoco. Cerano macchine car¬ 
bonizzate, infissi pendenti. Bu¬ 
chi nei muri». Il palazzo della 
madre di Borsellino è sventrato 
fino al quarto piano, cosi due 
palazzi di fronte hanno segni 
profondi nei muri. Ma ciò che 
colpisce è il macello di corpi 
umani sparsi per terra. iHo vi¬ 
sto pezzi di cadavere, troiKoni 
ovunque: da una parte le brac¬ 
cia. dall'altra le gambe. Stavo 
per inciampare in un piede». 
Ayala non sa ancora che una 
di quelle braccia è proprio di 
Borsellino, il cui corpo, orren¬ 
damente carbonizzato, è stato 
riconosciuto ufficialmente dal 
procuratore capo Giamman- 
co. «È difficile spiegare ciò che 
ho visto. Però Paolo non c'è, 
mi hanno detto». 

Mentre Ayala racconta arri¬ 
va in redazione la notizia. 
Onorevole, gli diciamo, Borsel¬ 
lino è morto in questo attenta¬ 
to. Le nostre parole cadono in 
un silenzio lunghissimo. «Non 
ce la faccio a continuare. Mi 
scusi non so cosa dirle, non 
riesco a ragionare freddamen¬ 


te», dice con la voce rotta. Non 
SI aspettava questa notizia, 
non sapeva che vicino a casa 
sua abitano la madre e la so¬ 
rella di Borsellino 

Per Ayala è un'altra durissi¬ 
ma prova, simile a quella del 
23 maggio. Qualche giorno 
prima della strage di Capaci 
aveva cenato con Falcone, per 
festeggiare insieme il propno 
compleanno: loro due ed EÌnzo 
Bianco, un altro caro amico. 
Una serata serena, allegra, in 
un ristorante romano, senza 
parlare di lavoro, ma di libri, 
letture, convivendo, senza farci 
troppo caso, accanto al peri¬ 
colo, che spesso non perdona. 
Nemmeno una settimana do¬ 
po quel pericolo per Falcone, 
sua moglie e la scorta, è diven¬ 
tato una cosa concreta: la mor¬ 
te in agguato sotto il ponte del¬ 
l’autostrada Punta Raisi-Paler- 
mo. Ayala era al funerale. Tutti 
hanno visto il suo volto scava¬ 
to. sconvolto dal dolore. Le sue 
spalle magre che portavano la 
bara deH'amico e del collega ' 
prezioso fuori della chiesa, 
verso l'ultimo viaggio 

Poi. nei giorni successivi, 
Ayala avaeva raccontato a lun¬ 
go del suo rapporto con Falco¬ 
ne. l’esperienza fondamentale 
del lavoro nel pool antimafia. 
Aveva spiegato cos'è la mafia 
oggi, tanto forte che può per¬ 
mettersi di mandare il proprio 
avvocato sugli schermi televisi¬ 
vi a proclamare la propria on¬ 
nipotenza. 

E oggi di nuovo, quasi sotto 
gli occhi di Ayala. si consuma 
un altro attentato, in una cate¬ 
na infinita. È troppo per chiun¬ 
que, anche per lui, l'ex giudice 
sempre più solo. 

Più tardi Ayala riuscirà a par¬ 
lare del collega Borsellino, di 
ciò che ha visto II, in via D'A- 
melio, dove un altro pezzo del¬ 
la credibilità dello Stato è stalo 
spazzato via dal fuoco e dalla 
violenza dell’esplosivo. Colle¬ 
gato via telefono con II Tg3 
Ayala ammette: «Palermo è co¬ 
me Beirut. Ho difficoltà a dar¬ 
mi una ragione di quanto è ac¬ 
caduto. Sono segnali di intimi¬ 
dazione e di potenza assoluta 
della mafia. Non riesco a in¬ 
quadrare questo attentato nel¬ 
la tradizione logica della ma¬ 
fia». 

Due mesi sono passati dalla 
clamorosa strage di Capaci e 
oggi questo nuovo atto di forza 
della mafia è ancora una volta 
all'insegna del clamore. Non a 


caso Ayala ha fatto il paragone 
con Beimt. perchè, continua, 
•la clamorosità ò segno di inti¬ 
midazione, e del resto per af¬ 
frontare tre macchine blindate, 
per uccidere Borsellino non 
potevano tare diversamente». 
Come per l'omicidio di Falco¬ 
ne anche In questo caso è pre¬ 
sente una forte componente 
politica: «senza lare dietrologia 
ricordo che l'avevo già detto: si 


è rotto qualco.sa nei legami tra¬ 
dizionali dellu T'.iia». 

Ayala per ora non può dire 
di più. Ha solo frammentane 
notizie che non gli consentono 
di valutare a fondo la dinamica 
dell’attentato. I prossimi giorni 
serviranno a fare maggiore 
chiarezza. Ora non gli resta 
che prepararsi un'altra volta 
per un funerale. Ancora, senza 
più speranza per questa terra. 



H ROMA. I resti del corpo 
di Emanuela Loi sono stati 
ritrovati tra i rami di un albe¬ 
ro che raggiunge il primo 
piano del palazzo dove vive¬ 
vano la madre c la sorella 
del giudice Borsellino. Ema¬ 
nuela, venticinque anni, na¬ 
ta a Cagliari, era da pochissi¬ 
mi giorni in servizio presso 
l’ufficio scorte della questu¬ 
ra di Palermo. Da 4 anni era 
entrata in polizia e, dopo es¬ 
sere stata per un anno a Ge¬ 
nova era stata trasferita in Si¬ 
cilia dove ha prestato servi¬ 
zio in un commis.sariato fino 
a un mese fa, £ la prima 
donna poliziotto a perdere 
la vita in servizio da «angelo 
custode». Era, nella questura 
del capoluogo siciliano, una 
delle pochissime donne uti¬ 
lizzate nei pattugliamenti di 
scorta: si contano infatti sul- 


Alcune auto 

distrutte 

neil'attentato. 

A sinistra il 

giudice 

Giuseppe 

Ayala 


Uccisi 1 «veterano» e 4 giovanissimi 
da pochi mesi aU’ufifìcio scorte 

Emanuela, 25 anni 
prima donna morta 
da «angelo custode» 



le dita di una mano le agenti 
impegnate in questi servizi 
ad altissimo rischio. Ema¬ 
nuela era fiera di essere II, in 
prima fila, a ricoprire un in¬ 
carico delicato e importan¬ 
tissimo. Agostino Catalano, 
43 anni, era invece un vete¬ 
rano delle «vite blindate», da 
anni c anni sotto pressione 
presso l'ufficio scorte. Da 
poco tempo aveva perso la 
moglie, una tragedia fami¬ 
liare che l'aveva duramente 
provato e che solo da un 
paio di mesi era riuscito a 
superare, sposandosi una 
seconda volta. Catalano la¬ 
scia tre figli. Claudio Traina 
aveva 27 anni. Walter Cosi¬ 
na, 30 anni, era stato affida¬ 
to alla difesa di Paolo Borsel¬ 
lino da dieci giorni, arrivato 
a Palermo da Trieste dove, 
dopo dieci anni passati nella 
«digos», aveva frequentato 


corsi speciali di addestra¬ 
mento come scorta. Eda po¬ 
co, per motivi di avvicenda¬ 
mento, aveva chiesto di an¬ 
dare a Palermo come volon¬ 
tario nell’uflicio scorte. Vin¬ 
cenzo Li Muli era il più gio¬ 
vane dei sei uomini a difesa 
di Borsellino, aveva appena 
ventidue anni e era stato affi¬ 
dato alle scorte dopo l'atten¬ 
tato a Falcone, a «sostituire» i 
colicghi caduti nella strage 
di Capaci del 23 maggio 
scorso. Erano cinque dei 
quattrocento «007» che ogni 
giorno, ogni minuto, guar¬ 
dano le spalle agli uomini 
nel mirino della criminalità. 
Solo Antonino Cullo, 32 an¬ 
ni, è riuscito a salvarsi, ed 
ora è ricoverato neH'ospeda- 
le cittadino «Villa Sofia», f 
medici che gli hanno presta¬ 
to le prime cure sono ottimi¬ 
sti sulle sue condizioni che 


sembra non destino partico¬ 
lari preoccupazioni. Vullo, 
che è in stato di choc, reste¬ 
rà comunque ricoveralo nel 
reparto chirurgia d'urgenza 
deH’ospedale, in osservazio¬ 
ne. Erano .sotto il palazzo c 
attorno al magisirato che 
dovevano proteggere, sono 
stati spazzali via come mo¬ 
sche daH’incredibile poten¬ 
za della deflagrazione. 

L’indignazione c la rabbia 
dei loro colleghi riesce an¬ 
cora. malgrado lutto, a sfon¬ 
dare il velo di sofferenza, di 
intimo dolore che accompa¬ 
gna la conta dei caduti sotto 
le armi: otto in meno di due 
mesi. «E ce ne saranno pre¬ 
sto alto, siamo pronti a con¬ 
tarti - sibila al telefono Sal¬ 
vatore Gallerà, segretario si¬ 
ciliano del Siulp -. Zavoli 
chiamò la sua trasmissione 


"la notte della Repubblica". 
Ma questi sono i giorni più 
lunghi e più bui della Re¬ 
pubblica. Lo sconforto e le 
condizioni psicologiche in 
cui si lavora sono assurde, 
ma non p>o.ssiamo limitarci 
sempre alle lagrime. Sarà 
nostro compito denunciare 
e far accertare le rcspon.sa- 
bilità e omissioni, o le sotto¬ 
valutazioni, rispetto a questo 
attentato che ha visto cadere 
altri cinque poliziotti». 


•Le scorte in realtà non 
servono a nulla, servono so¬ 
lo a fare più vittime. Chiedia¬ 
mo al questore di Palermo di 
sciogliere l’ufficio scorte, e 
di mandare i 400 poliziotti a 
sorvegliare il temtorio, a fare 
indagini - afferma con du¬ 
rezza Gallerà - Bastano le 
auto blindate a garantire 
quello che gli agenti posso¬ 
no assicurare, e lo dimostra 
la tecnica ormai usata dalla 
mafia per uccidere». 


I FERITI. Sono 17 secon¬ 
do l’elenco fornito dai medi¬ 
ci dell'ospedale «villa Sofia»: 
Mariateresa Lo Balbo, 43 an¬ 
ni; Antonia Greco, 79; Fran¬ 
cesca Nacci, 85; Giuseppe 
Camarda, 34 anni; Elvira Fe- 
nech, 27; Gianluca Puleo, 
quindicenne, Claudio Bei- 
lanca, 44; Antonia Mercanti, 
51; Giortcchiria Garbo, 59; 
Maria Moscuzza, 38; Ivan 
Trevis, 18; Manarosa Catal¬ 
do, 65 GS./b. 


I poliziotti “blindati” gridavano: «La mafia fuori dallo Stato». I colleghi volevano allontanarli. 

Domani, giorno dei funerali, sciopero generale unitario. Aderisce il Siulp. Manifestazioni a Pisa e Milano 

Scontri tra «scorte» e agenti deUa prefettura 


Un quartiere piombato neH’infemo per uccidere il 
giudice Borsellino con un autobomba. Decine e de¬ 
cine di feriti, oltre ai morti. La vecchia madre del 
giudice accorre all’ospedale e viene colta da malo¬ 
re. In serata la protesta degli agenti delle scorte che 
tentato di assaltare la prefettura. Scontri tra poliziot¬ 
ti. L’intervento del Questore non ha rijxirtato la cal¬ 
ma. Era in corso un vertice tra ministri. 


WALTm RIZZO 


Wm PALERMO. L'orrore si ripe¬ 
te. Poco meno di due mesi, po¬ 
co meno di sessanta giorni dal¬ 
la strage orrenda di Capaci ed 
è nuovamente .sangue, lacri¬ 
me, rabbia e urla sulle strade 
di Palermo. Le scene viste In 
via Pipitene Federico, viste a 
Capaci si ripetono In un pome¬ 
riggio assolato in via Mariano 
d%nello, una strada elegante 
del quartiere Montepellegrino 
a poche centinaia di mete dal¬ 


la Fiera del Mediterraneo. An¬ 
cora un'attentato «libanese» 
che ha seminato morte e di¬ 
struzione per togliere la vita a 
Paolo Borsellino. Un’attentato 
indiscriminato che ha scatena¬ 
to l'infemo, squarciando un in¬ 
tero quartiere. Gemiti e san¬ 
gue, ma anche rabbia e dolo¬ 
re. Pochi minuti dopo l'attenta¬ 
to. mentre in via d'Amelio si 
cercava ancora di capire chi 


fosse la vittima della nuova 
strage, l'ospedale Villa Sofia 
Whitaker veniva preso d'assal¬ 
to dalle ambulanze. 

Una dopo l'altra le portiere 
delle autolettighe si spalanca¬ 
vano. Dentro occhi spauriti, 
gente che chiedeva a medici e 
infennieri cosa fosse accadu¬ 
to. Uomini, donne e ragazzi 
che si guardavano la carne la¬ 
cerata, il sangue che colava e 
non riuscivano a comprendere 
cosa, chi e perché li aveva col¬ 
piti. Due ambulanze arrivano 
quasi travolgendo gli infermie¬ 
ri che stanno davanti all'in- 
msso del pronte soccorso. 
Dentro ci sono due degli agen¬ 
ti di scorta. Eddie Walter Cosi¬ 
na, avrebbe compiuto 31 anni 
sabato prossimo, era nato a 
Norwood in Australia, e lavora¬ 
va a Palermo nel servizio scor¬ 
te, era uno degli «angeli custo¬ 
di» che dovevano garantire la 
vita di Paolo Borsellino. Ha po¬ 


tuto solo condividerne la mor¬ 
te. L’esplosione Io ha investite 
con i suoi compagni, dilaniati 
suU’asfalto di via d'Amelio. Lo 
hanno raccolte con ancora un 
fiato di vita in corpo. E una cor¬ 
sa terribile verso questo edifi¬ 
cio bianco, io tirano giù urlan¬ 
do per fare largo, ma il giovane 
agente non ha ormai più spe¬ 
ranze. Pochi attimi ancora e 
anche quel sottile filo di vita si 
spezza. PIÙ fortuna ha invece 
Antonio Vullo. 32 anni, paler¬ 
mitano, aiKhe lui addetto alla 
scorta del procuratore aggiun¬ 
to Borsellino. L'esplosione lo 
ha risparmialo. 

Oltre al due agenti arrivano 
al pronto soccorso del «Villa 
Sofia» venti persone. Fortuna¬ 
tamente solo due di esse, An¬ 
tonia Greco e Hlippo Mercanti, 
entrambi di 78 anni sono in 
condizioni serie. Un mistero 
aiKora in larda serata avvolge¬ 
va la sorte di una donna, della 


quale non si conosce il nome. 
Alcuni vigili del fuoco afferma¬ 
no di avere visto il suo corpo 
esamino in via d'Amelio. Po¬ 
trebbe essere una delle perso¬ 
ne che abitavano ai piani più 
bassi dell'edificio e sarebbe 
stata investita in pieno dall'e¬ 
splosione. Al pronte soccorso 
arriva Maria Rosa Cataldo. 64 
anni. Maria Moscuzza. 62 anni. 
Maria Teresa Lo Balbo, 43 an¬ 
ni, Salvatore Augello, 37 anni, 
Frarrcessa Nacci, 85 anni, Giu¬ 
seppe Moscuzza, 35 anni, Ivan 
Trevis, 18 anni. Elvira Fenec, 
27 anni, Rosalia Mercanti, 83 
anni, Gianluca Puleo, 15 anni, 
Claudio Bellanca, 44 anni, An¬ 
tonia Mercanti, 51 anni, Giu¬ 
seppe Camarda, 33 anni. Ma¬ 
ria Ponetto, 27 anni, Nunzia 
Ponetto, 27 anni. Silvana Mer¬ 
canti, 49 anni, Gaspare Mo¬ 
scuzza, 6 anni e Frascesca Cri- 
stello, 34 anni. Sono quasi tutti 
abitanti dei palazzi che si tro¬ 


vano ai civici 19 e 21 di via Ma¬ 
riano d'Amelio. Alcuni di loro 
si trovavano casualmente di 
pa.s.saggio u erano ospiti delle 
famiglie che vivono nei due 
edifici. Fortunatamente nessu¬ 
no di loro ha ferite gravi. Guari¬ 
ranno al massimo in IO giorni. 
Molti però sono sotto shok. Ar¬ 
riva anche la madre del giudi¬ 
ce Borsellino. La signora Maria 
Pia ha 85 anni, è devastata dal 
dolore. Non si regge, sembra 
un fagotto di abiti senza vita. 
Resterà dentro l'ospedale per 
poco tempo, poi la portano 
via. 

La rabbia c.splode poi tra gli 
agenti delle .scorte che in tarda 
serata annunciano dopo una 
nunione convocata proprio sul 
luogo della strage, che a parti¬ 
re dalla mezzanotte si auto- 
consegneranno. Una decisio¬ 
ne gravissima, mai attuata lino 
ad ora, che di fatto lasccrebbe 
senza .scorta coloro che sono 



Icorpi 
degli agenti 
discorta 
coperti 
da lenzuoii 


nel mirino della malia. Rispon¬ 
do in modo disarmante davan¬ 
ti ai cadaveri fatti a pezzi dei 
loro compagni che fino a notte 
.sono sparsi tra le lamiere car¬ 
bonizzate delle Croma blinda¬ 
te. «Vedete non li possono 
neppure raccogliere per met¬ 
terli in una ca.s.sa. Davanti a 
questo spettacolo ditemi a che 
co.sa serviamo se non a mori¬ 
re... A morire nella prossima 
strage». 


In nottata, purtropfxi, la situa¬ 
zione è ultenormente precipi¬ 
tata. Gli agenti delle scorte si 
sono avviati verso la prefettura 
e l’hanno praticamente presa 
d'assalto, scontrandosi con i 
colleglli di guardia e al gri- 
do:«Via la mafia dallo Stato». Il 
questore di Palermo Vito Pian¬ 
tone ha cercato di bloccarli, 
ma è stato travolto In prefettu¬ 
ra, m quel momento, era in 


corso un vertice con i ministe 
Mancino, Andò e Martelli. In¬ 
tanto. in una nota congiunta, i 
sindacati unitari e il Siulp (il 
Sindacato di polizia) hanno 
annunciato lo sciopero gene¬ 
rale nel giorno dei funerali del¬ 
le vittime della nuova strage. In 
città si sono comunque già 
svolti sit-in di protesta. Iniziati¬ 
ve di protesta e di dolore per i 
morti si sono avute anche a Pi¬ 
sa, a Milano e in altrecittà. 

















IL FATTO 


LUNEDI 20 LUGLI01992 


dì Palermo 


L'auto bomba caricata 
con decine di chili di tritolo 
Un'esplosione devastante 
ha sventrato un palazzo 
Uccisi tutti i componenti 
della scorta: quattro uomini 
e una donna poliziotto 
Decine di persone ferite 
La città sconvolta a meno 
di due mesi dalla strage 
in cui morirono Falcone 
e i suoi «angeli custodi» 


La madre i na visto monre 

Borsellino, un altro giudice-simbolo ucdso con la sua scorta 


Con un’autobomba la mafia ha eissassinato il giu¬ 
dice Paolo Borsellino e cinque agenti della sua 
scorta. Un altro è rimasto ferito. La strage è avve¬ 
nuta nel pomeriggio di ieri davanti all’abitazione 
della sorella del procuratore aggiunto di Palermo 
in via Mariano d'Amelio, 19. Tutte le case nel rag¬ 
gio di centinaia di metri sono state danneggiate: 
trenta persone sono rimaste ferite. 


Zini, e gli dice: «Ve ne dovete che vede compromessi i suoi mo sentito un bouto temfi- 
andare». Vizzini risponde; 'Vi impegni e i suoi proptositi, Bi- cante c ci siamo ritrovati per 
chiedo scusa. Mi vergogno di sogna raccomandarsi alla terra. Sembrava un terremo- 
essere segretario di un parti- misericordia di Dio, ma an- to. Ci siamo salvati perchf- in 
to che governa questo pae- che alla giustizia degli uomi- quel momento eravamo in 
se». ni». cucina dall’altra parte della 

Aldo Rizzo, magistrato che ImerioTani, 30 anni, sccn- casa» 
ha appeso al chiMo la toga de le scale del primo piano Trenta persone, tutte abi- 
per diventare sindaco di Pa- del palazzo da dove poco tanti nelle case di via Maria- 
lermo, ha la faccia scavata, i prima era sceso il giudice no d'Amelio, sono state rico- 
lineamenti sono induriti: «In Borsellino. Accompagna fin verate negli ospedtili cittadi- 
questa città oggi ù stata can- dentro l'ambulanza la madre ni Hanno ferite non gravi per 
celiata la democrazia. Qui vi- che ò ferita alla gambe e al fortuna 
veunpopolochehavogliadi ' volto. Le copre gli occhi con . ahq 2030 arriva il capo 
pace e di gioire, e invece 6 una mano per non farle ve- della polizia Vincenzo Parisi 
costretto a subire le stragi e a dere quella scena di morte c ^ scoppia il putiferio I poli- 
prccipitare in un buco prò- , distruzione. Dino Ceraulo i,|ofti palermitani gridano 
fondo. Stasera (ieri per chi piange: la sua casa è distnjt- di lui. La sua scorta al- 

tegge, lìdr) convocheremo il te: -Dobbiamo scappare, lontana, i giornalisti e i foto- 
Consigho comunale in sedu- dobbiamo scappare. Qui i „af| vengono spinti alcuni 
ta straordinaria. Ognuno de- bambini la domenica giixa- stati presi a calci. Il mi- 

ve fare la sua pane. Non 6 no per strada, è una via chiù- p|j,,ro dell'Interno Nicola 
più tempo di parole, di paro- sa e noi mandiamo i Mi a Map^ino spunta poco dopo: 
le ne abbiamo sentite già giocare senza timore. Sono 

troppe». -È guerra, è guer?a» delle belve, chiunque sia sta- ® gridando 

dicetra i denti il prefetto Jovi- to merita di morire». ^ __on ..i 

rte- Gli uomini della Guardia di . 

Angelo Pirainolcto è il suo- Rnanza fanno largo all'ex 
cero di Borsellino. Era anche presidente della Corte di Ap- ^ 

lui magistrato, presidente ^llo Carmelo Conti che 

della corte d'Assisd di appcl- Smmina accanto a un ra- delle Acquile, s^e dei Meni¬ 
lo, oggi in pensione Gli gazze che urla e piange. È cipio: la gen e chiedeva le di- 
sconsigliano di andare a ve- Manfredi Borsellino, il figlio missioni del prefetto c dei 
dere quel corpo inriconosci- di Paolo. Ha 20 anni. È appe- mioLstri. 
bile ma lui dice: -No, lo vo- na arrivato da Villagrazia di . friatia aveva tanti buoni 
glio vedere, lo voglio vedere». Carini, dove passa le vacanze motivi per uccidere Paolo 
Il cardinale Salvadore Pap- con la famiglia. Lo ha avverti- Borsellino, rnagistrato Ira i 
palardo scuote la testa: «Que- to un amico. Poco dopo arri- P'd preparati, con^nente 
sto spettacolo è supcriore ad vano anche Agnese "firaino, del pcol anticosche dall 986, 
ogni possibile descrizione, la moglie del giudice, e le al- 5”® sicurarnente era consi- 
Non sappiamo come espri- tre figlie Lucia e Rammetta. aerato 1 erede del suo arnico 
mere il cordoglio ad una città I Vigili del fuoco continua- Giovanni Falcone Le inchie- 
no ad usare gli idranti. Le .scottanti orano sul 

fiamme che sembrano spen- suo tavolo. 

' le si riaccendono all'improv- , Ieri sera davanti a quei cor- 

- ' viso. Due giovani che abita- pì martoriati qualcuno ha ri- 

no al pian terreno di via d'A- cordato che un nuovo pcnti- 

melio 19, Mauro c Donata to a Caltanissetta fa i nomi di 

Bartolotta, piangono, ma di cinque deputali e di alcuni 
’’ felicità. Il muro del loro ap- avvocati indicandoli come 

parlamento 6 crollato prò- collusi con Cosa Nostra An- 
, prio nel punto dove si trova che questo fascicolo era sul¬ 
va la culla della loro figliolet- la scrivania del procuratore 
L ta. Ma la bambina non c'era: aggiunto assassinato ieri po- 
' <**»*■ il l'avevano prortata ieri mattina meriggio con cinque agenti 

dalla nonna. Dicono: «Abbia- della sua scorta. 


ammasso contorto di lamie¬ 
ra. Sono venti le auto distrut¬ 
te dall'esplosione. Sono più 
di conto gli appartamenti 
danneggiati e che non sono 
più abitabili. 

Arriva il giovane sostituto 
procuratore di turno, Anto¬ 
nio Napoli, che va subito a 
parlare con Giuseppe Ayala: 
il deputato repubblicano è 
stalo tra i primi ad arrivare, di 
corsa, abita in un residence a 
trecento metri dal via d'Airic- 
lio. Alle 17,45 arrivano i sosti¬ 
tuti procuratori Guido Lo For¬ 
te. Gioacchino Natoli, Gio¬ 
vanni llarda. Arriva il procu¬ 
ratore capo Pietro Gianman- 
co. I poliziotti sparsi intorno 
piangono e gridano arrab¬ 
biati. Uno'dice: -Slamo cada¬ 
veri che camminano in alte- 
.sa di morire pier sempre». Un 
altro aggiunge: «Parlano di 
colombiarii, di texani, tutte 
minchiale: i maliosi devono 
.stare in galera, quando li ar¬ 
restiamo non devono uscire 
più c nop devono parlare 
con ne.ssuno». Arriva Felice 
Lima, magistrato di Catania: 
«Paolo no, Paolo no. Adesso 
nsenlircmo le stesse merdate 
che abbiamo ascoltato dopo 
la strage di Capaci, dopo la 
morte di Giovanni Falcone. 
Arrivano da Roma solo fxir 
parlare...». 

Lima guarda negli occhi il 
segretario del Psdi. Carlo Viz- 
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■■ PALEP.MO La mafia ri¬ 
lancia la sua sfida allo Stato c 
con un attentato In stile liba¬ 
nese compie un'altra terribile 
strage. Il giudice Paolo Bor¬ 
sellino, 51 anni, procuratore 
aggiunto della Procura di¬ 
strettuale antimafia a Paler¬ 
mo. l'erede di Giovanni Fal¬ 
cone, e cinque agenti della 
sua scorta .sono stati uccisi 
da un'autobomba posteggia¬ 
ti davanti aH'abilazIone della 
sorella del magistrato in via 
Mariano d'Amelio 19. 

Alle 16,55 un boato scuote 
Palermo. La città ù vuota, la 
gente ù al mare. Dopo cin¬ 
que secondi una densa nu¬ 
vola di fumo nero si alza dal¬ 
la perifena ovest della città. 
La strage ù stata compiuta di 
fronte alla «Rera del Mediter¬ 
raneo». Non si capisce nulla 
in via d'Amelio. Dai balconi 
si affacciano persone che so¬ 
no maschere di sangue, 
piangono c si disperano uo¬ 
mini, donne, ragazzi, poli¬ 
ziotti e carabinicn. Il nuovo 
angolo di Palermo che ricor¬ 
da Beirut è una strada senza 
uscita che termina in un 
agrumeto chiuso da un can¬ 
cello, ed ò circondata da pa¬ 
lazzi alti dodici piani. 

La scena della strage è im¬ 
pressionante. La puzza del 
fumo delle auto in fiamme 
toglie il re-spiro, impedisce 
agli occhi di vedere. Per terra 


ci sono sei cadaveri. Un altro, 

quello deH'ageritc di scorta 1 

Manuela Loi, penzola co- 

me uno straccio da un albe- 

ro: ù stata scagliata II dall'e- 

splosionc. 

cadaveri sono imeono- 
scibili, bruciati, spezzati. Sol- 
to una Renault c'ù il corpo 

spappolato di un'agente di ^ IP 

polizia: Claudio Trama. E poi 

CI sono gli altri poliziotti che i 

scortavano Paolo Borsellino: , 

Agostino Catalano. Walter -** '" ' I 

Cosina e Vincenzo Li Muli, ifc* -« 

Un .sesto agente, Antonio fc ^"5 

Vullo, è stato rrcoverato; nel- » 

gravi condizioni: forse gli so- ‘ ». 

no stale amputate le gambe ^ 

Bisogna fare attenzione a 
spostarsi tra i rottami delle 
automobili che ancora bru- 
ciano, bisogna stare attenti a ; ^ 

non pestare mani, piedi, , , * ' ~ ^ , 

braccia. A tarda sera due „■?>. ''"L 

avambraccicompletamente ' «fi' * 7:2. , 

bruciati sono stati trovati sot- " tì»«. 

lo un auto posteggiala a 150 
metri dal luogo della strage. 

Il procuratore aggiunto poliziotti lo riconoscono dai ca: Il era posteggiate la Fiat 
Paolo Borsellino è imeono- baffi che sono rimasti intatti. 12C carica di tritolo che un 
scibile, steso a terra nel cen- Le autoambulanze arriva- .segnale, partito via radio da 
tro del piccolo cortile davanti no e npartono in pochi se- un palazzo in costruzione in 

alla palazzina dove abita la condi, cariche di feriti. I pa- via M, N, 4, ha fatto esplodere 

sorella Rita: era andato a lazzi intorno sono dilaniati: provocando la strage. L'auto 

mangiare, come faceva spcs- non esistono più i vetri, fino utilizzata per l'attentato ù sta¬ 
so la domenica, da lei, un oc- al dodicesimo piano, le ve- ta scagliata a 50 metri di di- 

casione per incontrare an- rande sono divelle, i muri del stanza. È finita su un muretto, 

che l'anziana madre. Il giudi- pianterreno sono rasi al suo- sotto un cespuglio viola di 

ce è senza gambe e senza io. Davanti al portone di via bouganvillea: sono rimaste 

braccia. Il corpo è bruciato, i d'Amelio c'O una grande bu- solo due ruote e un piccolo 


La rivelazione del pentito Vincenzo Calcara allo stesso Borsellino 

«Giudice lei è stato condannato 
io dovevo eseguire la sentenza) 


Nella megaoperazione fini¬ 
scono in manette grossi traf¬ 
ficanti di droga, uomini di 
mafia c piccoli travet delle 
cosche, come Giuseppe 
Schiavone, 69 anni, pensio¬ 
nato ed ex segretario della 
cancelleria della Corte di 
Cassazione. Il suo compito 
era quello di fornire al clan 
notizie utili sui processi ai 
grandi boss, e schede detta¬ 
gliate sui vari giudici. Un al¬ 
tro colletto bianco era Fran¬ 
cesco La Monaca, impiegato 
del comune di Roma. Se¬ 
condo gli inquirenti era pre¬ 
posto all'organizzazione di 
basi logistiche nella Capitale 
per il traffico di eroina e co¬ 
caina. Ma il vero nome ec¬ 
cellente che finisce nella re¬ 
te della polizia 6 quello di 
Antonino Vaccarino, 46 an¬ 
ni, insegnante di materie 
tecniche in una scuola me¬ 
dia, democristiano e sinda¬ 
co di Castelvetrano dair82 
air83, dopo l'uccisione di 
Vito Lipari awenuita nel 
1980. Ed è proprio lui, se¬ 
condo le rivelazioni di Cal¬ 
cara, ad aver ordinato la 


morte del giudice Borsellino 
in quell'attentato poi «riufiu- 
teto»daicorleonesi. 

Ma il 23 gennaio qualcosa 
cambia. Costi Nostra cambia 
aH'improwiso strategia’ è la 
strage di Capaci, la morte di 
Giovanni Falcone, di sua 
moglie e della sua .scorta. 1 
pentiti di mafia hanno pau¬ 
ra. «Ho detto solo bugie», 
scrive agli inizi di giugno Cal¬ 
cara in una lettera indirizza¬ 
ta al ministro Martelli, all'Al¬ 
to commissario antimafia c 
al presidente della Corte 
d'assise e d'appello di Paler¬ 
mo Paquale Barreca. «Le 
fjersone da me accusate so¬ 
no tutte innocenti - scrive - 
l'unico colpevole sono io». E 
il pezzo da novanta Vaccari¬ 
no, accusato dieci giorni pri¬ 
ma di essere il mandante 
dcH'attentato a Borsellino’ 
«È un'anima pia», ù la rispo¬ 
sta che la.scia di stucco i ma¬ 
gistrati. Un dietrofront im¬ 
provviso, il pentito ha paura. 
«Non chiedo protezioni - di¬ 
ce - ma vi prego, trasfentemi 
in un carcere comune fuon 
della Sicilia». I \E.F. 


H ROMA Qualcuno, all'in- 
temo di Cosa Nostra lo ave¬ 
va detto: «Bisogna eliminare 
il giudice Paolo Borsellino». 
È il 6 maggio dì quest'anno, 
dicias.sctte giorni prima della 
strage di Capaci. Paolo Bor¬ 
sellino raccoglie nel carcere 
deirUcciardone le confes¬ 
sioni del pentito Vincenzo 
Calcara, picciottodella co¬ 
sca di Castelvetrano. «Dotto¬ 
re, la malia di Castelvetrano 
voleva la sua morte, ’È stato 
Vaccarino a darmi l’ordine 
di ucciderla. L'aggualo do¬ 
veva es,scre messo a segno 
lungo l'autostrada Palermo- 
Mazzara. L'avremmo dovuta 
colpire con un fucile con 
cannocchiale di precisione. 


un lavoro da veri professio¬ 
nisti. E infatti, dottore, jveva- 
no scelto me come killer. Mi 
diedero persino l’ama. Io 
avrei dovuto solo premere il 
grilletto». 

Il magistrato suda freddo, 
guarda negli occhi l'uomo 
che confessa di essere stato 
il killer designato ad esegui¬ 
re la sua condanna a morte. 
Fa nuove domande, incalza 
il suo interlocutore con nuo¬ 
ve domande, e il pentito pro¬ 
segue nel macabro raccon¬ 
to. «Se l’attentato non fosse 
riuscito era previsto anche 
l’uso di un'auto bomba». SI, 
proprio un'autobomba, co¬ 
me quella che ieri ha ucciso 
il giudice amico di Giovanni 
Falcone a Palermo. L'assur¬ 


do colloquio finusce cosi, 
con Calcara che abbraccia 
Borsellino: «Signor giudice 
chiedo il perdono suo e del¬ 
la sua famiglia». 

L’attentato, però, fu rinvia¬ 
to, «bocciato» dai vertici di 
Cosa Nostra, che non erano 
d’accordo su un attentato di 
cosi alto livello. Poi qualcosa 
ò cambiato, e rapidamente, 
nella strategìa della Cupola 
palermitana, qualcuno ai 
vertici del clan dei corleone- 
si ha deciso di alzare il tiro, 
di accelerare i tempi della 
nuova strategia dell'annien¬ 
tamento dei vertici dello Sta¬ 
lo. Il 23 maggio la strage di 
Capaci, ieri l’assassinio dì 
Borsellino. 


La confessione di Calcara, 
ritenuto un pentito ad «allo 
lasso di credibilità», arriva 
dopo il blitz del 6 maggio, 
quando un’operazione della 
Criminalpol scopre un va.sto 
traffico di stupefacenti che 
da Trapani passava per Ro¬ 
ma c Milano per arrivare lino 
a Mannheuimm, in Germa¬ 
nia. Nel mirino le terribili co¬ 
sche dì Castelvetrano. Calca¬ 
ra, ex impiegato al «Duty 
free» deH’aeroporto di Mila¬ 
no, si decide a collaborarc 
con la giustizia dope aver 
perso una borsa contenente 
dieci chili di cocaina pura, È 
il timore delle ritorsioni del 
clan per questa distrazione 
che lo inducono a trasfor¬ 
marsi in pentito di mafia. 
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La strage 
di Palermo 



Ecco chi era Paolo Borsellino, «pioniere» deirantìmafia 
La lunga, solidale attività nel pool giudiziario di Palermo - 
La polemica con Sciascia, la denuncia dello «smantellamento» 
Dopo la strage di Capaci disse: «Lo confesso, ho paura» 


L’amico dì Falcone 


Aveva raccolto l’ultimo respiro di Giovanni Falcone, 
F’aolo Borsellino. Quelle dei due magistrati erano vi¬ 
te parallele. Insieme avevano dato vita al pool anti¬ 
mafia che costml il primo grande processo a Cosa 
Nostra. Insieme avevano raccolto le amarezze di un 
duro impegno. Sciascia lo accusò di essere un pro¬ 
fessionista dell’antimafia. E ieri, in un caldo pome¬ 
riggio di luglio, la mafia lo ha condannato a morte. 


CNRICOFIEIIRO 


H ROMA. «Non lo nascon¬ 
do, l'ho detto pubblicamente, 
di avere paura. SI. paura, ave¬ 
te capito bene. E non nascon¬ 
do di perdere l'entusiasmo 
per il mio lavoro di magistra¬ 
to Nonostante questo, però, 
continuerò a lavorare come 
sempre, come da anni (accio, 
con lo stesso Impegno». 

È il 28 maggio scorso, sono 
passali cinque giorni dalla 
strage di Capaci dove Giovan¬ 
ni Falcone, amico e fratello di 
Paolo Borsellino, è stalo or¬ 
rendamente massacrato insie¬ 
me alla moglie Francesca 
Morvillo e ai suoi tre agenti di 
scorta. Paolo Borsellino è a 
Roma, partecipa ad un dibat¬ 
tito sugli lUomini del disono¬ 
re», il libro che Pino Arlacchi 
ha scntto raccogliendo le con- 
tessioni di Antonino Caldero¬ 
ne, grande pentito di mafia. Il 
giudice è alfaticato, emozio¬ 
nato, infastidito dai flash dei 
fotografi, nasconde il groppo 
in gola della commozione fu¬ 
mando una Ms dietro l'altra. 
Sul volto si legge tutto intero il 
peso dei suoi 52 anni; «Ho rac¬ 
colto l'ultimo respiro di Gio¬ 
vanni Falcone ..del mio amico 
Giovanni..,0 morto tra le mie 
braccia..,». Quel ricordo bru¬ 


cia ancora nella memoria di 
Borsellino. Neppure l'annun¬ 
cio dato in quella austera sala 
della Mondadori da Scotti 
«propongo anche a nome 
el ministro Martelli il giudice 
Borsellino a capo della dire¬ 
zione nazionale antimafia») 
nesce a scuoterlo. «Non so se 
accetterò - risponde ai gior¬ 
nalisti - late riaprire i termini 
del concorso, poi si vedrà...». 
Il posto di superprocuratore 
antimafia doveva essere di 
Giovanni Falcone, poi le pole¬ 
miche e la strage di Capaci 
hanno cancellato tutto. 

Falcone e Borsellino. Bor¬ 
sellino e Falcone, due vite pa¬ 
rallele, legate da un destino 
da tragedia greca. I due si co¬ 
noscono e si frequentano fin 
dall'infanzia, quando insieme 
Paolo e Giovanni, nella Paler¬ 
mo ancora segnata dalla 
guerra, giocavano a pallone. 
Poi il liceo e i lunghi pomerig¬ 
gi passati aU'oratorìo. Infine 
Puniversità e la passione per 
quel lavoro In magistratura 
che avrebbe segnalo tutta la 
loro vita. «Sono vissuto - rac¬ 
contava Borsellino - in una 
società in cui, quando avevo 
IS anni, un mio compagno di 
scuola si vantava di essere fi¬ 
glio o nipiote del capomafia 


del suo paese e io lo invidia¬ 
vo. Oggi il clima è cambiato, 
le inchieste stesse hanno avu¬ 
to di riflesso una valenza cul¬ 
turale proprio perché sono 
state diffuse. O^i, probabil¬ 
mente, non ci sono a Palermo 
giovani come me che a 15 an¬ 
ni invidiavano II compagna di 
classe perché figlio del boss». 
Il «mestiere» di magistrato co¬ 
me scelta di vita, come scelta 
di una funzione di prestigio 
che si oppone ad un potere, 
quello mafioso, che proprio 
sul prestigio fonda la sua for¬ 
za. 

Con questa carica umana 
Borsellino arrivò in magistra¬ 
tura nel 1964, per tre anni, li¬ 
neai 1967, lavorò alTribunale 
di Enna, provincia «babba», 
senza mafia, della Sicilia. Poi 
a Mazara del Vallo, quindi a 
Monreale, nel cuore del gran¬ 
di traffici di Cosa Nostra, la 
droga, gli affari con i .cartelli 
sudamericani del narco-traffi- 
co. Infine II grande salto a Pa¬ 
lermo, nel cuore di Cosa No¬ 
stra dove Inizia r«avventura» 
del pool antimafia. Con Guar- 
notta, Ayala, Caponnetto, an¬ 
ni di «lavoro massacrante». 
«Dal gennaio al novembre 
1985 - ha licordato tempo fa 
il magistrato - non credo di 
essere uscito se non per quat¬ 
tro o cinque ore al giorno. E 
per giorno intendo le 24 ore 
della mia stanza senza fine¬ 
stre nel bunker del tribunale». 
Sono gli anni della prima 
grande inchiesta su Cosa No¬ 
stra. Dopo gli anni del buio to¬ 
tale sugli affari della mafia, fi¬ 
nalmente lo Stato, grazie al la¬ 
voro di magistrali come Fal¬ 
coine e Borsellino, riesce a ri¬ 
costruire la mappa della ma¬ 
lia degli anni 80. Migliaia di 


Pasqua ’85, così si confidò: 
«È una vita da dannati» 

Era in corso il maxiprocesso 


VINCINZOVASItC 


■■PA:£RM0. Viglila di Pa¬ 
squa 1985, vigilia di maxipro¬ 
cesso. «Dottor Falcone, verrei 
a Palermo per un'intervista, se 
è d'accordo». «Venga». Ma poi 
dentro al bunker del Palazzo 
di giustizia, dopo un'ora di 
anticamera, una doccia fred¬ 
da che solo a Falcone potevi 
perdonare: «Ci sarebbero tan¬ 
te, troppe cose da dire, ma 
per ora non è opportuno...*. Il 
«ripiego» fu un'intervista all’e- 
temo numero due, quel Paolo 
Borsellino, brusco e di pochis¬ 
sime parole che al cronista de 
IVnitù ricordava soprattutto 
vecchi trascorsi universitari: 
noi deU'Ugi, la sinistra, asser¬ 
ragliati nella Facoltà occupa¬ 
ta, lui capolista del Fuan, l'or¬ 
ganizzazione dell'Msi. 

Aveva quarantaquattro an¬ 
ni, ma ne dimostrava già tanti 
di più con il suo sorriso ama¬ 
ro, le frasi scarne, il bacio in 
fronte alla figliola nel salotto 
pieno di mobili di decoroso 
buongusto dell.i casa di via 
Lehar, strada tutfattomo 
sgomberata dalle auto in so¬ 
sta. nel ricordo dell'autobom- 
ba che aveva spazzato via il 29 
luglio 1983 II loro capo», il 


consigliere istruttore Rocco 
Chinnici. «Vede... ogni volta 
che esce 'sta ragazza, è un tuf¬ 
fo al cuore: ora sta andando al 
basket di fronte aU’oratorìo, 
come faccio a sequestrare la 
famiglia?». Poi una confiden¬ 
za. con l'impegno di tenerla 
segreta, chiuderla nel taccia¬ 
no «per non aggiungere un al¬ 
tro tormento a questa vita di 
dannati». Durante la stesura 
della monumentale ordinan¬ 
za di rinvio a giudizio, do[M 
l’uccisione del commissario 
Ninni Cassarà «io e Falcone 
fummo chiamati dai questore 
di Palermo. Ci disse che lo 
stesso giorno dovevamo esse¬ 
re segregati in un’isola deserta 
assieme alle nostre famiglie. 
Se ci avessero ammazzati nes¬ 
suno avrebbe potuto scrivere 
uell’oidinanza. Io protestai, 
issi che Falcone è senza figli, 
mentre io dovevo avere il tem¬ 
po di regolare le mie faccen¬ 
de. Mi fu risposto in malo mo¬ 
do, che i miei doveri erano 
verso lo Stato e verso la mia 
famiglia. Riuscii ad ottenere 
solo 24 ore di proroga. Ci tra¬ 
scinarono all'Asinara, ci stem¬ 
mo un mese. Tutta questa vi¬ 
cenda ha provocato una gra¬ 


ve forma di anoressia psicoge¬ 
na alla mia figliola. Alla fine ci 
hanno pure presentato il con¬ 
to». 

Solo due anni dopo, in un 
altro torrido luglio palermita¬ 
no, davanti a un Consiglio su¬ 
periore della magistratura che 
si prepara a preferire un can¬ 
didato mediocre od «anziano» 
a Falcone per l'incarico di 
consigliere istruttore, il valoro¬ 
so numero due dell'Antimafia 
palermitana si deciderà a rive¬ 
lare quel vergognoso episo¬ 
dio. In quell'occasione in se¬ 
gno di rispetto rinunciai allo 
«scoop», ma ottenni l'autoriz¬ 
zazione a virgolettare altre pa¬ 
role di fuoco: «Dopo iniziali, 
passeggeri ed effimeri con¬ 
sensi è andata montando, vor¬ 
rei sperare non orchestrata, 
una quotidiana contestazione 
del nostro lavoro, una campa¬ 
gna che ha occupato le prime 
pagine del Giornale diSid/ia>, 
tesa a mostrate soltanto i pre¬ 
tesi «danni alla collettività» del 
maxiprocesso. Si va dalla 
«strumentale esasperazione di 
4 o 5 casi» di errore, peraltro 
subito corretti «su ottocento 
imputati, dico ottocento» a 


pagine, verbali, confessioni di 
pentiti, intercettazioni telefo¬ 
niche, indagini dei carabinieri 
e polizia. Un lavoro rischioso. 
Tanto che nell'estale del 1985 
Falcone e Borsellino vengono 
tra.sferiti aH’improwiso («non 
riuscimmo neppure a prende¬ 
re la biancheria di ricambio», 
raccontarono agli amici i due 


magistrati) al supercarcere 
dell’Asinara. Per studiare be¬ 
ne le carte e per scrivere la 
sentenza del maxiprocesso, 
fu la versione ufficiale. Ma il 
17 giugno scorso, Antonio Ca¬ 
ponnetto. che neir83 prese il 
posto di Rocco Chinnici come 
consigliere istruttore di Paler¬ 
mo, ha ricostruito la verità di 



quello strano «soggiorno ob¬ 
bligato». «Persona di as.soluta 
fiducia e credibilità», ha rac¬ 
contalo, <i informò che era in 
preparazione un attentato 
contro i due magistrati». Una 
verità rimasta per lungo tem¬ 
po sconosciuta. Nelle celle 
dell’Asinara, Falcone e Borsel¬ 
lino rimasero un mese. Giorni 
terribili, vissuti come detenuti, 
famiglie divise, rapporti uma¬ 
ni in crisi. La figlia minore di 
Borsellino, strappata alle sue 
abitudini e alle sue amicizie di 
ragazza, si ammalò di anores¬ 
sia psicogena. E lo Stato che 
fece? «Ci presentò il conio dei 
pasti consumati, ho ancora la 
ricevuta», raccontò il magi¬ 
strato poco tempo dopo. 

Ma quella dell’Asinara non 
fu l’unica amarezza subita dal 
magistrato ucciso ieri a Paler¬ 
mo. Nel 1987 Borsellino ven¬ 
ne trasferito a Marsala, nomi¬ 
nato procuratore dai Csm, 
che in quella occasione rico¬ 
nobbe la prevalenza del meri¬ 
to e deH’espierienza acquisita 
a Palermo sul criterio dell'an¬ 
zianità. Una nomina che su¬ 
scitò polemiche, sul Corriere 
delia Sera, Leonardo biascia 
parlò di una promozione con¬ 
quistata per «meriti antimafia». 
Erano gli anni della polemica 
contro Orlando, contro i gio¬ 
vani del coordinamento anti¬ 
mafia, contro quanti cercava¬ 
no di costruire nella Sicilia dei 
delitti eccellenti e della strate¬ 
gia della decapitazione dei 
vertici della Stato, un forte 
movimento civile aniimafloso. 
Mentre a Palermo si smantel¬ 
lava progressivamente il pool. 
È ancora una volta Borsellino 
a lanciane l’alla-mie. Da Mar¬ 
sala, dove praticamente vive 
senza scorta, come rileva la 


Commissione parlamentare 
antimafia nel corso di una 
ispezione, rilascia una clamo¬ 
rosa intervista a TUnilà e Re¬ 
pubblica, A capo dell’ufficio 
istruzione di Palermo il Consi¬ 
glio supieriore della magistra¬ 
tura ha voluto Antonino Meli, 
respingendo la candidatura di 
Giovanni Falcone. E Borselli¬ 
no denuncia: «Prima i processi 
di mafia venivano centralizza¬ 
li nel pool della prrxtura e del¬ 
l'ufficio istmzione. Oggi ven¬ 
gono dispersi in mille rivoli. 
Falcone non è più il punto di 
reilerimento. La verità è che 
vogliono smantellare il pool». 

Amarezze infinite, fino alle 
accuse di essere un giudice 
«insabbiatore», arrivata dopo 
una inchiesta sui rapporti tra 
le cosche del trapanese e al¬ 
cuni uomini politici, scattata 
grazie alle rivelazioni del |>en- 
tito Rosario Spatola. Si accusa 
il magistrato di aver pronnun- 
ciato una frase inquietante: 
«Chiedere voli alla mafia non 
è reato». «Operazioni di bassa 
politica - la risposta di Borsel¬ 
lino - questa frase non l’ho 
mai pronunciala. Ho solo det¬ 
to che il semplice fatto che un 
politico ha chiesto voti alla 
malia è un punto di partenza 
per l’indagine, non il punto di 
anTvo,,.». 

Ecco, questo era Paolo Bor¬ 
sellino, investigatore di razza, 
giudice lino in fondo, anche a 
costo deU'impopolarìtà. mas¬ 
sacralo dalla malia come il 
suo amico fraterno Giovanni 
Falcone. Dilanialo dal tritolo 
di un’autobomba in un caldo 
pomeriggio di luglio. Come 
un'altro giudice siciliano dalla 
schiena diritta: Rocco Chinni¬ 
ci ucciso a Palermo il 29 luglio 
di nove anni fa. 


Ecco il messaggio: 
cancellare del tutto 
la vera Antimafia 


«una diffu-sa disattenzione mi¬ 
nisteriale» nei nostri riguardi. 
«Ho letto la dichiarazione di 
un autorevole esponente del 
governo, il maxiprocesso sa¬ 
rebbe uno "strumento rudi¬ 
mentale", quando per noi era 
ed è una scelta obbligata do¬ 
po vent'anni di Impunità». 

Stava iniziando quella rovi¬ 
nosa china che avrebbe por¬ 
tato allo sterminio sistematico 
dei giudici palennitani più va¬ 
lorosi. Queste ed altre cose mi 
disse quella sera Paolo Borsel¬ 
lino. con un occhio alla fine¬ 
stra in attesa angoscio.sa del 
ritorno della figlia dalla partita 
di pallacanestro. Mi parlò an¬ 
che, col sorriso complice dei 
«reduci», di quei tempi di «im¬ 
pregno politico» all'Università, 
di come il lavoro, quel «suo» 
lavoro avesse rimescolalo 
amicizie e valori come succe¬ 
de talvolta nelle zone di fron¬ 
tiera, negli avamposti abban¬ 
donati dal mondo, dove un 
manipolo di coraggiosi conti¬ 
nua a combattere «con la sci- 
mitann» anche se gli altri al 
quartier generale hanno da 
tempo alzato bandiera bian¬ 
ca. 


■■ PALERMO. SI. Anche lui. Anche Paolo 
Borsellino. Hanno ucciso l’erede naturale di 
Giovanni Falcone. Il collega più anziano. 
L'uomo che ne aveva raccolto i resti pochi 
minuti dopo l'orrenda strage di Capaci del 23 
maggio. 

Cosa Nostra ha ucciso un altro dei mitici 
fondatori di quel pool che a metà degli anni 
Ottanta aveva raccolto le confessioni dei pen¬ 
titi, emesso centinaia e centinaia di mandati 
di cattura, dimostrando, per la prima volta 
dal dopoguerra, che i giudici siciliani non vo¬ 
levano più convivere con il fenomeno mafio¬ 
so. E dimostrando cosi - per la prima volta in 
Sicilia - che lo Stato poteva presentarsi final¬ 
mente con un volto diverso. 

L'antimafia deve morire. Di quei giudici, di 
quegli investigatori, non deve restare traccia 
ncll'flalia che si affaccia alle soglie del Due¬ 
mila. £ questo il messaggio. Inutile girarci at¬ 
torno. Inutile far finta di non capire. Di quel¬ 
l'antimafia, antimafia vera autentica, di quel- 
l'enorme memoria storica, non deve rimane¬ 
re davvero nulla. 

E c'è un altro messaggio. La Sicilia non fa 
più parte dello Stato italiano. La Sicilia ormai 
è terra di nessuno. D'altra parte se ne era for¬ 
se reso conto lo stesso ministro degli Interni 
Mancino, quando aveva alzato le braccia 
qualche giorno fa. Si infittivano i segnali mi¬ 
nacciosi contro Leoluca Orlando e il ministro 
aveva invitalo l'uomo politico più votato in Si¬ 
cilia a non mettere più piede in Sicilia. 


SAVERIO LODATO 

Avevo viaggiato con Paolo Borsellino in ae¬ 
reo il 29 maggio, da Punta Raisi a Fiumicino. 
Ceravamo s^uli accanto. Si era detto fidu¬ 
cioso nell'esito delle indagini per la strage di 
Capaci. Mi aveva ancora una volta conferma¬ 
to l’autenticità dei diari di Falcone. Ne aveva 
- d'altra parte - dichiarato pubblicamente 
l’autenticità già a Palermo, qualche giorno 
prima, in occasione della presentazione di 
un numero della rivista «Micromega». 

Mi aveva anche raccontato che Giovanni 
Falcone è morto senza potersi comperare 
una casa. E lo raccontava quasi sorridendo 
con quegli occhi nerissimi che non stavano 
mai fermi. Dov’era diretto? Non aveva voluto 
rispondere a questa domanda. Gli avevo 
chiesto se d’estate sarebbe rimasto a Paler¬ 
mo: anche su questo aveva glissato. Aveva 
angeli custodi su quell'aereo? Si era messo a 
ridere: «Sono solo. Non lo vede?». E Infine: in¬ 
tendeva accettare eventuali candidature alla 
Superprocura? «Non me lo sogno nemmeno». 

Poi lo avevo chiamato al suo telefonino 
cellulare il 16 luglio, di pomerìggio. Era tesis¬ 
simo: «La prego ora non posso parlare, mi 
chiami in un altro momento». 

Non l'ho più visto, non l'ho più sentito. 
Muore un'altra di quelle creature rare - come 
aveva detto il giudice Antonino Caponnetto - 
che ogni tanto il cielo manda su questa terra. 
Ad una terra che non se la merita. Quanto 
potremo continuare ancora cosi? 


Mafia e il cartello di Medellin 
Un «business» di migliaia di miliardi 

L’Fbi punta 
sulla pista 
intemazionale 

_ DAL NOSTRO CORRISPONDENTE _ 

SIEOMUND OINZBERO 


■■ NEW YORK. 1 sei super¬ 
agenti che l'FBl aveva inviato 
in Italia per coadiuvare nelle 
indagini sull'assassinio Falco¬ 
ne fanno capo direttamente a 
Lany Potts, il vice direttore 
dell’FBI che dirige la divisione 
di invesugazione criminale, 
quella che si occupa della ma¬ 
fia e della droga. Come per 
l'attentato a Falcone, Potts è 
convinto che dietro la .strage in 
cui ieri è rimasto ucciso Paolo 
Borsellino ci sia un filo che 
conduce alle nuove «intema- 
lional connectioas» della ma¬ 
fia, ad una multinazionale del 
crimine mondiale che negli ul¬ 
timi anni è diventata più po¬ 
tente di quanto lan Fleming 
avesse Immaginalo la Specter 
contro cui combatteva il suo 
agente 007 James Bond, con 
un giro d'affan di decine di mi¬ 
liardi di dollari, più della Fiat c 
della Coca-cola messi insieme, 
e la possibilità di reclutare kil¬ 
ler non solo dalla Sicilia ma 
anche dalla Russia o dalla Bul¬ 
garia, tra I narcotrafficanti su¬ 
damericani come nel vermi- 
naio terroristico del Medio 
oriente. 

Sono passati pochi giorni da 
quando il ministro della Giusti¬ 
zia italiano Martelli aveva spie¬ 
galo che la collaborazione dei 
suoi agenti gli serve soprattutto 
per capire se nell'assassinio 
Falcone ci fossero legami «tra 
Malia siciliana e Colombiani e 
tra Mafia siciliana e Cosa no¬ 
stra americana, e per questo la 
collaborazione dell'FBI è es¬ 
senziale». Si sa che il giudice 
Falcone prima di essere ucciso 
slava seguendo proprio la pi¬ 
sta intemazionale. In partico¬ 
lare la spiedizione, per la prima 
volta, dì 600 chili di cocaina di¬ 
rettamente dalla Colombia in 
Sicilia. E il reclutamento di pic¬ 
ciotti per Cosa nostra a Filadel¬ 
fia. Ora l’assasinio di Borselli¬ 
no, uno degli intimi con cui fal¬ 
cone poteva csseresi confida¬ 
to, Cosa ne pensa Potts? 

•Ebbene, credo che sia chia¬ 
ro che la Mafia siciliana ha for¬ 
tissime connessioni con i Car¬ 
telli colombiani. Anzi, sappia¬ 
mo che la malia ha addiritura 
un quartier generale a Cara¬ 
cas, in Venezuela, giusto oltre 
la frontiera con la Colombia, 
con il Venezuela che è diven¬ 
talo uno dei più importanti 
centri di transito e inoltro. E la 
mafia è un attore importante, 
forse l’attore più importante, 
della distnbuzione della droga 
in Europa», dice il numero 2 
deH’FBI, 

Cosa fanno, una sorta di ba¬ 
ratto tra eroina (dalla Sicilia) e 
cocaina (dalla Colombiaì’ 
«Esattamente». Come funzio¬ 
na? «Intanto penso che dob¬ 
biate rendervi conto del latto 
che qui in America sta tornan¬ 
do di moda l’eroina, di modo 
che c'è un incremento della 
domanda da questa parte del¬ 
l’Atlantico, Ed evidentemente 
la mafia è in grado dì fornirla. 
E sulla basedelle nuove infor¬ 
mazioni sul fatto che i cartelli 
colombiani possano averci a 
che fare, anzi che ci hanno 
senz'altro a che fare, coinvolti 
anche nella produzione del 
papavero (nel sud-est asiatico 
e in Afghanistan, Ndr), sappia¬ 
mo ora che non possono non 
essere implicati anche nella 
produzione (In Sicilia, Ndr) e 
nella distribuzione dell'eroina. 
D’altra parte c’è un’enomie 
domanda di cocaina in Euro¬ 
pa. Cosi la cocaina viene spe¬ 
dila in Europa attraverso la Co¬ 
lombia e gli Stati uniti». Insom- 
ma una sorta di distribuzione 


del lavoro: la malia che con¬ 
trolla la distnbuzione di eroi¬ 
na, i Colombianichecontrolla- 
no quella di cocaina? «Esatto». 

Quanto ci guadagnano? 
«Una somma di denaro enor¬ 
me, miliardi di dollari», è que¬ 
sto che a suo parere li rende 
cosi polenti? «Il denaro è pote¬ 
re. Gli consente di comprare, 
nei diversi paesi, il potete poli¬ 
tico, di modo che possano 
operare senza timore di essere 
arrestati e portati dinanzi alla 
giustizia» In certe aree gli con¬ 
sento di fare tutto quello che 
vogliono». Il giudice Falcone, 
poma d: essere assassinato, 
ebbe l’occasione di dire che 
non lo preoccupava tanto la 
malia quanto i politici che era¬ 
no stati corrotti dalla mafia. 
«Credo che avesse proprio ra¬ 
gione. Bisogna portargli via la 
base del loro potere e se si ha a 
che fare con funzionari pubbli¬ 
ci corrotti, con corruzione nel¬ 
la magistratura, con corruzio¬ 
ne tra le (orse che dovrebbero 
garantirei ordine, con qualsiasi 
forma di corruzione nella vita 
politica, questo certo fa il loro 
gioco. Bisogna spezzarlo». 

Centinaia di miliardi di dol¬ 
lari. Centinaia di migliala di 
miliardi di lire. Che rispetto le 
altre Tangentopoli che hanno 
corrotto la politica in Paesi co¬ 
me l'Italia sono il vero iceberg. 
Centomila volte quello che 
aveva pagalo Ugresti. Si calco¬ 
la che nel solo 1988 la sola 
eroina rendesse oltre 20 miliar¬ 
di di dollari nelle strade delle 
citta americane, 40 mila miliar¬ 
di di lire in Italia, e che l'insie¬ 
me del traffico dì stupefacenti 
consentisse un giro d’aHari di 
300 miliardi di dollari nel mon¬ 
do, più di quanto spendeva il 
Pentagono nel pieno della 
guerra fredda, del riarmo rea- 
ganiano e delle grandi speran¬ 
ze che le Guene stellari aveva¬ 
no latto balenare al comples.so 
miliUire-indusUrale, Secondo 
la scrittrice Claire Slerling, che 
ha lavoralo 10 anni a un libro, 
da poco uscito nelle librerìe 
americane, sulla «Piovra», dal 
sottotitolo: «La lunga mano in¬ 
temazionale della malia sici¬ 
liana». le basi di una multina¬ 
zionale del crimine nei cui 
confronti le imprese di Al Ca¬ 
pone e dei gangsters del proi¬ 
bizionismo appaiono dilettan- 
tescamente provinciali, erano 
state gettate 30 anni la, quan¬ 
do in un vertice al Grand Hotel 
des Palmes a palcrmo, la ma¬ 
fia americana aveva concesso 
ai cugini siciliani l'esclusiva 
per le esportazioni di eroina 
degli Stati uniti. Poi, vinta una 
guerra intestina con migliaia di 
uccisi con la lupara, con l'aci¬ 
do nella camera delle torture 
di Piazza Sant’ Erasmo, latti a 
pezzi e dati in pasto ai porci, 
culminata con l'iissasinio del 
generale Della Chiesa, la mul¬ 
tinazionale aveva esteso i pro¬ 
pri tentacoli alla coca colom¬ 
biana, reclutando via via killers 
e soci d affari in Turchia come 
nei servizi segreti bulgari, nella 
Russia e neH'Esl in disgregazio¬ 
ne come tra i terroristi medio¬ 
orientali. Calile Sterling confer¬ 
ma in un'intervista la centralità 
della «Sicilian-Coiombian Con¬ 
nection»: «Il patto nacque 
quando mandarono un emis¬ 
sario da Palermo nell'isola di 
Aruba, nei Caraibi, a spiegare 
ai Colombiani che erano pron¬ 
ti a fargli da rappresentante in 
Europa, dove la cocaina costa¬ 
va tanto più che in A.merica, in 
cambio deH’eroina che costa 
invece più in Americache in 
Europa». 


«Dai Paolo», quegli applausi ai funerali di Giovanni 


M ROMA Una mattinata ter¬ 
rìbile, piena di angoscia con 
grida e insulti che si incrocia¬ 
vano da un angolo aU’alIro 
del grande atrio del Palazzo di 
giustizia di Palermo. Verso la 
fine del lungo corridoio, era¬ 
no stale appoggiate, su dei ca¬ 
valletti, le bare di Giovanni 
Falcone, di sua moglie Fran¬ 
cesca Morvillo e degli ^enti 
della scorta. Sopra, il tricolo¬ 
re, il cappello della divìsa per i 
poliziotti e il «Uxtco» nero dei 
giudici per Falcone e la mo¬ 
glie. Accanto, su delle sedie di 
legno, i familiari, distrutti e 
senza più lacrime. Ad un cer¬ 
to momento erano comuncia- 
le ad arrivare le autorità: gene¬ 
rali. il prefetto, parlamentari 
regionali, uomini politici, il 
presidente del Senato Spado¬ 
lini. il ministro Martelli, il capo 
della polizia Parisi, generali 
deU’Arma. Nel giro di pochi 
secondi dalle migliaia di per- 


Fischi e monetine per le autorità 
un abbraccio per il magistrato 
e per il suo collega Giuseppe Ayala 
Un gesto spontaneo, «amichevole» 
dalla gente che gli voleva bene 


WLADIMIRO SETTIMELU 


sone che si pigiavano nell'a¬ 
trio e dalle altre che aspetta¬ 
vano sulla piazza, si erano le¬ 
vate le prime proteste. Prima 
isolate, poi collettive e urlale 
con una rabbia mista al pian¬ 
to: »Basta buffoni, andate via. 
Questi sono i nostri morti. Co¬ 
sa siete venuti a fare». E anco¬ 
ra:» Incapaci, tornate a Roma: 
siete amici dei mafiosi»: Erano 
stati momenti terribili, un pa¬ 


rapiglia drammatico e ango¬ 
scioso con gli uomini delle va¬ 
rie scorte che cercavano di 
proteggere, in qualche modo, 
le «autorità». Nono.stante gli 
sforzi tutto era ancora precipi¬ 
tato. Una donnina piccola 
con la borsa della spesa in 
mano si era parata davanti a 
Spradolini e lo aveva investito 
in pieno con una manciata di 
monetine. Il Presidente del Se- 



Paolo Borsellino, a destra, con Giovanni Falcone. Sopra II giudice ucciso ieri 


nato, con il viso scuro e teso, 
abbassando la lesta, aveva 
cercato di andare avanti sen¬ 
za pronunciare una sola paro¬ 
la. Martelli, appariva sorpreso, 
colpito, con il viso colmo di 
dolore. Ma la gente, infuriata, 
pareva proprio non avere più 
pazienza né pena per qualcu¬ 
no. Continuava a piangere e a 
gridare levando in alto i pu¬ 
gni, con gli occhi pieni di la¬ 
crime, Poi era ripresa la piog¬ 
gia terribile delle cento e delle 
duecento lire sul gruppo delle 
autorità che non riuscivano a 
farsi largo verso le bare. Da al¬ 
tri gruppi continuavano a par¬ 
tire gli insulti e le grida:» Eiasta, 
andate via, non vi vogliamo». 
Abbiamo vi.sto, quella matti¬ 
na, altre scene terribili, con al¬ 
tri uomini politici locali che 
venivano accolti dalla gente 
con insulti feroci e manciate 
di mille lire o di cartacce. Una 
tensione, in tutto l'atrio, che 


esplodeva continuamente in 
una rabbia collettiva fatta di 
stanchezza, di dolore, di lacri¬ 
me, dì voglia di fare a pezzi 
tutto e tutti. Poi, aH'improwi- 
so, la gente si era calmata in 
un silenzio altrettanto ango¬ 
scioso. Perché? Da dietro le 
bare, airimprowiso, era sbu¬ 
calo Paolo Borsellino con in¬ 
dosso la toga di magistrato, 
sopra ad un completo grigio. 
Con gli occhi rossi, i gesti stan¬ 
chi, e l’aria di chi è lontanissi¬ 
mo con la mente, l'amico di 
Falcone si era avvialo, passan¬ 
do in mezzo alla calca, solo, 
alto, con l'aria distinta di sem¬ 
pre. Alle grida e agli insulti 
aveva alzato la testa come 
colpito da uno schiaffo. Ma 
[jer lui, pochi secondi dopo e 
un breve intervallo di silenzio, 
appunto, dalia gente era salito 
un primo applauso. Poi da tut¬ 
to l’aUio stracolmo di magl- 
stratri, avvocati e palermitani 


qualsiasi, i battimani, anche 
questi nervosi e angosciosi, si 
erano levati da ogni angolo. E 
anche grida di incoraggia¬ 
mento: «Forza Borsellino, co¬ 
raggio, siamo con te». E anco¬ 
ra: «Paolo, devi andare avanti, 
non ti fermare». Proprio cosi, 
con un «Paolo» familiare e 
amichevole. Come se la gente 
lo conoscesse da sempre e 
condividesse con lui. pene e 
paure, atti di coraggio e diffi¬ 
coltà quotidiane per la «vita 
blindata» di sempre. Poi. men¬ 
tre Borsellino si allontanava 
lungo la scalinata del palazzo 
di giustizia, le grida e gli insulti 
contro i politici erano ripresi. 
Altro momento di silenzio e di 
nuovo, tra le due ali di folla 
del palazzo dì giustizia, era 
sbucala la figura alta e dinoc¬ 
colata del giudice Giuseppe 
Ayala. Anche lui, con gli occhi 
rossi e la sigaretta in bocca 
nel tentativo di resistere alla 
tensione, si era avviato a pas¬ 
so svelto tra la gente. Anche 
per lui, subito, si erano levati 
gli applausi, le grida dì incita¬ 


mento, i battimani. Un groppo 
di avvocali e pioi alcuni cittadi¬ 
ni, lo avevano preso in mezzo 
e abbraccialo. Lui aveva ac¬ 
collo queU’abbraccio senza 
una parola, un gesto. Poi .ave¬ 
va ripreso a camminare, sem 
pre più curvo, verso la piazza 
davanti al Palazzo di giustizia, 
seguito dagli uomini della 
scorta. In quel momento, in 
senso contrario, si era fatto 
largo un gruppo di personaggi 
dall'aria cupa, con le pistole 
infilate nelle cintole. Un cara¬ 
biniere aveva alzalo un brac¬ 
cio e chiesto «Voi dove anda¬ 
te». Gli altri, senza fermarsi, 
avevano replicalo:» Facci pas¬ 
sare. siamo i morti viventi. Sia¬ 
mo quelli delle scorta». In sen¬ 
so contrario al gmptro. aveva 
preso ad avviarsi, nello stesso 
momento, Tano Grasso, il lea¬ 
der dei commercianti di Capo 
D'Orlando, Una vecchia si¬ 
gnora lo aveva subito blocca¬ 
to e abbracciato, urlando: « 
Tano non cedere, la genie 
onesta ti vuole bene». 









LUNEDÌ 20 LUGLI01992 


La strage 
di Palermo 



“IL Fatto 


Oggi all'ordine del giorno alla Camera «la risposta dello Stato» 
Vizzini, Psdi: «Mi vergogno di essere un uomo di questo governo» 
Craxi: «È una guerra, e come tale dev'essere adesso affrontata» 

La De: «Gravi inerzie legislative e giudiziarie» 


PAGINA 5 L’UNITÀ 


Scalfirò: «E’ ormai tempo di reagire» 


E Martelli spara a zero su prefetto, questore, alto commissario 


Un tragico 
iter di sangue 
che dura 
da venti anni 

VENTANNI DI VimME 
DELLA PIOVRA: 

5- 5-I97I • Pietro ScagUo- 

ne. È il primo giudice ucciso 
in Sicilia nel dopoguerra, lo 
ferma un killer con una raffi¬ 
ca di mura. 

2I-M979 - Boris Giulia- 

DO. In un bar, alle otto di 
mattina, il capo della mobile 
palermitana è massacrato 
con sei colpi di pistola. 
9-3-1979 - Michele Reina. 
Il segmtario provinciale della 
De di Palermo cade sotto i 
colpi di un killer mentre esce 
con la moglie dalla casa di 
un amico. 

25-9-1979 - Cesare Terra¬ 
nova. Ex deputato indipen¬ 
dente eletto nelle fila del Pei 
era tornato in Sicilia a conti¬ 
nuare la sua missione di giu¬ 
dice, viene ucciso insieme al 
maresciallo Lenin Mancuso. 

6- 2-1980 • Pleraantl Matta- 
rella. Il presidente della re¬ 
gione siciliana e figlio di Ber- 
nando, viene eliminato con 
otto colpi di pistola, 

4-SI980 - Emanuele Basi¬ 
le. Il capitano dei carabinieri 
di Monreale viene ammazza¬ 
to In strada diurante la festa 
del Santissimo Crocefisso. 
6-B-I980 - Gaetano Costa. 
Il procuratore capo di Paler¬ 
mo viene ucciso mentre sta 
tornando a casa senza scor¬ 
ta, Io freddano a colpi di pi¬ 
stola. 

30-4-1982-. Pio La Torre. 

L'auto su cui viaggiavano il 
deputato e segretario regio¬ 
nale del Pei e il suo collabo¬ 
ratore Rosario Di Salvo, è cri¬ 
vellata a colpi di mitra in via 
Carini. 

3-9-1982 - Cario Albert 
Dalla Chiesa. Cento giorni 
dopo il suo arrivo a Palermo, 
viene assassinato mentre è in 
macchina insieme alla mo¬ 
glie. 

25-1-1983 ■ Glangiacomo 
Clacdo Montalto. Il giova¬ 
ne sostituto procuratore di 
Trapani cade in un agguato 
notturno a Valderice. 
29-7-1983: Rocco Chlnnl- 
cl. È un'autobomba ad an¬ 
nientare il procuratore capo 
di Palermo, due carabinieri 
della scorta c il portinaio dcl- 

28- 7-1985: Giuseppe Mon- 

tansu 11 capo della sezione 
catturandi di Palermo, dopo 
una giornata in barca, è ucci¬ 
so da un commando malio¬ 
so. 

6-8-1985 - Ninni CassarA. Il 

capo della mobile palermita¬ 
na, insieme all’agente Rober¬ 
to Antiochia, cade sotto le 
raffiche dei kalashnikov di 
Cosa Nostra. 

12-1-1988 - Giuseppe Insa- 
laco. L'ex sindaco di Paler¬ 
mo che accusò Ciancimino e 
Gioia, è freddato da due kil¬ 
ler a bordo di uno scooter. 
25-9-1988 - Antonino Saet¬ 
ta. Cosa Nostra elimina il 
presidente della corte d’assi¬ 
se d’appello di Palermo. Con 
lui cade il figlio Stefano. 
21-9-1990 - Rosario Uvatl- 
no. Giudice di sorveglianza 
ad /^rigento, muore sotto i 
colpi della Piovra mentre len¬ 
ta di sfuggire ai killer. 

29- 8-1991 - Ubero Grassi. 
L’imprenditore simbolo della 
resistenza al racket viene ful¬ 
minato sotto casa mentre sta 
andando in fabbrica. 
12-3-1992 - Salvatore U- 
ma. Il chiacchierato ex sin¬ 
daco di Palermo è ucciso da 
due colpi di revolver a Mon¬ 
dello. 

23-5-1992 - Giovanni Fal¬ 
cone. Sull'autostrada da 
^nta Raisi a Palermo, pwo 
prima di Capaci, 1000 chili di 
tritolo distruggono l’automo¬ 
bile blindata su cui viaggia il 
giudice simbolo della lotta 
alla mafia. Con Falcone 
muore la moglie, il magistra¬ 
to Francesca Morvillo, e tre 
membri della scorta. 


«È tempo di reagire aU’umiliazione della democrazia». 
Il capo dello Stato lancia il suo appello contro la «pro¬ 
tervia sanguinosa» della mafia. «È ora di credibilità e 
unità per vincere il delitto e la desolazione». Oggi il go¬ 
verno risponde alla Camera. Ma la maggioranza è 
bloccata tra recriminazione e giustificazionismo, men¬ 
tre il dibattito politico si fa rovente sulle responsabilità 
della sconfitta e sul che fare... 


PASQUALI CASCRLLA 


■■ ROMA. È tempo di reagire 
allo scoramente che pure 
umanamente ci assale». L'ap¬ 
pello di Oscar Luigi Scallaro 
cade su un mondo politico 
scosso dal nuovo orrendo de¬ 
litto di Palermo; •Guai a noi - 
dice li capo dello Stato - se 
non saremo capaci di essere 
forte e uniti». Il presidente della 
Camera, Giorgio Napolitano, 
mette all’ordine del giorno del¬ 
la seduta di questo pomengglo 
a Montecitorio II tema scabro¬ 
so della nsposta dello Stato a 
questa sfida sempre più san¬ 
guinosa. Ma già nello stesso 
governo e tra i partiti il dibattito 
si fa rovente. A cominciare dal 
perchè di questo efferato cn- 
mine. «È terribile, spaventoso. 
Troppo puntuale, fin troppo», 
è stata la prima reazione del 
ministro di Grazia e giustizia 
Claudio Martelli alle pnme 
frammentarie notizie del san¬ 
guinoso attentato al giudice 
Paolo Borsellino e alla sua 
scorta tra la gente semplice di 
Palermo, La malia ha centralo 
il bersaglio, secondo Martelli, 
perchè Borsellino era candida¬ 
to alla guida della superprocu- 
ra antimafia. L’ha tolto di mez¬ 


zo con la stessa brutalità con 
cui un mese e mezzo la fu li¬ 
quidato Giovanni Falcone. An¬ 
cora. con la stessa sconcertan¬ 
te precisione cronometrica. 
Soltanto una settimana fa la 
Corte costituzionale si era pro¬ 
nunciata sul conflitto tra il mi¬ 
nistro guardasigilli e il Consi¬ 
glio superiore della magistratu¬ 
ra sulla corKertazione nelle 
nomine per gli uffici direttivi 
deiramministrazionc giudizia¬ 
ria. E Martelli si era affrettato 
ad avvertire che quella senten¬ 
za sarebbe stata estesa alla no¬ 
mina del superprocuratore. Il 
ministro che, subito dopo l’as¬ 
sassinio di Falcone, aveva as¬ 
sieme ad Enzo Scotti (allora 
ministra deH'lntemo) avanza¬ 
to la candidatura di ^rsellino, 
aspettava solo che la Consulta 
formalizzasse il dispositivo del¬ 
la sentenza per proporre al 
Parlamento di «riaprire i termi¬ 
ni del concorso» in modo da 
consentite a Borsellino di can¬ 
didarsi. Ma la mafia ha fatto 
prima. Con spietata efficacia, 

E lo Stato è, ancora una vol¬ 
ta, nudo nella sua impotenza. 
Martelli scaraventa la rabbia 
della sconfitta sul prefetto, il 



questore, il comandante dei 
carabinieri di Palermo e l'alto 
commissario; «Debbono spie¬ 
gare al governo e al paese per¬ 
chè non sono stati in grado di 
impedite questa nuova strage 
e la motte annunciata del ma¬ 
gistrato». In realtà è un atto di 
accusa contro il ministero del¬ 
l’Interno. LI c’è ora Nicola 


Mancino il quale sa che ogni 
parola nschia di suonare sto¬ 
nala, e ne pronuncia una sol¬ 
tanto; «E’ guerra». Il presidente 
del Consiglio. Giuliano Amato 
si aggrappa al decreto antima¬ 
fia, decaduto e recuperalo in 
extremis, nel tentativo di ac¬ 
creditare una presenza pubbli¬ 
ca all’altezza della spavalda 


Le parole 
del Quirinale 

■i In diretta telefonica al Tgl delle 20, il 
commento accorato di Oscar Luigi Scallaro, 
«È tempo di meditazione - ha detto il Presi¬ 
dente - ma è tempo di azione coerente e for¬ 
te, per reagire allo scoramento che pure uma¬ 
namente ci assale». Da queste morti, da que¬ 
sti evidenti tentativi di dare una spallata allo 
Stalo, spiega il Presidente, «esce un appello 
accorato, vivo, insistente a tutte le forze socia¬ 
li, a tutti i partiti, a tutti i cittadini. È l’ora del ri¬ 
chiamo alla credibilità delle istituzioni dello 
Stato democratico, e dunque devono essere 
credibili gli uomini che lo incarnano nelle re¬ 
sponsabilità». «Ma è anche l’ora -ha prosegui¬ 
to - dell'unione per vincere il delitto e la deso¬ 
lazione. È l'ora della responsabilità di tutti a 
cominciare da me stesso e dai vertici dello 
Stato: è l'ora solenne del richiamo a lottare 
insieme perché questa è l’unica via per resi¬ 
stere e per sconfiggere la tracotanza e la bar¬ 
barie che ancora, dolorosamente, vuole do¬ 
minare in non brevi spazi della nostra dolo¬ 
rante patria». Il Presidente ha quindi ricordato 
la sua visita a Palermo in occasione dell'as- 
sassinio di Falcone, e l'incontro con l’amico 
Borsellino, dopo la positiva esperienza dei 
quattro anni al ministero dell’Interno. Poi, un 
pensiero agli «uomini fedeli» delle scorte, alle 
persone che devono difendere. «E pare tutto 
as-solutamente inutile. Penso alle altre vittime, 
che non c’entrano nulla: ma se non si è tutti 
uniti - ha concluso Scallaro - questa batta¬ 
glia non viene vinta e guai a noi, davanti alla 
nostra coscienza e alla storia, se non saremo 
capaci di essere forti, uniti e di reagire, per 
quella immensa parte del popolo italiano che 
6 pulita, perbene». 


sfida maliosa. Dice; «Il giudice 
Borsellino aveva confidato ad 
un amico, due giorni fa, di es¬ 
sere in lotta contro il tempo. 
Temeva che potessero cadete 
in Parlamento le norme dell’ul- 
timo decreto che rafforzano la 
collaborazione con la giustizia 
e prolungano le indagini sui 
delitti di mafia, con l’effetto di 
vanificare il lavoro che stava 
facendo». Risponde «agli as¬ 
sassini e a chi come loro si è 
messo in guerra contro lo Stato 
che quelle norme resteranno». 
Ma i giudici che sono li a Paler¬ 
mo, davanti al corpo straziato 
e carbonizzato di Borsellino, ai 
politici oggi dicono altre cose. 
Il leader del Psdi, Vizzini, rico¬ 
nosce la propna «vergogna»; 
«Mi vergogno di essere il segre¬ 
tario di un partito che governa 
questo paese. Se continuano a 
sparate ai magistrati è perchè 
sanno che lo Stato non c’è». 
«C’è da vergognarsi» anche per 
il de Enzo Binetti, ma solo per 
le «ingenue posizioni di Itissi- 
smo legislativo e giudiziario» 
che il responsabile della Giu¬ 
stizia dello scudocrociato sop¬ 
piantare con «misure legislati¬ 
ve di polizia del tutto straordi¬ 
narie». Il missino Gianfranco 
Fini invoca nuovamente «la de¬ 
cretazione dello Stato di guer¬ 
ra in Sicilia». 

Il segretario del Psi, Bettino 
Craxi, SI schiera Ira quanti am¬ 
mettono che lo Stato è posto 
•con le spalle al muro» dalla 
«riaffermazione della barbara 
potenza della criminalità, ma- 
sottolinea - forse anche qual¬ 
cosa di più». Cosa vuol dire? 
Amalo, qualche giorno fa, dis¬ 


se che «l’assassinio di Giovanni 
Falcone è avvenuto a Palermo, 
ma probabilmente è stato de¬ 
ciso altrove», giacché «la cnmi- 
nalità organizzata è un feno¬ 
meno intemazionale con più 
teste in più paesi» Tesi rilan¬ 
ciata ieri da Scolti, diventato 
ministro degli Esteri. Ma forse 
l’accenno del leader socialista 
al «di più» è a una sorta di stra¬ 
tegia di delegittimazione politi¬ 
ca, se non un vero e propno 
complotto tra Milano e Paler¬ 
mo, che ha già fatto capolino e 
arroventato i! dibattito politico 
subito dopo l’assassinio a Pa¬ 
lermo del de andreoltiano Sal¬ 
vo Lima. Craxi comunque pro¬ 
clama; «È una guerra senza 
quartiere e come tale va af¬ 
frontata». 

Ma si può sfuggire alla que¬ 
stione delle responsabilità? La 
segreteria del Pds denuncia 
quelle delle forze governative, 
visto che «nulla finora sembra 
emergere dalle Indagini sull’o¬ 
micidio del giudice Falcone, 
mentre i capimafia latitanti n- 
mangono Impuniti e si confer¬ 
ma l’assoluta incapacità di 
prevenire i delitti politÀ.i» e che 
quelle stesse forse «si sottrag¬ 
gono all’urgente necessità de¬ 
mocratica di imprimere una 
svolta nella direzione del pae¬ 
se». Quel che occorre, sottoli¬ 
nea Ugo Pecchioli. «è una vera 
strategia controffensiva che 
colpisca a iondo la mafia nel 
suo potere economico-affan- 
stico e nelle sue collusioni col 
mondo politico». Il segretario 
repubblicano Giorgio La Malfa 
si augura che «governo e Parla¬ 
mento siano capaci subito di 
reagire» 


' ' ' ' t{A ; 

Il sociologo Pino Arlacchi: «Spero che non si’parli di attentati di matrice colombiana o russa» 

Lo studioso di mafia ritiene ormai indispensabile una reazione energica: «Continuare a difendersi non serve» 


«Attaccare con violenza Cosa nostra» 


Segreterìa del Pds. 

«Nuovo devastante attacco 
alla democrazia con tratti 
di strategia della tensione 


«Ora è chiaro, bisogna attaccare la mafia e se occor¬ 
re bisogna attaccarla anche violentemente». È que¬ 
sta la strategia indicata ieri «a caldo», subito dopo 
l'attentato, da Pino Arlacchi, uno dei massimi stu¬ 
diosi del fenomeno mafioso. «L’attacco — ha ag¬ 
giunto — deve essere diretto e concentrato su Cosa 
Nostra. Sappiamo chi sono e dove sono, bisogna 
solo prenderli e metterli in galera». 


H ROMA Pino Arlacchi, 
uno dei massimi esperti di 
lotta alla malia e per anni 
consulente del Ministero de¬ 
gli Interni e amico personale 
di Paolo Borsellino, ha rila¬ 
sciato questa drammatica in¬ 
tervista al Tgl delle ore 20 di 
ieri. 

Profeawir ArUtcchl, due 

giorni fa Lei aveva parlato 


con BoneUlno. Che coaa 
le aveva detto? 

Mi aveva detto quello che tut¬ 
ti i suol amici gli andavano 
dicendo: di andate via da Pa¬ 
lermo perchè quella città è 
assolutamente inagibile, im¬ 
praticabile per chiunque sia 
schierato contro la mafia. 

Che coa’è che gli dava, e 


che Le da, questa sicurez¬ 
za. 

Il fatto che siamo di fronte di 
fronte ad una strategia evi¬ 
dentissima da. parte della 
mafia, anzi di una parte della 
mafia che si chiama Cosa 
Nostra. Una strategia che 
consite neU’uccidere uno per 
uno, in maniere inesorabile, 
tutti quelli che hanno capito, 
che hanno capito com’è fatta 
Cosa Nostra, che hanno ala¬ 
vorato e accumulato un pa¬ 
trimonio di conoscenze. Sia¬ 
mo di fronte ad una strategia 
che viene perseguita con 
scientificità e che che porterà 
da qui ad un anno a far 
scomparire tutte le piersone 
che, come Borsellino, come 
Falcone, possono costituire 
un pericolo su questo plano, 
lo spero che questa volta non 
si parli di attentati di matrice 


colombiana o russa, che non 
si parli di connessioni con le 
elezioni politiche, con la stra¬ 
tegia della tensione o con 
chissà quali complotti oscuri. 
Si prenda atto che abbiamo 
a che fare con un nemico 
perfettamente conosciuto 
nei suoi tratti fondamentali. 
Conosciamo come è fatta 
Cosa Nostra, com’è organiz¬ 
zata. Abbiamo delle liste 
molto dettagliate degli uomi¬ 
ni di Cosa Nostra. 

Che cosa farebbe se aves¬ 
se il potere di prendere 
delle decisioni operative? 
Le cose da fare sono innazi- 
tutto un attacco forte, imme¬ 
diato c, se necessario anche 
violento contro questi uomi¬ 
ni. Per sempio, negli stati 
Uniti non vengono uccisi i 
magistrati e non vengono 


toccate le forze dell’ordine. 
Perchè se un esponente del¬ 
lo stalo viene colpito, la rea¬ 
zione dello stato è tale su tulli 
i pianii da scoraggiare questo 
tipo di attentati. Non abbia¬ 
mo altra scelta che quella di 
attaccare, sapendo anche 
cosa fare. Continuare a di¬ 
fendersi, magari a proteggere 
centinaia c centinaia di per¬ 
sone non serve’a niente, ser¬ 
ve a farle uccidere comun¬ 
que. e ad uccidere persone 
innocenti o agenti di polizia 
come In questo ed altri casi. I 
mio dolore c anche la mia 
rabbia in questo momento 
nascono proprio dal fatto 
che noi sapremmo cosa fare, 
nell’Immediato e anche nel 
medio periodo. Abbiamo 
una serie di idee elaborate 
appunto anche da Falcone , 
anche da Borsellino, che ne¬ 


gli ultimi tempi hanno com¬ 
minato. Abbiamo istituito la 
Dia. Cosa aspettiamo a man¬ 
dare alla Dia i tremila, quat¬ 
tromila uomini migliori delle 
forze di polizia italiane? Sap¬ 
piamo chi sono gli uomini di 
Cosa Nostra. Cosa aspettia¬ 
mo ad arrestarli, a metterli in 
galera , a concentrarli in un 
regime carcerario che non 
permetta contatti con l’ester¬ 
no? Cosa aspettiamo a varare 
la Superprocura? Aspettiamo 
chevengano. che veniamo 
uccisi uno per uno? 

Lei prima piangeva mentre 
aacottavamo b voce di 
Paolo Boraellino. 

Piangere non serve più a nul¬ 
la. Certo ho pianto, ho pianto 
come hanno pianto migliaia 
di persone quando è morto 
Falcone. Ma piangere non 
serve più a niente. 


■■ ROMA -La spaventosa 
strage maliosa — è detto In un 
comunicato della segreteria 
del Pds - costituisce un nuovo 
devastante attacco alla demo¬ 
crazia Italiana. A due mesi dal¬ 
l'assassinio di Giovanni Falco¬ 
ne, il terrorismo politico mafio¬ 
so toma a colpire, con feroce 
viltà, uccidendo un magistrato 
valorosissimo che ha avuto un 
ruolo di primo piano nella lot¬ 
ta alla mafia e nel maxipioces- 
so contro Cosa Nostra». 

La nota del Pds continua af¬ 
fermando che «l'attacco mafio¬ 
so assume sempre più caratte¬ 
re apertamente destabilizzante 
ed eversivo e progressivamen¬ 
te si rivela con i tratti di una 
nuova strategia della tensione. 
La democrazia italiana vive un 
momento di gravissimo peri¬ 
colo. Un attacco di questa por¬ 
tata può impunemente svilup¬ 
parsi a causa dcU’impolcnza 


drammatica degli apparati del¬ 
lo Stalo. Mentre nulla finora 
sembra emergeredalle Indagi¬ 
ni suH'omlcIdio de! giudice 
Falcone, mentre i capimafia 
latitanti rimangono impuniti, si 
conferma l’assoluta incapacità 
rii prevenire i delitti politici che 
continuano ad Insanguinare il 
Paese. Di fronte a questa nuo¬ 
va strage ed ai suoi effetti scon¬ 
volgenti emerge ancor più gra¬ 
ve la responsabilità delle forze 
governative che si sottraggono 
all'urgente necessità democra¬ 
tica di imprimere una svolta 
nella direzione del Paese». 

La segreteria del P^ - con¬ 
clude la nota - <hiama tutte le 
organizzazioni del partito ad 
una forte e combattiva mobili¬ 
tazione unitaria e di massa 
contro la strategia del sovverti¬ 
mento malioso, contro l’iner¬ 
zia e le connivenze anche al¬ 
l’interno delle istituzioni». 


«0 si riforma questo Stato, o d saranno altre stragi» 


La denuncia del giudice Di Lello 
Paolo Mancuso: «Cosa nostra 
ormai ha una strategia terroristica» 
La testimonianza di Palombarini: 
«Quelle beghe sulla Superprocura... » 


FABIO INWINKL 


■1 ROMA «O si risana lo Stato 
dalle fondamenta o continue¬ 
remo ad avere sempre di que¬ 
ste stragi»; è il commento rila¬ 
sciato a caldo al Tg3 dal giudi¬ 
ce Giuseppe Di Lello, che in 
passato ha lavorato insieme 
con Borsellino e Falcone nel 
pool antimafia. .La mafia - ha 
aggiunto - è un corollario di 
questo nostro Stato, cioè la 
mafia sta bene In questa Italia 
perchè ha tutte le strutture che 
le permettono di vivere e di 
prosperare». Di Lello ha poi os¬ 
servato che «malia e tangenti 
sono i due grondi problemi del 
momento» e ha messo in guar¬ 
dia dalla tentazione di giudica¬ 
re più Impellente l’emergenza 


maliosa, distogliendo l'atten¬ 
zione dal fronte della corruzio¬ 
ne; «Commetteremmo uno 
sbaglio e allo stesso tempo fa¬ 
remmo un regalo sia alla mafia 
che a questo Stalo». 

•Era responsabile del settore 
antimafia della Procura di Pa¬ 
lermo. Il posto corrispondente 
alla sua preparazione e alla 
sua storia. A questo ruolo è le¬ 
gata la sua fine». Giovanni Pa- 
lombarinl, membro togato del 
Consiglio supcriore della Magi¬ 
stratura, nota che per uccidere 
Paolo Borsellino la mafia ha 
usato lo stesso sistema con cui 
venne eliminato nell’SS Rocco 
Chinnici: .Coincidono addirit¬ 
tura le date. Anche Chinnici 



venne assassinato alla fine di 
luglio. E di vicende come que¬ 
ste non SI vede la fine». E ricor¬ 
da il primo inconlio con II pro¬ 
curatore aggiunto della Re¬ 
pubblica di Palermo. «Conobbi 
Borsellino diversi anni la, all’U- 
niversiia di Pisa. Eravamo stati 
inviiati ad un dibattito promos¬ 
so dagli studenti. Poi l’ho rivi¬ 
sto ad un’assemblea della no¬ 
stra associazione, dopo l’ucci¬ 
sione di Rocco Lrvalino. Mi ha 
sempre colpito la sua serietà, il 
livello della sua professionali¬ 
tà». 

Una valutazione su cui con¬ 
corda Paolo Mancuso, il sosti¬ 
tuto procuratore che la parte 
della direzione distrettuale an¬ 
timafia di Napoli. «Era una per¬ 
sona discreta, allergica a qual- 
.siosi forma di protagonismo. 
Ma non mancava di alzare la 
voce, e di farsi valere, nelle oc¬ 
casioni in cui occorreva porre i 
problemi del suo lavoro. Ram¬ 
mento la sua energia, le prote¬ 
ste tante volte elevate pier le di¬ 
sfunzioni nell'azione contro la 
criminalità organizzata. Alla 
commissione Antimafia, al 
Csm, nei convegni. Denunce 
rimaste per lo più senza esito». 


Ma questo attentato? Si temeva 
quel che Borsellino poteva rea¬ 
lizzare nelle indagini sulla stra¬ 
ge di Capaci, suH’uccisione del 
suo amico Falcone? «Non pen¬ 
so - sostiene Mancuso - che 
sia stato colpito per via di una 
singola inchiesta. Del resto, 
quell’indagine non era in ma¬ 
no sua, e lui aveva già dato il 
suo contributo in proposito. 
No, Cosa Nostra sceglie come 
obiettivo un personaggio sim¬ 
bolo. E Borsellino era oggi II 
magistrato di maggior prestigio 
tra quelli impegnati sul fronte 
della mafia». Ma cosa nascon¬ 
de l’Intensità di fuoco degli ul¬ 
timi tempi? «La mentalità ma¬ 
liosa - rileva il magistrato na¬ 
poletano - è divenuta ora tipi¬ 
camente terroristica. Si. a que¬ 
sti livelli non si era mai arrivati. 
La strategia è quella di intimi¬ 
dire, di scompiaginare gli orga¬ 
ni dello Stato e l'opinione pub¬ 
blica. Ecco, se la mobilitazione 
dopo quanto è accaduto in 
queste ore non sarà la stessa 
che si è registrala dopo l'atten¬ 
tato a Falcone, potremo dire 
che gli assassini hanno ottenu¬ 
to un rilevante successo». 

11 nome di Paolo Borsellino 


riconduce, oltre alle vicende 
più significative deil'azione an- 
tlmaflosa degli ultimi anni, an¬ 
che alle lun^e polemiche sul 
vertice della Superprocura. 
Dopo la strage di Capaci, Infat¬ 
ti, i ministri %otti e Martelli In¬ 
dicarono In Borsellino II candi¬ 
dato ideale per quell'incarico. 
In precedenza. Il ministro della 
Giustizia aveva insistito su Fal¬ 
cone, ma il Csm aveva desi¬ 
gnato Agostino Cordova, pro¬ 
curatore di Palmi. Martelli non 
aveva dato il suo assenso e la 
nomina è tuttora bloccata. 
L'organo di autogoverno so¬ 
stiene che non si possono più 
riaprire i termini del concorso, 
ma il ministro Guardasigilli si è 
latto ora forte di una sentenza 
appena pronunciala dalla Cor¬ 
te costituzionale. La Consulta 
accoglie le lesi del governo 
nella controversia apertasi con 
Il Csm In materia di concerta¬ 
zione delle nomine agli incari¬ 
chi giudiziari direttivi (la ver¬ 
tenza si apri sulla successione 
al vertice della Corte d’Appello 
di Palermo, tuttora vacante do¬ 
po il pensionamento di Car¬ 
melo Conti e il rifiuto di Martel¬ 
li di dar corso alla scelta effet¬ 


tuata dal Consiglio supenore). 
Proprio per i prossimi giorni - 
si parla di mercoledì - è atteso 
il deposito delle motivazioni di 
questa impiottante decisione. E 
di qui poteva partire riniziativa 
per riaprire la tormentata parti¬ 
ta della Superprocura. 

■Quella sentenza - precìsa 
Palombanni - non basta da so¬ 
la a naprire la pratica. Serve un 
provvedimento che modifichi 
le condizioni del concorso, un 
decreto legge. In proposito, 
l’Associazione nazionale ma¬ 
gistrati aveva espresso ramma¬ 
rico per il modo in cui II mini¬ 
stro Scotti aveva «lanciato» la 
candidatura di Borsellino: un 
modo destinato a suscitare 
tensioni e Imbarazzo, anzitutto 
negli stessi giudici chiamati In 
causa». Paolo Mancuso, per 
parte sua. osserva che di voci 
ce ne sono state tante, assai di 
più delle possibilità reali di na¬ 
prire la corsa all’Incarico della 
Superprocura. «Mi auguro pro¬ 
prio - conclude il magistrato - 
che non sia da ncercarsi in 
questa ipotesi il movente del 
feroce crimine di oggi. Sareb¬ 
be un elemento di desolazione 
In più». 
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IL Fatto 


Per il senatore Gerardo Chiaromonte la mafia 
è ormai un pericolo per la democrazia 
«Era un giudice rigoroso, ogni suo atto 
era sempre ineccepibile, inattaccabile» 


LUNEDI 20 LUGLIO 1992 


«Eliminato un albo candidato 
alla guida della Stmerprocura» 


Un legame di stima e di amicizia reciproca che negli 
anni si era consolidato. Fra Gerardo Chiaromonte, a 
capo della commissione antimafia, e il giudice Pao¬ 
lo Borsellino non c’erano solo gli incontri ufficiali. Si 
erano rivisti all’inizio della settimana a Roma. Le di¬ 
scussioni su Pirandello e su ciò che Antonio Gram¬ 
sci, nei quaderni dal carcere e nelle critiche teatrali, 
aveva scritto deH’intellettuale siciliano. 


CINZIA NOMANO 


■■ ROMA. Fra Chiarotnon- 
te, a capo della commissio¬ 
ne antimafia, e i! giudice 
Paolo Borsellino, con gli 
anni si era creato un forte 
legame di stima e di amici¬ 
ziareciproca. 

«Borsellino aveva idee 
politiche diverse dalle mie, 
ma questo non ci impediva 
certo di avere un rapporto 
intenso, profondo», ricorda 
Gerardo Chiaromonte, 
scosso e addolorato da 
«questa perdita enorme per 
la magistratura e per lo Sta¬ 
to». «Lo hanno ucciso come 
Chinnici - prosegue Chia¬ 
romonte -, con una bomba 
al trìtolo parcheggiata sotto 
casa. Ma stavolta è stato an¬ 
cora più grave. 

La bomba era sotto casa 
della madre. Non credo 
che Eìorsellino andeisse a 
trovarla tutti i giorni. I sicari 
della mafia sono stati infor¬ 
mati. Qualcuno deve averli 
avvertiti che nel pomeriggio 


Borsellino avrebbe fatto 
quella visita. E questo ù 
molto, molto grave». 

La prima impressione di 
Chiaromonte è netta: «Mi 
sembra che siano colpiti 
coloro che dettero vita al 
pool antimafia, i giudici del 
maxi processo. Prima Fal¬ 
cone, ora Borsellino. La 
mafia ha emesso una ine¬ 
sorabile condanna contro 
questi magistrati che con 
tenacia, capacità ed intelli¬ 
genza hanno mandato alla 
sbarra i suoi uomini». 

Chiaromonte non crede 
che dietro quest’ennesimo 
attentato - non sono tra¬ 
scorsi nemmeno due mesi 
dalla strage di Capaci - ci 
sia solo la volontà di Cosa 
nostra di mostrare la sua 
potenza. 

«Certo - precisa - c’è an¬ 
che questo, ma la mafia 
non colpisce a caso. Come 
ha scritto ed ha sempre ri¬ 
petuto Falcone, i suoi obiet¬ 


tivi sono sempre mirati: col¬ 
pisce gli uomini che l'han¬ 
no messa in difficoltà e che 
possono rappresentare per 
l’organizzazione una mi¬ 
naccia». 

E Chiaromonte ricorda 
questo uomo schivo, avaro 
di dichi 2 Lrazionc e di intervi¬ 
ste, che fu però il primo a 
rompere il silenzio e a de¬ 
nunciare sulla stampa che 
a Palermo si voleva sman¬ 
tellare il pool antimafia. 
Nacque cosi la polemica 
con lo scrittore Leonctrdo 
Sciascia che definì i giudici, 
i partiti e gli uomini che so¬ 
stenevano il pool «i profes¬ 
sionisti dell’antimafia». 

E a Chiaromonte, Paolo 
Borsellino mostrò e fece 
leggere una lettera che al¬ 
cuni anni dopo quell'infuo- 
cato polemica Sciascia in¬ 
viò ai giudice. «Era molto 
bella. Le accuse di Sciascia 
non avevano intaccato il ri¬ 
spetto e la stima che lo 
scrittore siciliano volle ma¬ 
nifestare a Borsellino. Che 
ne fu felice». 

Negli incontri non ufficia¬ 
li, non era solo il lavoro, la 
lotta alla mafia, la politica a 
monopolizzare la loro di¬ 
scussione. Una sera parla¬ 
rono a lungo di Pirandello. 
«Gli chiesi se conosceva ciò 
che Antonio Gransci aveva 
scrìtto di lui, sia nei Quader¬ 
ni dal carcere che nelle cri¬ 


tiche teatrali pubblicate nel 
1916 - ricorda il senatore 
del Pds ~. Non li aveva letti 
e cosi io gli invai il materia¬ 
le. In quel periodo Borselli¬ 
no era Procuratore capo a 
Marsala. Era pieno di lavoro 
e mi scrìsse che aveva letto 
Gramsci in macchina, du¬ 
rante i suoi spostamenti. E 
mi disse che era rimtisto 
molto colpito, positivamen¬ 
te. dalle riflessioni di Gram¬ 
sci». 

Un rapporto intenso, che 
Chiaromonte ricorda con 
commozione. «Quando uc¬ 
cisero Falcone, ci ritrovam¬ 
mo insieme in ospedale. 
C’erano anche i min'istri 
Scotti e Martelli. Quando 
arrivò la notizia che era 
morta anche la moglie di 
Falcone, e quindi l’inchie¬ 
sta sulla strage sarabbe pas¬ 
sata a Caltanissetta, lui si of¬ 
fri subito, senza un attimo 
di esitazione, per essere tra¬ 
sferito in quella procura. 
Voleva seguire le indagini. 
Era un giudice bravissimo, 
rigoroso. Non agiva mai 
d’impulso; quando lui in¬ 
viava un rinvio a giudizio 
potevi stare certo che quel 
provvedimento era inecce¬ 
pibile, inattaccabile». 

Si erano rivisti recente¬ 
mente. Era entrambi alla 
presentazione del libro del 
sociologo Arlacchi, a Ro¬ 
ma, quando l’allora mini- 


Intervista a SERGIO MATTARELLA 


«Tornano gli anni terribili 
I partiti trovino Funità» 


«È come tra il ’79 e l’Sl, quando ad ogni stagione 
corrispondeva un assassinio cosi tremendo», ^rgio 
Mattarella, vicesegretario de e commissario del suo 
partito in Sicilia, parla di un «terribile senso di scon¬ 
forto». Sabato aveva dato all’Unità un’intervista in 
cui difende l’accordo unitario col Pds per il governo 
regionale, attribuendogli valore nazionale, «È uno 
sforzo unitario anche contro la mafia». 


ALOim’Oi.nss 


M ROMA «Mio Dio. mio 
Dio... ma lei ha qualche noti¬ 
zia in più? È tenibile. È terribi¬ 
le quello che sta succedendo, 
è terribile il senso di sconforto 
che ti prende, rawilimcn- 
to...». Ra^iungo Sergio Mat¬ 
tarella telefonicamente nella 
sua casa di Palermo. Il vicese¬ 
gretario della De, e commis¬ 
sario del suo partito in Sicilia, 
ha appena saputo dalla tv 
della nuova tremenda strage. 
Ma non si hanno ancora in¬ 
formazioni sicure sulla sorte 
di Paolo Borsellino. «Sarebbe 
atroce... mi richiami tra mez¬ 
z’ora». Ho cercato Mattarella 
perchè avevo pronto il testo 
di un’intervista che mi ha da¬ 
to sabato mattina a Palermo, 
sul significalo politico della 
nuovo governo regionale, che 
per la prima volta vede la par¬ 
tecipazione del Pds, insieme 
alla De, il Psi, il Psdi e il Pri, 
Un’operazione politica con¬ 
trastata, nata tra polemiche 
nelle forze di sinistra che più 
si sono battute contro la ma¬ 
fia. La Quercia spaccala tra 
vertice nazionale e maggio¬ 
ranza regionale, ma divisa 
anche in Sicilia; la Rete di Or¬ 
lando che resta all’opposizio¬ 
ne, con Rifondazione comu¬ 
nista. «È un’operazione tra¬ 
sformista. un compromesso 
con forze che non hanno rot¬ 
to col vecchio sistema di po¬ 
tere inquinato». Giudicano 
cosi i critici dell’accordo uni¬ 
tario. Mattarella mi aveva det¬ 
to il contrario; «Uno sforzo 
unitario delle diverse forze 
politiche, di fronte alla speci¬ 
ficità terribile della pressione 
e dell’aggressione maliosa, 
può consentire di chiudere 


spazi di penetrazione dei fe¬ 
nomeni criminali, consentire 
più efficacia». E aveva insistito 
sui due punti da lui conside¬ 
rati più qualificanti del pro¬ 
gramma concordato tra i par¬ 
titi siciliani: la questione mo¬ 
rale, e le riforme istituzionali, 
«per rimettere su un livello 
adeguato la politica regiona¬ 
le». 

Parole sempre sobrie quel¬ 
le del vicesegretario De, persi¬ 
no troppo. Eppure, incon¬ 
trandolo nelle ricche e auste¬ 
re sale del Palazzo dei Nor¬ 
manni, è stato impossibile di¬ 
menticare che è il fratello di 
un dirigente democristiano 
ucciso dieci anni la proprio 
mentre stava lavorando ad 
una soluzione politica simile 
a quella aperta in Sicilia oggi. 
È stato difficile non provare 
un brivido; si, un brivido di 
paura, parlando in questa cit¬ 
tà con uomini che potrebbe¬ 
ro diventare da un momento 
all’altro bersagli. Perchè que¬ 
sto è il clima che si 'jspira a 
Palermo. AH'Assemblea re¬ 
gionale sono arrivale telefo¬ 
nate annurKiando bombe. Ci 
sono stati sit-in davanti alla 
casa di Falcone per reagire 
alle minacce contro Leoluca 
Orlando. Nessuno, nemmeno 
i suoi nemici polilici, sottova¬ 
luta il significato delle intimi¬ 
dazioni al capo della Rete. 
Semmai qualcuno arriva a di¬ 
re; «Minacciano lui anche per 
dare il segnale che comun¬ 
que sono pronti a colpire al¬ 
trove». Troppe volte ho senti¬ 
to ripetermi nello spazio di 
due giornate: «Può succedere 
ancora qualcosa di grosso. 
Con Lima e Falcone non è fi¬ 


nita». Ora che «qualcosa» è 
successo mi chiedo se quel¬ 
l’intervista vecchia di un gior¬ 
no abbia ancora senso, o non 
ne acquisti uno nuovo. Certo 
le parole di Mattarella adesso 
(xtrdono un po’ di quell’auto- 
controllo. La morte di Borsel¬ 
lino ormai è ufficiale. «Viene 
come un senso di disperazio¬ 
ne - mi dice quando lo risen¬ 
to al telefono - è un attacco 
allo Stato, alla gente. Borselli¬ 
no stava lavorando molto, sa¬ 
peva di essere in pericolo. 
L’avevo sentito non più tardi 
di quindici giorni fa». Ma co¬ 
me spiega tanta violenza da 
parte della malia? «Evidente¬ 
mente l’azione di alcuni ma¬ 
gistrati è particolarmente effi¬ 
cace. Vogliono impedirla, in¬ 
timidirla. Era ancora aperta la 
questione della nomina al 
vertice della Superprocura, 
lei sa che Borsellino era uno 
dei possibili candidati... era 
un magistrato di grandi capa¬ 
cità, e forse il più legato a Gio¬ 
vanni Falcone». «E terribile 
questa violenza sempre più 
forte - ripete quasi meccani¬ 
camente Mattarella - il senso 
di impotenza. Davvero non 
saprei che cos’altro aggiun¬ 
gere...». Poi, come tra sè. os¬ 
serva: «È come il periodo tra il 
’79 e rS I. se lo ricorda? Allora 
ad ogni stagione corrispon¬ 
deva un assassinio di questo 
genere». Il vicesegretario de 
non fa nomi, ma sono pro¬ 
prio gli anni in cui cade a Pa¬ 
lermo il fratello Pier Santi, 
presidente della Regione. Pri¬ 
ma era toccato al segretario 
de palermitano Michele Rei¬ 
na. Poi agli investigatori Basi¬ 
le e Costa, E neir82 a LaTorre 
e Dalla Chiesa. Sono gli anni 
preceduti dal delitto Moro. 

Di Moro avevamo parlato 
nell’lnte>vista. Qui in Sicilia è 
molto citato a proposito della 
soluzione unitaria in Regione, 
non solo dal presidente della 
nuova Giunta, il de Campio¬ 
ne, ma anche da un socialista 
come l’assessore Fiorino, 
«uomo nuovo» del Garofano, 
legato a Salvo Andò. Ma il 
commissario democristiano 
aveva voluto precisate, pun- 


stro degli Interni Scotti, can¬ 
didò ufficialmente Borselli¬ 
no come capo della Super- 
procura. «Borsellino rimase 
davvero stupito - ricorda 
Chiaromonte - e mi disse 
che una cosa del genere 
meritava una discussione 
molto seria. Non si poteva 
affrontare in modo sempli¬ 
ce. Non escludo che la ma¬ 
fia abbia voluto eliminare 
due candidali capaci, dì cui 
temeva l’azione come pro¬ 
curatori generali antimafia. 
Falcone e Borsellino». 

E proprio all’inizio della 
settimana. Borsellino, dì 
passaggio a Roma, aveva 
telefonato a Chiaromonte 
ed avevano trascorso insie¬ 
me la serata. «È davvero 
una perdita enorme e non 
solo per la sua famiglia. 
Penso con dolore alla mo¬ 
glie, ai figli, ai quali va tutta 
la mia solidarietà. Ma pian¬ 
geremo tutti, non solo i suoi 
cari e i suoi colleghi, la 




.scomparsa di quest’uomo. 
La sua morte, come prima 
di lui queila di Falcone, di¬ 
mostrano che per combat¬ 
tere la mafia non servono 
nò leggi, nè misure straordi¬ 
narie Occorre avere una 
reale ed efficace capacità 
investigativa. Come è possi¬ 
bile mettere chili di tritolo 
sotto un’autostrada, od im¬ 
bottire una macchina di 
esplosivo c lasciarla po¬ 
steggiata sotto una casa? E 
soprattutto, chi ha avvertito 
che Borsellino andava a 


trovare la madre? Il delitto 
Falcono e Borsellino dimo¬ 
strano il pericolo per la de¬ 
mocrazia che la mafia rap¬ 
presenta. Concordo quindi 
- conclude Gerardo Chia¬ 
romonte - con le parole 
che il presidente Scalfaro 
ha voluto rivolgere alla na¬ 
zione, rinnovando un’ap¬ 
pello elevatissimo all’unità 
di tutte le forze democrati¬ 
che, per una svolta politica 
e por il pieno recupero del¬ 
la legalità democratica e re¬ 
pubblicana». 


tualizzare: «Pensando retro¬ 
spettivamente anche a Moro 
- mi aveva risposto - direi die 
oggi la vera frontiera non è 
nel rapporto tra i partiti. Or¬ 
mai c’è una larga comunanza 
di valori, e spesso le stesse 
sensibilità attraversano settori 
diversi dei partiti. Oggi la fron¬ 
tiera è nel rapporto tra il siste¬ 
ma politico e la società. Quin¬ 
di non assimilerei questa al¬ 
leanza alle fasi precedenti 
delle "larghe Intese". Le sfide 
sono quelle che dicevo pri¬ 
ma: la questione morale p>er 
riacquistare credibilità nella 
sostarua, le riforme per rea¬ 
lizzare meccanismi che ren¬ 
dano evidenti le resposnabill- 
tà , le scelte degli elettori..». 
Ma per cogliere questi obietti¬ 
vi, di carattere istituzionale e 
etico-polilico - ecco altre do¬ 
mande e risposte di quel col¬ 
loquio - è davvero utile can¬ 
cellare o attenuare la naturale 
dialettica democratica tra go¬ 
verno e opposizione? «Credo 
che questi obbiettivi si possa¬ 
no ra^ìungere soltanto attra¬ 
verso uno sforzo unitario». 
Forse perchè la De, che qui 
ha più del 40 per cento dei 
voti, misura contemporanea¬ 
mente il massimo di consen¬ 
so e II massimo di crisi inter¬ 
na? Nella ricetea di accordo 
col Pds, o nell’appoggio a uo¬ 
mini come Aldo Rizzo a Pa¬ 
lermo, non c’è una «manovra 
di contenimento» verso Or¬ 
lando, che proprio a Palermo 
potrebbe aggregare un polo 
alternativo, un'insidia vera 
per la De? «Non intendo nega¬ 
re - aveva ammesso Mattarel¬ 
la - che la De stia attraversan¬ 
do una crisi. Ma essa riguarda 
ogni partito e il complesso 
dei partiti. Però se l’intenzio¬ 
ne fosse stata quella di un ar¬ 
roccamento non avremmo 
fatto queste scelte e adottato 
quel programma. In un certo 
senso ci mettiamo tutti in ma¬ 
re aperto. Tutto e tutti sono in 
discussione. Non siamo sulla 
difensiva. E quanto alla Rete, 
l’abbiamo invitata, ma non 
ha voluto affrontare l’even¬ 
tualità di una collaborazione. 
Il rapporto tra la politica e la 
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gente nel paese, e anche in 
Sicilia, è cosi deteriorato che 
anteporre i propri interessi di 
patte sarebbe risibile. Del re¬ 
sto il nostro primo impegno è 
la nforma elettorale nei Co¬ 
muni. Echi può davvero valu¬ 
tare a quali sitazioni porterà 
nelle grandi città?». L’accordo 
siciliano - avevo poi chiesto - 
peserà neH’imminente dibat¬ 
tito nazionale del suo partilo? 
Mattarella avrà un titolo in più 
nella corsa alla segreteria? E 
prevede un «effetto a cascata» 
in altre realtà locali, come il 
Veneto e la Lombardia, dove 
il vecchio quadro politico 
sembra travolto dall’onda di 
Tangentopoli? «La linea che 
abbiamo seguilo a Palermo - 
era stata la risposta - è quella 
indicata dal Consiglio nazio¬ 
nale della De dopo il 6 aprile. 
Non la considero una «formu¬ 
la» da esportare, ma è chiaro 
che potrà influenzare il no¬ 
stro dibattito, e io penso che 
possa avere anche un signifi¬ 
calo nazionale. D’altronde 
nel partilo c’è accordo. È an¬ 
che una prova dì vitalità di 
quell’aulonomia locale di cui 


tanto SI parla al Nord. E vorrei 
dire che se emergono anche 
altrove tendenze ad accordi 
unitari per affrontare la crisi 
della politica, questo dipende 
dalla forza delle cose. Quanto 
al mio molo, mi sentirei ridi¬ 
colo a sottolinearlo nella mi¬ 
sura a cui lei si riferisce..». 

L’ultima domanda era .sta¬ 
ta proprio sulla mafia dopo i 
delitti Lima e Falcone, e sui 
veleni sparsi anonimemenle 
negli ambienti politici paler¬ 
mitani, che tra l’altro accusa¬ 
no Mannino e lo stesso Matta¬ 
rella di nuove collusioni con 
personaggi di Cosa Nostra o 
ambienti contigui. «Discuten¬ 
do mesi fa a Bologna proprio 
con Falcone - era stata la ri¬ 
sposta - emergeva l’esistenza 
di una pressione maliosa 
molto più pesante e pericolo¬ 
sa. Purtroppo la strage di Ca¬ 
paci ha dimostrato tragica¬ 
mente, per il metodo usato e 
l’altezza del bersaglio, che 
siamo di fronte alla volontà di 
rialfermazionc di un coman¬ 
do. Ma la spinta era già in atto 
prima. Oggi testa palpabile. 
Considero essenziale che la 
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Per Enzo Bianco il governo è inerte 
e le cosche agiscono impunemente 

«Hanno voluto 
umiliare ancora 
lo Stato» 


ROSANNA LAMPUQNANI 


■i ROMA Ancora una volta 
dobbiamo dare una sconvol¬ 
gente notizia a Enzo Bianco. 
Il responsabile degli enti lo¬ 
cali repubblicano è a casa, a 
Catania. Non ha ancora sa¬ 
puto deHatlentato, della 
morte di Borsellino. Prende 
tempro prer ragionare e quin¬ 
di. quando lo risentiamo, 
non può f6ire altro che di¬ 
chiarare: «Qui la malia non si 
acconienta di vincere, vuole 
umiliare lo Stalo. Sceglie le 
vittime, i tempi e i modi pier 
uccìderle e nessuno fa niente 
pier impedirlo». 

Bianco non è solo sconvol¬ 
to, la un «j’accusc» preciso, 
«Questo omicidio era stalo 
annunciato tre mesi fa: un 
prentito l’aveva detto che Bor¬ 
sellino era nel mirino della 
mafia. Ma non è slato latto 
niente perchè dalle minacce 
non si passasse ai fatti. Lo 
Stalo ha dato solo un colpro 
di sgrusclo, come si dice da 
noi, ha tatto solo rumore. Co¬ 
si la mafia può fare ciò che 
vuole impunemente». 

Ma non è lo Stato generi¬ 
camente che Bianco chiama 
in causa. «Si cambia il mini¬ 
stro degli Interni mentre il 
Paese è in uno Stato di emer¬ 
genza e sì mette al Viminale 
un uomo che non ha mai fat¬ 
to il ministro. Un uomo, Ni¬ 
cola Mancino, che non ha 
più credibilità dopro la scelta 
di risolvere il caso Farouk in¬ 
viando l’esercito in Sarde¬ 
gna». 

Bianco Insiste mollo sulla 
scelta precisa della mafia di 
umiliare lo Stalo, sulla volon¬ 
tà di dimostrare di essere la 
vera padrona del territorio. E 
quindi ricorda che un setti¬ 
manale molti mesi fa pubbli¬ 
cò documenti segreti dei ca- 
rabinien. una mappa delle 


cosche e la loro disckxazio- 
ne nella regione. 

•L’80% di quegli uomini - 
prosegue Bianco - è libero e 
impunito e questo dimostra 
che il grado di copscrturc e 
connivenze è grande. Lo di¬ 
mostra anche la vicenda dì 
Riina che manda in tv il suo 
avvocato. Sono in grado di 
venire in tv e farsi pubblicità, 
annunciando il loro assoluto 
predominio. Tutto questo di¬ 
mostra solo li grado crescen¬ 
te di connivenze e omertà». 

Mentre parla Bianco non 
conosce i particolari dell’at¬ 
tentato, tuttavia ha appreso 
dai telegiornali che il giudice 
Borsellino è stato ucciso sot¬ 
to la casa della madre. Tutta¬ 
via aggiunge che l’attentato 
dimostra che tutto era stalo 
studiato nei mimmi partico¬ 
lari, Che forse i sicari stavano 
seguendo il giudice o che ne 
conoscevano l’abitudine di 
recarsi la domenica in visita 
dalla madre. Di fronte a que¬ 
sto è molto difficile trovare 
ancora un motivo di speran¬ 
za. dice. 

«Anche io, che sono di na¬ 
tura ottimista, mi chiedo co¬ 
sa possiamo aspiettarc! px:r il 
futuro. Mi verrebbe da dire 
che SI dovrebbe iniziare a fa¬ 
re sul serio. Ma ne dubito». 

In queste ore, dopio la 
morte annunciata di Bonseili- 
no, non sì può non picnsare a 
Leoluca Orlando che vive da 
una settimana trinceralo nel¬ 
le ca.serme di piolizia. 

«Luca - conclude Bianco -è 
costretto a rintanarsi, impredi- 
to nella sua attività politica. 
Ma allora che Stato è questo 
che resta inerte e permette 
tutto questo, pur avendo a di- 
sposizione le mappe delle fa¬ 
miglie maliose?». 


politica sappia dare una n- 
sp>osta autentica sul terreno 
che le è proprio, a partire dal¬ 
la trasparenza e l’efficienza 
dei meccanismi istituzionali. 
Quanto all’anonimo non vor¬ 
rei dire nulla. Si tratta di accu¬ 
se cosi ridicole che sarebbe 
singolare pxjrdere tempo a 
parlarne. Semmai sono 
preoccupato pietchè qualcu¬ 
no evidentemente vuole au¬ 
mentare il nervosismo e la 
tensione. Non so chi pxrssa 
essere, ma è certo che sta 
compiendo un gioco esatta- 
I mente coincidente a quello 
delia mafia». SI, era «palpabi¬ 
le» il piericolo. Fterchè non si è 
riusciti ad evitarlo? Dopo la 
nuova strage Mattarella non 
aggiunge molto; «Vogliono 
smantellare l’apparato dello 
Stato nei punti che funziona¬ 
no meglio. Che cosa piossia- 
mo fare? Ci vuole un impiegno 
corale di tutte le realtà, anche 
per questo abbiamo lavorato 
a questa soluzione pxilitìca in 
Sicilia. Uno sforzo coordinato 
che massimizzi I risultati. Ma 
in questo momento, non so 
negarlo, in me prevale lo 
sconforto». 


L’INDIFFERENZA E‘ UN RISCHIO... 
SOPRATTUTTO D’ESTATE! 





Quando In ostalo Milano al avuota aumantano I disagi, 
aumantano gli Inddand sulla strada 
a craaca II Maogno di aangua nagll oapadall. 

Parclò prima di andata bi vacanza tacciamo craaoart la aolldarMi, 
andiamo a donara un poco del nostro aangua, 
Iraacorraramo tutti un'aatala più aleuia a aaranal 
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La strage 
di Palermo 



La stazione Termini si ferma alla notizia del massacro 
Giuseppe, 24 anni, scoppia in lacrime: «La mia casa 
è vicina al luogo della strage, devo sentire mamma e papà» 
Una foOa sotto il grande schermo per seguire i notiziari 


«Fermate il treno, i mìei abitano lì» 


Blocca Tespresso per la Sicilia per telefonare ai genitori 


«Fermate il treno. Abito sulla via della strage». Giu¬ 
seppe, 24 anni, ha chiesto aiuto al capostazione. 
Era in ansia per ; suoi genitori e sul hschio di parten¬ 
za è corso a telefonare a casa, fra la solidarietà della 
gente. La notizia del nuovo attentato a Palermo ha 
sconvolto Roma. C’è chi accusa il Governo di com¬ 
plicità e chi abbina le stragi con l’inchiesta .sulle tan¬ 
genti milanesi. Termini in coro; «Vergogna!». 


MARISTCLLAIKRVASI 


■■ ROMA. «Capostazione 
ini aiti, la prego!». Giusep¬ 
pe, 24 anni, studente, da 
pochi minuti ha saputo del¬ 
l'attentato al giudice Borsel¬ 
lino. Mancano pochi se¬ 
condi alle 19.35, l'ora della 
partenza dell'espresso per 
Palermo. Ma lui non ce la fa 
a resistere. Vuole sapere se 
è successo qualcosa alla 
sua famiglia. «Abitiamo 
proprio dietro via Mariano 
D'Amelia - spiega con le la¬ 
grime agli occhi - Non ce la 
faccio... devo telefonare, 
adesso, subito». E il treno si 
ferma. La solidarietà è tan¬ 
ta. Il capo macchinista gli 
offre la sua scheda telefoni¬ 
ca. Un facchino lo fa salire 
sul suo carrello. Giuseppe 
r^iunge la cabina telefo¬ 
nica, compone il numero. 
Uno. due, tre squilli. Poi il 
grido di gioia: «Sono salvi!». 

Intanto la notizia del 
nuovo attentato corre di 
bocca in bocca. La gente è 
indignata. Ne parla dai fine¬ 
strini del treno con i parenti 
e gli amici. Sono in molti a 
dire: «La colpa di questa 
strage l'ha voluta il Gover¬ 
no». Una comitiva di giova¬ 
ni triestini ascolta silenziosa 
i commenti dei viaggiatori, 
mentre il semaforo del bi¬ 
nario si sposta sul giallo. 

Un rapido sguardo tra il 
gnippo. E Luca, Luigi, Jaco¬ 
po e Paolo buttano giù dai 
vetri i sacchi a pelo. Sono a 
terra. Hanno deciso di non 
partire più. «No, non abbia¬ 
mo sbagliato treno - spiega¬ 
no ai curiosi - C'è stata una 
str^e laggiù. Una robba da 
brivido. Vorrà dire che si 
cambia itinerario: le vacan¬ 
ze invece che a Cefalù le fa¬ 
remo da qualche altra par¬ 
te. Magari a Capri». 

Lo schermo gigante della 
stazione Termini è spento. 
Là sotto c'è lo stesso una 
piccola folla. Giuseppe, di 
25 anni, è con la sua ragaz¬ 
za. Lui è di origine sarda, lei 
è romana. «Stavo guardan¬ 


do un filmato su Gianni Mo- 
randi su RaiTre -racconta - 
quando è andata in onda 
una edizione straordinaria 
del telegiornale. Chi ha uc¬ 
ciso Borsellino? Gente che 
vuole comandare. Ma la 
colpa non è dei palermitani 
se c'è la malavita organiz¬ 
zata». 

Un albergatore lo inter¬ 
rompe- «Che vergogna! - di¬ 
ce - Ancora sangue. E non 
si è fatto in tempo a seppel¬ 
lire Falcone... No. io non 
l'ho saputo dalla Tv. Non 
sono un teledipendente. 
Ho sentito la terribile notiza 
alla radio. Sono venuto in 
stcìzione perchè speravo di 
vedere le immagini sul ma¬ 
xi-schermo. Due mesi fa 
quando c'è stato l'omicidio 
dell'altro magistrato l'appa¬ 
recchio è rimasto acceso 
inintenottamento». 

Un bagagliaio è in attesa 
dell'airivo di un treno. «Mi 
chiamo Antonio. Si, lo scri¬ 
va pure il mio nome. Non 
ho paura io. 1 magistrati che 
lavorano a Palermo an¬ 
drebbero ammirati. E inve¬ 
ce... Non fanno in tempo a 
leggere la pratica che scotta 
che vengono uccisi». Un 
suo amico, che vuole resta¬ 
re anonimo aggiungo: «Che 
non lo sai? C'è qualche 
grande politicante dietro le 
stragi del Sud. Chi sta al Go¬ 
verno è d'accordo. Altri¬ 
menti le leggi sarebbero più 
severe». 

In piazza dei Cinquecen¬ 
to gli autisti degli autobus 
formano un cerchio. L'ar¬ 
gomento del momento è la 
cinquecento carica di trito¬ 
lo che è stata parcheggiata 
sotto le finestre della mam¬ 
ma del giudice Borsellino. 
«Il botto è stato più violento 
dell'altra volta - racconta 
Marcello ai colleghi - Ma io 
avrei fatto saltare Monteci¬ 
torio invece della scorta del 
giudice. E si, viviamo pro¬ 
prio in un mondo di schifo. 

1 partiti sono dentro fino al 




collo per le tangenti. E Mar¬ 
telli che fa? Si indigna per 
gli an-esti fiume». 

Un turista interrompe il 
monologo doll'autista del- 
l'Atac. Vuole sapere che 
mezzo deve prendere per 
andare in via Veneto. Lucio 
risponde in modo sbrigati¬ 
vo. Ha fretta. Vuole dire la 
sua su questo nuovo atten¬ 
tato. «Secondo me c'è un 
collegamento tra Tangen¬ 
topoli e gli attentati che si 
stanno verificando a Paler¬ 
mo. Sbaglio o Falcone col- 
laboravacon Di Pietro? SI, il 
giudice che si occupa... Co¬ 
me si chiama l'inchiesta, 
mani pulite?». 

«Sarà come dici tu, bho! - 
interviene Michele - Sta di 
fatto che prima hanno fatto 
fuori Della Chiesa, poi Fal¬ 
cone e ora Borsellino. Loro 
scavavano, sc^^rtabbellava- 
no documenti per far luce 


sugli imbrogli. Andavano a 
fondo. Erano bravi magi¬ 
strati. Ma le persone che in¬ 
dagano, si sa, fanno paura». 

Dal sottopassaggio della 
metropolitana spuntano sul 
piazzale antistante la sta¬ 
zione i villegginati di Ostia. 
Non tutti sanno cosa è suc¬ 
cesso. «Eravamo al mare», 
dicono in molti. Solo qual¬ 
cuno si limita a dire: «Era 
prevedibile. Borsellino era 
stato quasi minacciato».Tra 
i vacanzieri c'è anche un 
agente di controllo ai varchi 
d'ingresso ai treni. «Mi sono 
precipitato appeno l'ho sa¬ 
puto - racconta - Sono di 
servizio questa sera (ieri, 
ndr), Per quanto mi riguar¬ 
da verificherò ogni borsa di 
chi passa. I passeggeri pri¬ 
ma di salire sul treno do¬ 
vranno farmi vedere il bi¬ 
glietto e chiederò alla poli¬ 
zia di controllare i borsoni 
sospetti». 
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Come per Tattentato a Falcone, anche ieri è stata la televisione a portare le notizie della strage nelle case degli italiani 
Prima il solito, cauto, frammentario rimbalzare di voci e sospetti: poi le terrificanti conferme date in diretta 


Un pomeriggio televisivo di orrore e paura 


Anche stavolta, come per l'attentato al giudice Fal¬ 
cone, gli italiani hanno appreso la notizia della stra¬ 
ge guardando, ascoltando la televisione. Inchiodati, 
per un lungo pomeriggio, davanti allo schermo, 
mentre la gravità delle notizie aumentava progressi¬ 
vamente. Ormai, arrivano cosi, le notizie di morte, 
da Palermo. Lentamente, e finiscono poi sempre 
con un mucchio di morti. 


FABRIZIO RONCONI 


■■ ROMA Queste notizie di 
strage che arrivano da Palermo 
hanno un loro modo di annun¬ 
ciarsi subdolo, viscido, forse 
non del tutto ingannevole, ma 
certo prima di riuscire a capire 
con precisione chi è stato 
mandato all'altro mondo, ci 
vengono sempre concessi lun¬ 
ghi minuti di crudele illusione. 
Accadde il giorno delia strage 
di Capaci. Ed è accaduto ieri. 
Con le notizie che si gonfiano 
progressivamenle di morte: un 
attentato di mafia, e sembra ci 
siano feriti. I feriti sono molti. 
Molti, ma quanti? Ci sono mor¬ 
ti. Tre morti. Quattro morti. 
Cinque morti. Tra i morti forse 
c'è un giudice. Anzi, no: c'è di 
sicuro un giudice. 

Naturalmente, tutto comin¬ 
cia con il ticchettio di una 
stampante. Anche ieri, otto ri¬ 


ghe dell'agenzia Ansa, alle 
17,16: «Un attentato dinamitar¬ 
do...». Nelle redazioni dei tele¬ 
giornali leggono la notizia. E 
subito, chi un minuto prima, 
chi un minuto dopo, partono 
con l'edizione straoidinaria. 
Cosi la notizia entra nelle case 
degli Italiani quasi in tempo 
reale. I giornalisti vanno in di¬ 
retta e dicono quel che sanno. 
Otto righe di agenzia, e i primi 
sospetti che Cosa Nostra abbia 
voluto colpire ancora un magi¬ 
strato. C'è un crudele, cortissi¬ 
mo rosario di possibili obietti¬ 
vi: Borsellino e Ayala sono no¬ 
mi col cerchietto rosso. Qual¬ 
cuno dice: Orlando, un politi¬ 
co. E Invece Orlando no. Or¬ 
lando è vivo. L'hanno 
chiamato al telefonino, e ha ri¬ 
sposto. 

L'ansia di sapere che hanno 
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i telespettatori è quella di Piero 
Badaloni (Tgl), di Marìolina 
Sattanino (Tg3). quella di En¬ 
rico Mentana (Tg5). Già viste 
le loro facce preoccupate c im¬ 
pegnate a dire e non dire, u 
ipotizzare con precauzione, a 
condurre per mano l'immagi¬ 
nario di milioni di telespettato¬ 
ri in ansia. 

Certo, stavolta abbiamo l'e¬ 
sperienza dello scorso 23 mag¬ 
gio. Ricordiamo; dopo l'allar¬ 
me, dopo i primi minuti, chi 
avrebbe mai potuto immagi¬ 
nare che i macellai di Cosa No¬ 
stra erano riusciti a imbottire di 
trìtolo un pezzo di autostrada, 
e che su quel pezzo di auto¬ 
strada avevano fatto esplodere 
il giudice Falcone, sua moglie 
Francesca e i tre della scorta? 

Ora sappiamo, o meglio te¬ 
miamo che anche questa noti¬ 
zia cosi frammentaria che 
giunge da Palermo, zona Fiera 
del Mediterraneo, possa tra¬ 
mutarsi in un'altra storia di ter¬ 
rore. E anche se Badaloni ha 
mestiere, ì telespettatori se lo 
immaginano quel che, di 11 a 
poco, potranno vedere. Non 
sono forse tutte uguali le auto 
accartocciale e fumanti? 

Badaloni va cauto, ma Men¬ 
tana, su Canale 5, adesso sem¬ 
bra sicuro: Borsellino è morto. 


Mentana parla con qualcuno 
al telefono, e più delle parole, 
è il suo pallore a far venire i bri¬ 
vidi. È il pallore che prende mi¬ 
lioni di Italiani inchiodati da¬ 
vanti alla televisione forse an¬ 
cora in ciabatte e bermuda, 
forse con una Coca-cola 
ghiacciala in mano. Che schifo 
di domenica d'estate. 

SI. è Borsellino. Carbonizza¬ 
lo. Senza un braccio. E già 
vanno in onda immagini di re- 
pertono. C'è lui che parla. I 
modi gentili, un bel viso rosa, i 
baffi sottili. Aveva i baffi come 
Falcone. Ora ci fanno vedere 
anche Falcone. 

Le prime immagini «fresche» 
dal luogo dell'attentato sono 
inutili; avevamo immaginato 
lutto. Tutto è esattamente 
identico a quel che aveva ela¬ 
boralo la nostra fantasia: il fu¬ 
mo, le auto bruciate, c i vigili 
del fuoco che tentano di spe¬ 
gnerle. Nient'altro. Almeno 
non sembra dì vedere i pezzi di 
arti umani che, si dice, sono 
sparsi sull'asfalto. S'insinua so¬ 
lo un'altra notizia: tra i morti, 
c'è anche un donna. Era nella 
scorta di Borsellino. La trovano 
in un giardino. Pure lei carbo¬ 
nizzata. 

Ecco Emilio Fede, ed ecco il 
giudice Ayala. che parla al 
Tg3: e cosa dice Ayala’ Strani 


discorsi. Ragionamenti di un 
uomo stordito, impaurito, 
scioccato. E II presidente della 
Repubblica, Oscar Luigi Scal- 
faro? Parla al Tgl, intervistato 
da Piero Badaloni. 

L'impressione è che i palin¬ 
sesti delle varie reti televisive 
siano tutti saltati. L'ultima vol¬ 
ta, per l'attentato a Falcone, ci 
furono polemiche grosse: Fa¬ 
brizio Frizzi, il presentatore, 
andò in onda con il suo spetta- 
colino come se niente fosse. 
Stavolta staranno più attenti? 

Sembra di si. sembra. Per¬ 
chè poi, in serata, nessuno ci 
capisce più niente. Alle 20,30, 
su Rai3 non c'è l'annunciato 
Diego Abatantuono nel film 
Eccezzziunale.,.veramenle, ma 
una lunga diretta condotta in 
studio da Marìolina Sattanino 
e Corradino Mineo. Immagini, 
interviste, notizie, pareri, Rail, 
alle 23, dedica lo Speciale inte¬ 
ramente alla strage di Palermo. 
I palinsesti sono sconvolti, in 
crisi. Su Rai2 salta il Nuovo 
Canlagiro e si avanti con un'e¬ 
dizione straordinaria del Tg2. 
Su Canale 5, come annuncia¬ 
to, il film /quattro detl’Aue Ma¬ 
ria. Ma poi seguono altri noti¬ 
ziari, dirette, e ancora dettagli, 
ipole.si, spiegazioni si aggrovi¬ 
gliano su questa nuova strage 
di mafia. 
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Psichiatri 
psicofarmaci 
e necessità 
di dire la verità 


21 


Ht Egregio direttore, 
come collaboratrice del 
Comitato dei cittadini per i 
diritti dell'uomo, gruppo di 
riforma sociale fondato dal 
prof. Thomas Szazs e dalla 
Chiesa di Scientology, ho 
avuto modo di intervistare 
diverse persone che si sono 
rivolte al Comitato per esse¬ 
re aiutati a far valere i propn 
diritti. Sono nmasta sconcer¬ 
tata da come gli psichiatri 
stanno «curando» le perso¬ 
ne. Il signor C.E. (una delle 
ultime persone che si sono 
rivolte al Comitato), diciotto 
anni di terapie psichiatriche 
dal 1974 al 1992, diciotto ri¬ 
coveri, nove di questo con 
Tso (Trattamento sanitario 
obbligatorio), Ad ogni rico¬ 
vero giustificaio da motiva¬ 
zioni svariate e da diagnosi 
che vanno da episodi disso¬ 
ciativi, agitazione psicomo¬ 
toria, schizofrenia paranoi- 
de, a riacutizzazione psicoti¬ 
ca, la <ura» è stata sempre 
la stessa: psicofarmaci. Il pa¬ 
ziente è in uno stato confu¬ 
sionale, terapia: psicofarma¬ 
ci; il paziente rifiuta le «cure» 
del Cps (Centro psieo socia¬ 
le) , ricovero con Tso e dosi 
massicce di psicofarmaci; il 
paziente protesta perché gli 
viene ritirala ia patente, rico¬ 
vero con Tso perché perico¬ 
loso a se stesso e agli altri, 
terapia, psicofannaci. e cosi 
per diciotto anni, e non è fi¬ 
nita. Seguendo la storia di 
uesta Risona (che è uno 
lei tanti casi), non ci si può 
non chiedere come può uno 
psichiatra non pensare che 

Q ualcosa non sta funzionan- 
o, che il paziente non mi¬ 
gliora ma peggiora, come 
può non chiedersi se gli psi¬ 
cofarmaci non siano la solu¬ 
zione, e come può non porsi 
queste domande quando 
vede che questo sta succe¬ 
dendo con i dieci, venti o 
cento pazienti? 

Viviamo in un periodo in 
CUI la verità si sta facendo 
strada in molli sction e non 
SI accettano più mistificazio¬ 
ni o misteri. Ci si aspetta che 
anche gli psichiatn dicano 
la verità ai loro pazienti ed 
alia società. Se loro non so¬ 
no in grado di curare le co¬ 
siddette «malattie mentali» o 
se ritengono che queste sia¬ 
no incurabili che lo dicano 
apertamente e non li illuda¬ 
no e danneggino intonten¬ 
doli con psicofarmaci, e i 
Cps non li costringano ad 
assumere psicofarmaci con¬ 
tinuamente per essere sicuri 
che questi siano sufficiente¬ 
mente intontiti tutti 1 giorni. 

Nell'articolo del '2! giu¬ 
gno '92 «Da New York a Los 
Angeles, un paese nel nido 
del cuculo». (Corriere della 
Sera), Gianni Motta parla di 
cliniche psichiatriche ram¬ 
panti negli Usa che usano «il 
manicomio privato forzalo 
per mungere dal pazienti 
qualche migliaio di dollari». 
In Italia abbiamo i Cps che 
tengono sotto controllo i 
clienti della zona costrin- 

f iendoli ad assumere psico- 
armaci che questi non vo¬ 
gliono assumere, ma che 
devono assumere perché se 
si rifiutano c'è il ricovero for¬ 
zato con Tso, mentre fanno 
pressione per riaprire i ma¬ 
nicomi ed avere sempre più 
finanziamenti pubblici. In 
diversi Stali Usa sono stati 
tagliati i fondi alla psichia¬ 
tria, da qui il fenomeno delle 
cliniche rampanti, in Italia la 
psichiatria é ancora all'as¬ 
salto delle deboli casse del¬ 
lo Stato. Cordiali saluti. 
Graziella Mannl. Milano 


La Strada 
cheilPds 
deve 

imboccare 


■i Caro Direttore, 
si sta avviando nel piattito 
la discussione sulla questio¬ 
ne «la forma partilo». Partilo 
leggero. E naturale che è ne¬ 
cessario rinnovare forme e 
strutture del parto e ade¬ 
guarlo alle esigenze esisten¬ 
ti, alla trasformazione della 
militanza, e al modo nuovo 
di fare politica. Ma è però 
naturale che alcuni punti 
fermi li dobbiamo avere c 
dare chiarezza agli obiettivi. 
Rinnovare non significa, 
pertanto, rinunciare ad esse¬ 
re partilo di massa; le sezio¬ 
ni, pur modificando il modo 
di fare politica, non possono 
rinunciare alla loro funzione 
di iniziativa verso la gente e 
sui problemi del territorio. 
Certo, si può anche unifica¬ 
te l’iniziativa delle sezioni al 
fine di non disperdere ener¬ 
gie, però deve rimanere fer¬ 


mo il contenuto della inizia¬ 
tiva che deve essere ancora¬ 
ta realisticamente alle que¬ 
stioni che la gente vive .Se 
non c'è questo rischiamo 
fortemente di d'-ventare un 
partito di opinione, astratto, 
che non incide sulle que¬ 
stioni del territorio e della 
città dove opera. 

Su tali problemi dobbia¬ 
mo essere chiari e avviare 
un largo confronto nel parti¬ 
to, nelle sezioni, per chiarire 
e poi lavorare per portare 
avanti la linea del Pds. Que- 
,sto va fatto se vogliamo cre¬ 
scere come i.scntti. ma an¬ 
che come voti. Perché dob¬ 
biamo superare il 16% altri- 
menh si rischia timtto, cioè 
diventare un piccolo partito, 
che perde i legami con la 
gente, con gli isentti che non 
SI sentono più militanti ma 
soci. Invece c'è necessità d: 
elevare il rapporto con gli 
iscritti e motivare di più la lo¬ 
ro adesione al Pds specie 
verso i nuovi isentti che han 
no aderito al Pds sulla base 
di una scelta precisa, cioè 
rinnovare la politica e riatti¬ 
vare la sinistra sulla base di 
obiettivi concreti di lotta, 
senza compromessi, ma te¬ 
nendo conto delle esigenze 
della gente, dei lavoratori e 
delle fasce sociali più debo¬ 
li. Questa, a mio modesto 
giudìzio, è la strada che il 
Pds deve imboccare se si 
vuole veramente dare conte¬ 
nuto e gambe alla svolta che 
abbiamo fatto facendo na¬ 
scere il Pds 

Franco CarosI Roma 


Per favore, 
ascoltate 
le Unità 
di base 


■I Caro Direttore, 

vogliamo espnmerle il no¬ 
stro punto di vista sulla di¬ 
scussione che si è aperta nel 
partito durante e dopo la 
ioimaziore del governo e 
degli organi dirigenti del no¬ 
stro paese In questa occa¬ 
sione, è nato nel nostro par¬ 
tito un dibattito acceso che 
ha portato divisione nella di¬ 
rezione e nella segreteria 
con la fuoriuscita del grup¬ 
po riformista 

Noi non vogliamo indivi¬ 
duare la responsabilità negli 
unì o negli altri, ma sarebbe 
auspicabile che in qualsiasi 
dibattito che deve sempre e 
comunque esistere nei Parti¬ 
to democratico della sini¬ 
stra, si riuscisse dopo una n- 
flessione comune, a trovare 
una linea unitaria Non 6 no¬ 
stalgia di «centralismo de¬ 
mocratico», tutti noi con ia 
formazione di questo nuovo 
partito lo abbiamo criticato, 
in ogni democrazia è giusto 
che coesistano delle diverse 
correnti di pensiero ognuna 
con la sua indivìdualilà, ma 
siamo passati da un insuc¬ 
cesso aH’altro, il nostro par¬ 
tilo non è e non può essere il 
«partilo delle correnti», la¬ 
sciamo questi privilegi ad al¬ 
tri, noi siamo e dobbiamo 
essere II partilo della solida¬ 
rietà. del volontariato e della 
democrazia vera. 

L'organismo dirigente di 
questo partito dovrAbe cer¬ 
care di capire che cosa f>en- 
sano le migliaia di Unità di 
base sparse in tutta Italia, 
quanto sconforto c'è in que¬ 
sto momento tra i compagni 
che vorrebbero costituire ve¬ 
ramente, sinceramente la 
base, il tronco di questa 
Quercia da poco nata, nella 
quale hanno creduto subito 
ed hanno bisogno di conti¬ 
nuare a credere. Noi espri¬ 
miamo il nostro punto di vi¬ 
sta, sappiamo che molte al¬ 
tre Unita di base hanno pre¬ 
so questa iniziativa e pensia¬ 
mo che sarebbe opportuno 
che i compagni della dire¬ 
zione si facessero canco di 
queste richieste Noi organi¬ 
smi di base vogliamo dispe¬ 
ratamente costniire un parti¬ 
to nuovo, che po.ssa essere 
punto di riferimento, segna¬ 
le di novità m Italia Purtrop¬ 
po fino ad oggi lo siamo stati 
in teoria, nei fatti siamo di¬ 
venuti la «brutta copia» di 
una serie di partiti che noi 
da abbiamo sempre cntica- 
to. La base crede in questo 
nuovo partito, ora sta alla di¬ 
rezione fare in modo che di¬ 
venga credibile, perciò oc¬ 
corre quanto pnma possibi¬ 
le sviluppare all'interno del 
partito stesso un confronto 
sulle linee da scegliere per 
costruire una nuova sinistra. 
Non ci sta bene che alcuni 
dingenti dell'una o dell'altra 
area, facciano delle «punta¬ 
te» avanti o indietro senza 
tener conto di ciò che è sta¬ 
to detto prima, pertanto invi¬ 
tiamo il gruppo dirigente a 
mantenere unito il Partito 
democratico della sinistra, 
purtroppo le ultime dichia¬ 
razioni di alcuni compagni 
non creano quei presuppo¬ 
sti che noi proponiamo. 

La S«W. dell’Unità di base 
«C. Amendola». Salivoii 
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Giornale fondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 


Per gli incorrotti 


GIOVANNA ZINCONI 

L a ccnuzione ha dì fronte a sé un ostacolo po¬ 
lente: persone che non si prestano ad essere 
corrotte. Cosi almeno la pensa Plzzomo che ci 
invita a fidarci più degli uomini che delle rego- 
le. Non della retta coscienza di alcuni individui 
piuttosto che in altri, ma del fatto che la corru¬ 
zione sarebbe poco conveniente per certe categorie uma¬ 
ne. Chi viene da condizioni già gratificanti perché ricche di 
denaro, di cultura, di prestigio, chi in quell’ambiente opu¬ 
lento è stato formato ed ha lungamente vissuto, chi si è im¬ 
pregnato dei valori civici che in quei luoghi fioriscono e si 
respirano, costui ò forte abbastanza. Lui si potrà ascoltare 
le sirene della corruzione politica senza cedere alle loro lu¬ 
singhe. Infatti cosa conta una cartata di biglietti di banca 
per chi di soldi ne ha già tanti? Come si può mettere In gio¬ 
co la stima dei propri amici e colleghi, il proprio prestigio 
professionale per una untuosa bustarella? Se accettiamo 
questa ipotesi, allora per curare la democrazia possiamo 
suggerire qualcosa che somiglia ad una iniezione di ana'en 
regime. Restituiamo alla buona vecchia aristocrazia sabau¬ 
da qualche ministero prestiglo.so: gli Esteri, per esempio. 
Lasciamo nelle nitide mani di imprenditori, di professioni¬ 
sti e di benestanti le cariche più tentatrici: 1 Lavori pubblici, 
la Sanità, le Poste. Affidiamo alle robuste e togate spalle di 
avvocati dì lama la Giustizia, diamo ad austeri professori di 
Storia dell'aite i Beni culturali, affidiamo ad illuminati do¬ 
centi di Economia e commercio il Bilancio, le Finanze e il 
Tesoro. Con un'avvertenza, che è meglio rivolgersi ad Insi¬ 
gni schiatte accademiche, a vecchie famiglie awocatizie. £ 
prudente, infatti, diffidare dt^ll uomini nuovi e del loro ve¬ 
rosimili appetiti. Sarebbe triste ammetterlo (che si stava 
meglio quando si stava peggio). ma in fondo una bella do¬ 
se di oligarchia é una terapia chiara e decisa. Vero che non 
si tratterebbe di un intervento né facile, né Indolore. Che ne 
faremmo infatti di tutti I politici senza pedigree? Tuttavia, 
sistemali loro, il problema sarebbe risolto. 

Le co.se però, e fortunatamente, sono più complicate. 
Anche i ricchi rubano, persino quelli di vecchia data. Le 
cronache ce lo raccontano ogni giorno e se non ce lo rac¬ 
contano abbastanza é perché quella <ompelenza di lllc- 
ga!ità> che Plzzomo riconosce nei faccendieri della politica 
é diffusa tra i consulenti delle classi abbienti. Infatti le fami¬ 
glie antiche ed opulente godono di coperture, di silenzi, di 
solidarietà diffuse che ovattano la illegalltà, la normalizza¬ 
no. D’altra parte, è falso che carmina non dantpanem, che 
la poesia o la .scienza non ripaghino I loro cultori. £ Inge¬ 
nuo pensare che la sete di sapere sia incompatibile con la 
fame di denaro e di notorietà. Anche gli studiosi sono am¬ 
biziosi e quindi disposti a servire chi può moltiplicare l’eco 
delle loro parole e le cifre del loro depositi bancari. Quante 
dotte giustificazioni di alti ixililicamcnte dubbi abbiamo 
ascoltalo negli ultimi anni ad opera di menti erudite? 

Q uindi è meglio lasciar perdere gli esperti e gli 
intellettuali e nvolgersi invece a chi è ricco di 
suo? Avanzerei qualche dubbio. C’é una molla 
più forte del desiderio di quello che non si ha 

_, ancora, ed è il timore di perdere quello che si 

ha già. Cosi non si rinuncia facilmente a quello 
a cui si pensa di avere diritto, per tradizione familiare, co¬ 
me non si molla la giuria che si crede propria in virtù di 
un’intelligenza brillante e coltivata, 

I mondi degli abbienti, dei proles.sori universitari, dei 
giornalisti, degli avvocati non navigano nella sazietà, né 
nelle ambizioni placate, tutt’altro. Quindi, se la scala di va¬ 
lori di un Indivìduo o di una categorìa non prevede che li¬ 
bero e perbene è meglio di ricco e polente é difficile che 
qualunque condizione matonaie renda quell'individuo o 
quella calegona immune dairessere corrotto o complice di 
corrotti, 

£ piuttosto vero il contrario e cioè che esistono situazioni 
nelle quali anche una persona per bene può accettare la 
corruzione come male minore. Lo fa quando la ritiene uno 
strumento nccessano a combattere un nemico potente e 
odioso. Lo stato di guerra, ad esempio, genera negazioni 
della moralità comune ben più gravi della tangente: bom¬ 
bardamenti di civili, rappresaglie, attentati, torture. La 
guerra civile è foriera di molti attentati all’etica elementare. 
Mio stesso modo, una forte conflittualità interna può forni¬ 
re una giustificazione morale a chi compia per II proprio 
partito atti non limpidi: le connivenze con la mafia, piutto¬ 
sto che con i servizi segreti stranieri, il tradimento degli 
amici e cosi via. Ma, come la fine della guerra porta con sé 
l’abbandono di metodi criminali, cosi quando si abbassa il 
conflitto tra le forze politiche di uno stesso paese si dovreb¬ 
bero abbandonare le vie illegali. Le persone qualunque 
che appartenevano alle opposte fazioni non sono più di¬ 
sposte a tollerarle. Il fatto é che una mossa unilaterale può 
portare ad una clamorosa sconfitta, e si capisce quindi co¬ 
me lo strumento forte della illegalltà continui ad essere 
adoperalo anche quando é sproporzionato ai tempi. Co¬ 
munque tra I partiti Italiani c’é chi ha usalo di più le vie ille¬ 
gali e chi le ha usate di meno, c’é chi é più resùo ad abban¬ 
donarle oggi e chi si adopera perché questo avvenga. La 
proposta di Del Turco di amnistiare i corrotti segue ad 
un’analisi di questo tipo: ora tutti I partiti si possono per¬ 
mettere di essere meno corrotti, lasciamo alla classe politi¬ 
ca una possibilità di ritirata che non sia la galera. Questa 
proposta parte da un’analisi giusta, ma incompleta, non 
tiene conto cioè del fatto che la gente comune non può ac¬ 
cettarla. Le persone come noi che si sono potute permette¬ 
re di lavorare onestamente, di pagare le lasse e di credere 
nella possibilità di far politica senza rubare ora si prende^ 
no anche il lusso di essere irresponsabilmente indignate. £ 
cosi. 


Conflitti etnici, grave crisi economica: il panorama ad Est è tutt’altro che incoraggiante 
Serve una nuova classe dirigente meno eroica ma più laboriosa che sappia guidare la ripresa 


«Escano di scena i leader dell’89 
La loro credibilità è finita» 



Bambini seduti 
su una delle 
statue 
di Stalin 
rimosse 
da un parco 
di Mosca. 
Sotto, a 
sinistra. 
SallBarisha. 
nuovo premier 
albanese 
e leader 
del partito 
democratico. 

A destra II 

presidente 

serbo 

Slobodan 

Milosevic 
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■■ Le notizie che giungono 
dai Paesi dell’Europa centro- 
orientale c dai Paesi .succeduti 
all’Unione Sovietica sono 
quasi tutte sconfortanti, in ap¬ 
parente contrasto con le gran¬ 
di speranze nutrite ali'indo- 
mani del 1989. Immagini tele¬ 
visive che mostrano campi di 
battaglia, milizie «etniche* di 
recentissima formazione e mi¬ 
liziani «liberi», atrocità com¬ 
messe sulla popolazione civi¬ 
le, città bombardate. Tutte 
scene che pensavamo da cin- 
quant’anni di aver espunto 
j>er sempre dalla politica eu¬ 
ropea e che invece oggi dob¬ 
biamo annoverare come ele¬ 
menti normali. Ma anche a 
prescìndere dai conflitti etnici, 
che abbisognano di un’analisi 
separata, il commento sul re¬ 
sto della situazione non è dav¬ 
vero incoraggiante. Si registra¬ 
no un veloce declino econo¬ 
mico, manifestato sia'àa pau¬ 
rosa inflazione che da cre¬ 
scente disoccupazione, e una 
perdita di autorevolezza del 
ceto politico. SI può conclu¬ 
dere che anche il 1989 si sia ri¬ 
velato un nuovo esempio nel¬ 
la storia europea di rtràluzlo- 
ne tradita e lalliui? 

C’é un crescente distacco 
tra la retorica dell’elite politica 
e il vocabolario quotidiano 
usalo dall’uomo della strada. 
Nel nuovi parlamenti e sugli 
schermi della televisione i po¬ 
litici imbastiscono sofisticate 
discussioni su quale sia la ve¬ 
ra tradizione conservatrice, li¬ 
berale, populista o socialista e 
quali assetti istituzionali vi 
corrispondano meglio. Nel 
frattempo quel che interessa 
davvero alla gente comune é 
sapere quando inizierà la ri¬ 
presa economica, stimolata 
dal miracolosi Influssi del 
mercato concorrenziale. 

Per essere onesti, tuttavia, 
occore dire che non é tutta 
colpa del linguaggio «aristo¬ 
cratico» del politici. Pur se de¬ 
purati di certe audaci e peri¬ 
colose utopie, i discorsi politi¬ 
ci devono avere, oltre che del 
sano pragmatismo, anche 
una profondità prospettica. SI 
deve parlare oltre che della 
bolletta della luce, anche del¬ 
lo spirilo del nuovo Stato. Sen¬ 
za progettualità ed immagina¬ 
zione l’Europa perderebbe 
molto della sua tradizione cul¬ 
turale e politica. Ma a questo 
c’é un limite. E se io si varca il 
divario dei linguaggi diventa 
Incolmabile (come sta acca¬ 
dendo nell’Est europeo). E ne 


segue una caduta di autorevo¬ 
lezza e cr«dit)llltà del celo po¬ 
litico. In quasi tuttf'i Paesi 
post-comunisti spia sconfor¬ 
tante di tale caduta é la bassis¬ 
sima percentuale di affluenza 
alle urne nelle elezioni sia po¬ 
litiche che amministrative. Al¬ 
tro segno é la perdila di presti¬ 
gio personale dei vari membri 
dell elite politica, che spesso 
ricomprende elementi di sta¬ 
tura Intemazionale, come 
succede in Cecoslovacchia. 
Polonia e. In certa misura, in 
Ungheria. Per reagire alla per ¬ 
dita di potere e prestigio co¬ 
storo si Invischiano in lotte in¬ 
terne ad allo tasso drammati¬ 
co, ma finiscono per uscirne 
più Impopolari di prima. Ri¬ 
tengo che quella che viene 
definita comunemente l’insta¬ 
bilità politica dei Paesi post¬ 
comunisti possa essere spie¬ 
gato con lo smarrimento della 
statura che ha colpito coloro 
che avevano preparalo la rivo¬ 
luzione del 1989. 

Tuttavia le ragioni di questo 
crisi vanno cercate anche più 
in profondità rispetto alle de¬ 
bolezze e alla vanità dei sin¬ 
goli. 1 settont'anni di regime 
comunista nell’ex-Unlone so¬ 
vietica e i quaranta e rotti nei 
Paesi satelliti hanno consegui¬ 
to con brutalità un risultato 
che nell’Occidente si è rag¬ 
giunto molto più gradualità e 
meno intensità: la tra.slorma- 
zlone di una società di classi 
in una società dove le classi 
sociali I conflitti di gruppi di 
interessi esistono ma nella 
quale la gente non li ricono¬ 
sce per tali. Conseguenti alla 


dissoluzione della società di 
classi viene la dIfficoltA enor¬ 
me di formare dei partiti e di 
riallocare gli interessi in capo 
ai gruppi. Nelle società occi¬ 
dentali, che hanno vissuto 
una continuità politica ininter¬ 
rotto, questo crisi dei partili in¬ 
cide sui protagonisti in manie¬ 
ra graduale. Nei Paesi dell'Est 
e nell’ex Unione Sovietica 
questa situazione si é creata 
velocLssimamenle nel vuoto 
lascialo dalle rivoluzioni del 
1989-91. li rapido mutamento 
del tessuto partitico sta quindi 
nel fatto che vari gruppi politi¬ 
ci. pur molto simili (ed anzi 
talvolta indisUnguibiit all’oc¬ 
chio dell’osservatore esterno) 
nelle tesi socio-economiche, 
cercano distinzioni e caratte¬ 
rizzazioni, che non trovano 
più sul piano di classe, sul ter¬ 
reno personale, culturale ed 
etnico. Ora, è evidente che un 
dibattito politico fondato sul 
contrasto sociale di classe è 
molto più mobile e proficuo 
che non uno fondato su quel¬ 
lo di tradizioni culturali e di et¬ 
nie, il quale Invece tante volte 
si risolve in un incompresiblle 
odio tra persone che sul piano 
Istituzionale ed economico 
sembrano volere le stesse co- 
-se. 

Questo falsa «coscienza et¬ 
nica» che II ceto politico del 
nuovo scenario dell’Europa 
orientale teca é ad un tempo 
elemento di continuità e di di¬ 
scontinuità rispetto ai recente 
(Tassato di quelle realtà. L’ele¬ 
mento di discontinuità, che in 
taluni casi é stato una grande 
conquista del nuovo ceto poli¬ 


tico cd in alili un adeguamen¬ 
to pragmatico alle novità da 
parte dei partiti ex-comunisti, 
é lo smantellamento delle 
.strutture dello Stato totalitario. 
Il totalitarismo sembra davve¬ 
ro esser stato mandato in sof¬ 
fitta non solo nei Paesi dell’Est 
euro{Teo ma anche nei Paesi 
successori dell’Urss e in Paesi 
che possono ancora patire 
(xrlitlche governative pessime 
(ad esempio si può citare l’ir¬ 
responsabilità della Serbia), 
ma non ris(XTlverare il totalita¬ 
rismo nella sua essenza, An- 
clie nei Paesi dove più flebile 
é soffiata la voce delle riforme 
e dove il vecchio sistema si è 
apirena camuffato, come in 
Romania, Bulgaria, Serbia e 
Albania, ci si deve [>erìodica- 
mente rivolgere aU’elettoralo, 
Uno del punti più deboli di 
questo nuovo scenario politi¬ 
co e che contribuisce alrlnsta- 
bllità é che I politici si accalo¬ 
rano in superflue (anche se 
sociologicamente spiegabili) 
discussioni e si dimenticano 
dei meriti che si sono guada¬ 
gnati e delle responsabilità 
che si sono assunti, facendoli 
dimenticare anche alla popo¬ 
lazione. 

Anche il maggior elemento 
di continuità é legalo alle de¬ 
lusioni del discorso politico. I 
Paesi [>ost-comunlsti sono co¬ 
stretti ad ereditare una rivolu¬ 
zione industriale fallila e la 
proprietà statale dei mezzi di 
produzione e non se ne libe¬ 
reranno, checché ne dica la 
retoricB delle privatizzazioni, 
nel breve [lerìodo. Con una 
punta di cinismo sociologico 


•SI potrebbe asserire che il 
mercato sccialista (un regime 
cioè In cui coesistono proprie¬ 
tà pubblica e concorrenza) 
non lo deve inventare nessu¬ 
no: quei Paesi se lo ritroveran¬ 
no sul groppone per molto 
tempo ancora. (Si potrebbe 
allora pentlno avanzare qual¬ 
che dubbio sulla validità di 
questa terapia). 

Tanto il fallimenlo econo- 
mico-produttivo quanto la 
proprietà pubblica dei mezzi 
di produzione continueranno 
a caratterizzare lo scenario di 
uesli Paesi per due motivi e 
i entrambe le nuove leve 
conservatrici della politica se 
ne serviranno con la medesi¬ 
ma scaltrezza e assenza di 
scrupoli dei funzionari dei 
vecchi partiti comunisti. Il pri¬ 
mo motivo è che il latrocinio, 
la corruzione cd altre malver¬ 
sazioni erano pierpcurate lar¬ 
gamente (e quanto, specie 
nella Rus.sia brezneviana e 
neirUngheria di ICadarl) ma 
non si sono tradotte in accu¬ 
mulazione capitalistica intesa 
nel senso occidentale. 

Sicché vi è ancora lame di 
investimenti c di chi piossa at¬ 
tuarli. Il secondo é che le pro¬ 
messe di investimento da par¬ 
te occidentale non sono state 
mantenute cd anzi i Paesi che 
le fecero oggi cinicamente lo 
hanno scordalo e si compor¬ 
tano con un che di fatolismo. 
Quindi mi pare che la ripresa 
economica dei Paesi post-co- 
munisll abbia orizzonti molto 
stretti. E, curiosamente, le op¬ 
posizioni interne in quei Paesi 
accusano 1 governi di non 
aver attuato riforme e miglio¬ 
ramenti che in larga misura 
erano c sono im(K>ssiblli. 

Una crisi economica non è 
mai csclusivamene, e spesso 
non lo è principalmente, do¬ 
vuta a motivi economici. Ciò 
che serve all’area ex<omunl- 
sto oggi per uscire dalla sta¬ 
gnazione economica è un 
processo, certo molto lento, 
di immensa ripresa di capaci¬ 
tà idcative e lavorative, di ap¬ 
prendimento di nuovi metodi 
e ritmi tecnologici, di abitudi¬ 
ni sociali e stili di vita che la 
affranchino dal torpore del to¬ 
talitarismo socialista. A questo 
fine probabilmente è anche 
necessario che sorga una 
nuova classe dirigente, di (Ter¬ 
sone meno note ed eroiche 
ma più laboriose e che i lea¬ 
der attuali, che [wrtano con 
sé troppi ricordi di torti e sacri¬ 
fici, si facciano da patte. 


È il momento di estendere 
a nuovi soggetti 
i confini della politica 


Giuseppe COTTURm 

I disegni di riforma istituzionale in cam(>c sono 
diversi. Anche solo per le nforme elettorali ci so¬ 
no idee assai lontane. Nel fronte stesso dei pro¬ 
motori di referendum ci sono distanze e, oltre un 
certo limite, perfino interessi avversi (chi vuol 
““ pulire il sistema dei partiti e chi vuol cancellarlo, 
per accedere a un sistema di notabili c gruppi di pressione 
ui posizioni dominanti). I! favore del governo per una rilor- 
maelettorale non basta a far chiarezza sul ti[>o di niorma cui 
ci si dispone. Giustamente c’é il nnvio alla preminente re- 
s(>onsabllità del Parlamento, ma sappiamo c (xrssiamo te¬ 
mere la debolezza c i giochi multipli che la frantumazione 
del Parlamento scatenerà su questa materia. In particolare 
c’é da lare i conti con la .scadenza referendaria del "93. Ma 
allora, (Toiché i quesiti forzano -rerso esiti maggioritari spinti 
(nel comuni: i 4/5 alla maggioranza) e (Xtr una prevalenza 
schiacciante dei collegi uninominali (ail Senato: i 3/4 dei 
seggi). sarà indebolita ogni piossibllità di pervenire a una n- 
forma che sostanzialmente non sacniichi la base proprorzio- 
nale della rappresentanza ma solo aggiunga meccanismi 
che consentono all’elettore di scegliere airettamente la coa¬ 
lizione che dovrà governare. Le intenzioni dichiarate a que¬ 
sto pio(>osito dal governo e la proposta del Pds sarebbero 
messe in grave diffico'ità e probabilmente battute. 

Chi potrebbe stare dietro un gioco di rinvio parlamentare 
della niorma a dopo il referendum? Molti, Da Pannella e altn 
del «patto» alla stessa De. Dunque, per una riforma che non 
sia stravolgente del sistema da cui si (ra-ric, c’é da condurre 
una strenua lotta (rariamentare, in gara con il tempio e atten¬ 
ti a scansare le manovre dei furbi. Anche pier questa ragione 
a me pare che non sì piossa mettere altra carne sul fuoco. 

S narsi in un più complesso intervento di riforma istitu- 
t significa accettare i tempi medi o lunghi di una rifor¬ 
ma che implichi anche revisione costituzionale c dunque si¬ 
gnifica mettere nel conto che ci siano prima i referendum 
del ’93. Ma tra quesU soprattutto vi sarà if referendum Pier l’a¬ 
brogazione del finanziamento dei piartiti. E qui nessuno può 
farsi illusioni, il timbro deU’intera campagna referendaria sa¬ 
rà dato da questo referendum. Tangentopioli arnvcrà a un 
giudìzio di popolo. 

Esaurito la fase propulsala dell’iniziativa referendaria, si 
aprirà la stagione delle decisioni di merito. E allora ci sarà 
scontro nel «patto»: da un lato i riformaton, dall’altro i «gatto¬ 
pardi», quelli «che tutto cambi affinché nulla cambi». Ecco 
perché temo che la Dcjxissa gettarsi con suo profitto e con 
forza in questo gioco. C’é poco tempio pier questa piartila. Il 
fids dovrebbe muoversi con spregiudicatezza e determina¬ 
zione in Parlamento pier conquistare una riforma elettorale 

g resto c andare alle elezioni nel prossimo anno con quella. 

i potrebbero evitare cosi i referendum c assegnare a una le¬ 
gislatura esplicitamente convocata per compiti reostituenU» 
temi, indirizzi e tempi, che la eventuale commissione bica¬ 
merale per le rifonne. di cui ora si discute, avrà nello stesso 
tempo definito. (Se non si esplicita cost il ruolo deH’asscm- 
blea. allora - a differenza di quanto peasano alcuni, Man- 
zella ad cs. - bisognerà tornare a parlare di un rcfercndum 
popiolarc confermativo anche al diìà dei termini dell’ail. 138 
Cost.: un nuovo sistema infatti non può reggere sulla base 
della già risicata legittimazione delle forze che ora reggono 
il sistema in crisi). 


S i può compiere tale cammino tutto in questa le¬ 
gislatura? Credo che a questo alludano certi toni 
di attesa verso il governo e la npresa del tema di 
un governo costifucnte. lo credo che il disegno 
di un allargamento della maggioranza, che fac- 
eia delle malenc istituzionali il banco di prova e 
allo stesso tempo il terreno di «scambio» (xilitìco, sia pnvo di 
realismo, cadrebbe alla prova di legittimità del sistema, che i 
referendum faranno precipitare, c cadrà alla prova dei costi 
sociali e dei conflitti che intanto questo governo Amato già 
ha predisprostoc messo in molo. 

D’altronde, come credere che, se la durezza dello scontro 
sociale creerà divisioni, si possano avere rapporti di governo 
fecondi? È vero il contrario e cioè che, se il praese vivrà ten¬ 
sioni c conflini non componibili, le forze [olitiche dovranno 
riparare sulla sola respronsabilità che loro rimane, quella di 
collaborare tra governo c opposizione per preparare le con¬ 
dizioni di un diverso sistema, in cui sia piossìbilc spostare di¬ 
rettamente sul corpo elettorale una parte della res(>onsabili- 
là di comproric i conflitti e determinare [xissibilità di gover¬ 
no. L’esaurimento della capacità delie forze pioliUche tradi¬ 
zionali di prospettore e comporre società .semiira evidente a 
tutti: questo anche é la ragione dell’esaurimento della torma 
[Tolitica del (rartito di massa. E tuttavia la convivenza pacìfi¬ 
ca di masse percorse da immani processi di trasformazione 
e dai relativi conflitti é un obicttivo che la democrazia non 
può non porsi. Estendere ì confini dei soggetti piolitici inve¬ 
stiti e riconosciuti pier questo (qui é il problema del processo 
costituente, dar corso a nuovi soggetti) é la sola strategia rea¬ 
listica. In lutti i paesi avanzati intatti ci sono forme di piolitica 
diffusa, che attendono di essere corresponsabilizzalc e valo¬ 
rizzale a questi fini. 

La questione della riforma elettorale, dunque, si inquadra 
meglio in una visione processuale che evita forzature e salb. 

Non é quella poi la sola riforma necessaria. Tra le prime 
c’é quella di allargare il principio costitutivo della politica 
nel nostro sistema, di cui all’att. 49 Cost.: il diritto del cittadi¬ 
no di concorrere alla (xrlitica nazionale non si esercito solo 
tramite i piaititl, ma appunto in quelle forme diffuse o dirette 
che ormai sono cs|>erìenza di massa. Alcuni sostei^no che 
basti l’Interpretazione giurìdica a dare questo significato alla 
norma. Ma dubito che basti l’autorità di una intemretazione 
per trarre tutte le conseguenze di esso: ad es. affermare un 
principio di (rarità c di (>ari trattamento circa il sostegno 
pubblico, tra partiti ed aitre forme in cui si organizza la poli¬ 
tica. Almeno per questi aspetti vedo necessario un passag¬ 
gio di conquiste positive, di nuova definizione: e solo questo 
credo (rossa disinnescare il (xrtenziale dirompente di quel 
referendum sul finanziamento pubblico dei [Mutiti, che di¬ 
versamente può rwpresentore la buccia di banana del siste¬ 
ma democratico. Oelineare un terreno c un modo di redistn- 
buzione democratica dei (loteri e delle risorse pubbliche è 
infatti il modo di fissare nuove basi di alleanza nella società. 
E aiKhe questo é più materia di convergenza e «piatto» Ira 
governo e opposizione in Parlamento, che affare a dispiosi- 
zione della maggioranza. 
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■i Giovedì notte, a Caltonis- 
setto, si é sirento Calogero Boc- 
cadutri. La moglie era morto 
qualche giorno prima e II vec¬ 
chio LuzTo non ha retto. Chi 
era questo comunista di eretico 

n io di cui acrisscio Elio 
I e Leonardo Sciascia? 
La sua storia per molli versi 
esprime una realtà drammati¬ 
ca della Sicilia di ieri c di oggi, 
del Pei di ieri e del Pds di oggi. 
Conobbi Calogero Boccadutrì 
nel gennaio del 1941, ero stu¬ 
dente e non avevo ancora 17 
anni. Fu lui a decidere la mia 
ammissione nella cellula co¬ 
munista clandestina della mia 
città, alla quale aderivano 
Pom(>eo Colalanni, Luigi Cor¬ 
tese, Gaetano Costo (il giudice 
assassinato), e albi inleTleltuu- 
li più anziani di me. Ma c’era¬ 
no anche il calzolaio Nicola 
Piave, il muratore Michele Fer¬ 
rara e altri che erano stati in 
carcere e al confino e poi, in 
città e In (Ttovincia, tonti mina¬ 
tori e ferrovieri che avevano 
conosciuto (lersecuzioni e ga¬ 
lera fascista. Ma la storia di 
Bcxrcadutri 6 inedito. Era nato 
a Favara, in provincia di Agri¬ 
gento, un (laesone di minatori 


e di mafia stagionata e ramifi¬ 
cato nel |X>|X)lo. Luzio era un 
ragazzo quando le retale del 
prefetto Mori e del do(X) Mori 
lo (Toriarono in carcere accu¬ 
sato di reati comuni, in quegli 
anni il ribellismo sociale In zo¬ 
ne affamate si manifestava con 
la violazione del codice e an¬ 
che con forme di associazione 
a delinquere. Basto leggere II 
saggio di Ruggiero Grìeco scrìt¬ 
to nel 1926 sulla piccola mafia 
siciliana. 

In carcere, a Civitavecchia, 
Boccadutrì conobbe un medi¬ 
co siciliano, di Caltagirone, 
Giambattista Fanalls, condan¬ 
nato (ter molti anni (lerché co¬ 
munista. Fanalls fece di quel 
giovane di Favara un militante 
comunista e Umberto Teriacl- 
nl lo ricordava come un esem¬ 
plo di carcerato modello, poli¬ 
ticizzato, studioso, disciplinato 
militante del (rartito. E infatti 
uscendo dal carcere diventò 
un punto di riferimento dell’or- 
ganizzozione comunista In Si¬ 
cilia. con Salvatore Di Bene¬ 
detto, Franco Crasso, Fanalls, 
Qraffeo e tanti albi. E bamile 
Di Benedetto, che viveva a MI- 


TERRA DI TUTTI 


■MANUILB MACALUSO 


Luzio, il comunista 
di un’Italia pulita 


lano, collegò l’organizzazione 
siciliana al centro del partito. E 
come inviato di quel centro, 
nel 1942, arrivò a (tollanissetto 
Elio Vittorini. Boccadutrì abita¬ 
va in via Re d’Italia, In un «bas¬ 
so» con un letto, un tavolo, 
quattro .sedie. Viveva c man¬ 
giava solo, a volte con qualcu¬ 
no di noi, pasto con aglio e 
olio crudi, sarde salate e cipol¬ 
la. Vittorini ricordò quell’ln- 
conbo con un suo scrìtto e tor¬ 
nava stresso a parlare di Luzio, 
del suo stile di vita, della sbao- 
dlnarìa capacità di organizzare 
gli uomini anche attraverso un 
forte rapporto umano. Anche 
Sciascia scrisse una bella pagi¬ 
na su Luzio di cui fu amico. Per 
me fu un fratello affettuoso c a 


volte severo. Dopo la liberazio¬ 
ne, Insieme, raggiungemmo 
alcuni comuni della provincia 
a piedi, non c’era nemmeno 
una biciclena. Nel 1943 per in¬ 
contrare i compagni di Riesi 
percorremmo w chilomebi 
per andare e altrettanti per tor¬ 
nare, sempre a piedi. Ci educò 
ad essere severi con noi stessi, 
esigenti nel lavoro, puntuali al¬ 
le riunioni, sobri nel parlare. 
Con lui ebbi solo un diverbio 
duro. Nel 1944 parteci()ammo 
al primo conv^o r^ionale 
del partito, a Me^na. Vennero 
per la Direzione Vello Spano e 
Fausto Cullo. Boccadubi si ri¬ 
volse a Spano per dirgli di far¬ 
mi una paternale (rerché con¬ 
vivevo con una donna già s[x>- 



sato e con figli, dando pubbli¬ 
co scandalo, confermando co¬ 
si il pregiudizio sul comunisti 
che praticano II libero amore 
centro la famiglia. Spano mi 
ascoltò c mi assolse e Luzio cl 
restò male. In tubi questi anni 
difficili cl siamo però voluti be¬ 
ne e mi é dispiaciuto non aver¬ 
lo potuto salutare per l’ultima 
volto a causa di una recrude¬ 
scenza della mia ulcera. 

Calogero Boccadutrì é stato 
un costruttore paziente, osti¬ 
nato, del partito comunista di 
massa, come tanti com[>agni 
sparsi in tutte le province d’Ita¬ 
lia. Io oggi ricordando Luzio 
voglio onorarli tutti. Sono stati 
un [rezzo deH’Italla pulito, one¬ 
sto, forte. S(resso sono stati (io 


con loro) dalla parie sbagliata 
ritordanoo lo sblocco del siste¬ 
ma politico italiano e l’affcr- 
mazfone di una sinistra di ^ 
verno. Ma sono uomini che 
hanno il grande merito di airc- 
re dato d^nità di cittadini a chi 
non l’aveva mai avuto dal vec¬ 
chio Stato. Sono uomini che si 
sono identificati col (lariìto, sa¬ 
crificando tutto, ma airehc 
consa(revoli che quel partilo 
aveva dato a loro forza, cultu¬ 
ra, autonomia. E si identifica¬ 
rono con lo Stato attraverso il 
(Tartito. Ancora recentemente 
si é molto discusso su questo 
identificazione e la doppia 
moralità: mentivano per il par¬ 
tito, bxTvavano mezzi (rer esso 
con tutti i mezzi. Si é storio che 
Il vecchio SchiapfTarelli faces¬ 
se da corriere tra Mosca e Ro¬ 
ma con la valigia piena di ru¬ 
bli. Non so se questo é la verità. 
Ma (XTbebbe esserla. E avreb¬ 
be potuto farlo Boccadubi. 
Pensavano di servire cost il 
partito e suo bamite l’Italia. So¬ 
no morti poveri e infelici. 

L'89 disorientò completo- 
mente Boccadubi. Non aderì 
al Pds c mi diede una spiega¬ 
zione incredibile. Non aderì a 


Rìfondazionc. Restò iscntto al 
vecchio Pei. Uno dei figli é oggi 
dirigente di Rlfondazione co¬ 
munista e l’altro sto invece col 
Pds. L'ho visto l’ultima volta 
durante la campagna elettora¬ 
le. Sono andato a casa sua. 
Cera la moglie malato e mo¬ 
rente. Luzio era accasciato ma 
felice di vedermi. Per tubo il 
tempre mi tenne la mano sbiet¬ 
to nella sua come un saluto 
estremo. Addio vecchio Luzio. 
Amico e compragno di sempre. 
Sci enbato in carcere circa 70 
anni fa come un paria della 
vecchia Sicilia, esci da questa 
vita come un cittadino illumi¬ 
nato, Ira i più onesti e onorati 
che abba conosciuto. E que¬ 
sto grazie alla tua Intelligenza 
e sbaordinaria forza di volon¬ 
tà. E grazie a due comunisti 
gentili, colti e generosi come 
Fanalìs e Terracini, grazie al 
vecchio PCI. Ora (réssiamo e 
dobbiamo fare altre cose prer 
dare un contributo al pwiese in 
un momento drammatico co¬ 
me questo. Altre cose ma con 
lo stesso spirito, determinazio¬ 
ne, coraggio e disinteresse che 
animarono uomini come Boc¬ 
cadubi. 
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Svolta 
in Israele 



“NEL Mondo _ 

Primo faccia a faccia tra il nuovo premier israeliano 
e il segretario di Stato: «Un incontro molto franco» 

Il diplomatico Usa: «Grazie per averci ricevuto così in fretta» 
Si parla del blocco degli insediamenti e dei crediti americani 


Baker e Rabìn ottìiiiìsti: «Avanti» 


I colloqui di Gerusalemme danno nuova forza al negoziato 


Un colloquio molto franco, l’ha definito un r£ifi!;iian- 
te Rabin, Un'ora e mezzo a tu pier tu con il segretario 
di Stato americano. «Conservo tutto il mio ottimismo 
- ha dichiarato il premier israeliano - il negoziato di 
pace continuerà entro gli schemi di Madrid». James 
Baker, che oggi incontrerà la delegazione palestine¬ 
se, ha ringraziato, anche a nome di Bush, per la ce¬ 
lerità con la quale questo incontro è stato fatto. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 


■■ GERUSALEMME. Tappeti 
rossi per ii segretario di Stato 
americano, James Baker, nel¬ 
l’ufficio del pomo ministro 
israeliano, nelle immediate vi¬ 
cinanze della Knesset, la sede 
del Parlamento. Un'ora e mez¬ 
zo di colloquio tra l'inviato di 
Bush c Yitzhak Rabin. Alle set¬ 
te e mezza della sera, il pomo 
round della visita del capo del¬ 
la diplomazia statunitense era 
concluso. Ma com'è andata? 
Basta quel caloro.so abbraccio 
tra 1 due per far capire che il 
dialogo continua e che il pro¬ 
cesso di pace acquista un nuo¬ 
vo significato? 

«Conservo un grande ottimi¬ 
smo» ha dichiarato, subito do¬ 
po la fine dell'incontro, un rag¬ 
giante Rabin. Che ha cosi pro¬ 
seguito: <È stato un incontro 
molto franco. Posso dire che il 
negoziato cori i palestinesi an¬ 
drà avanti entro gli schemi che 
CI eravamo dati a Madrid». Gli 
ha risposto un Baker, elegan¬ 
tissimo come al solito, vestito 
blu im[)eccabile, cravatta rosa 
shocking, ma forse anche un 
poco stanco dal lungo viaggio, 
che ha nngraziato il nuovo 
premier israeliano m questo 
modo: «Il presidente George 
Bush eti io personalmente ab¬ 
biamo molto apprczz.ato la di¬ 
sponibilità del governo israe¬ 
liano a ncoverci cosi in fretta» 

Niente di più al momento. 
Almeno ufficialmente. Ma da 


quanto ù trapelato, s’ù saputo 
che a centro del colloquio vi 
sono stati i temi can aH’ammi- 
nistraziono americana. E cioè 
gli insediamenti ebraici noi ter¬ 
ritori occupati. O meglio, la li¬ 
ne dei «scttlements». Ancora 
ieri Rabin c il governo avevano 
dato, i>erò, una dimostrazione 
della oro disponibilità, bloc¬ 
cando altri dicci domande di 
coloni Baker l’ha saputo in ae¬ 
reo, probabilmente, nella so¬ 
sta a Shannon, in Irlanda, e si è 
complimentato anche per 
questo con il leader laburista. 
Rabin ha preso la palla al bal¬ 
zo ed ha rilanciato la questio¬ 
ne ora» a lui, e cioè il prestito 
dei dieci miliardi di lire. Natu¬ 
ralmente Baker s'è mostrato 
possibilista ma ha rimandato il 
tutto all'incontro che il premier 
avrà ad agosto, nella villa del 
Maine, con il presidente statu¬ 
nitense. È una partita delicata 
quella che si sta giocando tra 
Casa Bianca e Gerusalemme. 
Bush, certamente, ha avuto un 
ruolo nella vittoria di Rabin ed 
ora si aspetta che il primo mi¬ 
nistro israeliano ncambi il fa¬ 
vore fatto. Ma come’ Facendo 
vedere che la nuova distensio¬ 
ne. se ci sarà, in Medio Oriente 
è II frutto dell'accorta polillca 
di George Bush e del suo staff. 
Che conquisterebbero, cosi, la 
benevolenza della «lobby» 
ebraica american,i, fortissima, 
se non decisiva, negli Stati di 


Con gli studenti nel Ccimpus 
Mount Scopous 
Al Muro del Pianto 
fra gli ebrei tradizionalisti 
Nel museo dell’Olocausto 
con il sociologo Silvem 
Speranze e dubbi di Israele 
dopo la svolta di Rabin 



New York, della Fionda, dell’ll- 
linois. 

È una partito contro il tem¬ 
po. Per questo motivo Baker 
s'è precipitato di nuovo a Ge¬ 
rusalemme e in Medio Oriente. 
L'amministrazione Usa vuol 
strappare risultati. Subito. Il se¬ 
gretario di Stato americano 
l’ha nbadito anche ieri sera, in 
una improvvisata e veloce con¬ 
ferenza stampa dopo rincon¬ 
tro con Rabin: «Se ci sarà biso¬ 
gno, dobbiamo mettere in pro¬ 
gramma altri incontri, anche 
prima della conferenza di pa¬ 
ce di Roma». Ma quando si fa¬ 
ranno questi benedetti incontri 
romani? «Questo ancora non 
lo so - ha risposto - ma ritengo 
che si possano svolgete pre¬ 
sto». 

Ma la slessa urgenza domi¬ 
na anche i pensieri di Rabin. 
Anche lui deve fare in fretta. E 
bene. La situazione, infatti, po¬ 
trebbe sfaldarsi da un momen¬ 
to all’altro. È vero che il quadro 
al momento regge, è vero che 
proprio Ieri il leader del partilo 
arabo democratico, AbduI 
Wahab Darawshe. dichiarava 
che la fine della ribellione de¬ 
gli universitari di Nablus, grazie 
sopratutto alla mediazione di 
autorevolissimi dirigenti come 
Faisal Husseini, era la riprova 


della «fidiiria» che i palestinesi 
riponevano nel gabinetto Ra¬ 
bin, ma è altrettanto vero che 
l’Olp sta facendo una grossissi¬ 
ma fatica a reggere l'ondata 
dei fondamentalisti di Hamas, 
sopralutto nella striscia di Ga¬ 
za. Deve, quindi, anche lui, il 
carismatico generale della 
guerra dei sei giorni, portare a 
casa dei risultati concreti. E 
probabilmente ha in animo di 
organizzare, fin dai prossimi 
giorni, a Roma, un incontro in¬ 
formale tra le due delegazioni. 
Ufficialmente si parlerà di un 
■meeting» semplicemente or¬ 
ganizzativo, in realtà si tratterà 
di accelerare i tempi del nego¬ 
ziato. 

Sarà per questo che domani 
con James Baker venà affron¬ 
tato il problema della parteci¬ 
pazione dei palestinesi della 
diaspora, un prius per Abdel 
Shall e gli altri della delegazio¬ 
ne di pace, se non agli incontri 
bilaterali, almeno a quelli mul¬ 
tilaterali? È possibile, molto 
possibile. 

Ultima cosa: Yitzhak Rabin. 
che martedì volerà al Cairo per 
incontrare Mubarak, ieri sera 
s’è detto «molto dispiaciuto» 
per il rifiuto degli altri leaders 
arabi, da re Hussein a Assad, a 
venire a Gerusalemme per trat¬ 
tare personalmente. 


L'Incontro a 
Gerusalemme 
tra James Ba¬ 
ker e II nuovo 
governo israe¬ 
liano. 
In alto. 
Il segretario 
di Stato 
americano 
Insieme 
al premier 
Yitzhak 
Rabin. 
Sotto, giovani 
ebrei davanti 
al Muro 
del Pianto 



Monte degli Ulivi: «Shalom, la pace è più vicina» 


Nel campus universitario le studentesse sperano 
che con Rabin sì arrivi alla pace e «non si sprechi più 
il denaro negli insediamenti ma si dia spazio alla ri¬ 
cerca». 1 religiosi non parlano volentieri, dì Rabìn 
piace l’autorevolezza ma diffidano delle aperture 
laiche nell’istruzione. Manuel Silvera, sociologo: 
«C’è voglia di un paese normale e di pace. La gente 
non ne poteva più di un paese ideologizzato». 

DAL NOSTRO INVIATO 





M GERUSALEMME. »Shalom», 
pace. Aielet è una ventenne 
che studia archeologia all'uni¬ 
versità ebraica, situata su una 
pendice del monte degli Ulivi. 
Le chiediamo cosa è cambiato 
nel paese con II volo di un me¬ 
se la. «Shalom», risponde. «La 
pace è più vicina adesso. Ne 
sono sicura, questo governo 
porterà ad un accordo duratu¬ 
ro con gli arabi e migliorerà la 
situazione sociale c la condi¬ 
zione dell’educazione». Da co¬ 
me parla. Aielet (in italiano 
vuol dire cerva) sembrerebbe 
un'attivista del Mcretz o una 
sostenitrice da sempre del La- 
bor, ma è uno sbaglio, «lo. in¬ 
fatti, non ho votalo per nessu¬ 
no alle ultime elezioni politi¬ 
che. non me la sentivo, ero 
confusa, sono stata a vedere o 
forse ho fatto un errore. Avrei 
dovuto dare il mio consenso ai 
partiti che sostengono l’attuale 
coalizione che, in breve tem¬ 
po, mi ha conquistata. Devo 
dire che Rabin è l'uomo giusto, 
probabilmente abbiamo trova¬ 
to un altro grande leader, forse 
un Ben Gunon, Spero che i 


suoi sforzi siano segnati dal 
successo». 

Mount Scopous. cosi si chia¬ 
ma la collinetta dove sorge il 
<ampus», brulica di studenti 
silenti e disciplinati. È un buon 
osservatorio per capire il cli¬ 
ma, per tastare il polso dell'o¬ 
pinione pubblica giovanile e 
intellettuale. Cominciamo da 
qui. nel giorno in cui arriva il 
segretario di Stato americano 
James Baker a sancire, di fatto, 
un nuovo trattato d’amicizia 
tra Casa Bianca e Knesset e a 
cercare d’accelerare il proces¬ 
so di pace, un tentativo di capi¬ 
re il cambiamento. A prima vi¬ 
sta, per Gerusalemme non è 
un giorno speciale, se non fos¬ 
se per quelle minacce di atten¬ 
tali che sono venute, ma poi 
smentite, dagli estremisti di de¬ 
stra del Kack. È un giorno co¬ 
me tutti gli altri, con i luoghi- 
simbolo delle tre religioni pieni 
di turisti, con quel leggero ven¬ 
ticello che mantiene gradevole 
il clima, con gli straordinari 
odori dei tigli. Attraversiamo in 
lungo e In largo questa bianca 
università, tutta in travertino. 


con i vari dipartimenti Intitolati 
a benefattori, quasi tutti ebrei 
americani ed europei della 
diaspora. Nella biblioteca ci 
siediamo di fronte a due ragaz¬ 
ze, che hanno accettato d’es¬ 
sere intervistale, Aielet, per 
l'appunto, e Rina. Che studia, 
tanti auguri, lingua e letteratu¬ 
ra giapponese. Minuta, grazio¬ 
sissima, occhiali neri, capelli 
corvini, Rina conles.sa d’aver 
volalo per il Labor. «E per chi 
mai. se no?». Ed •' contenta di 
come vanno le cose? «Bè. mi 
pare che Rabin abbia latto il 


massimo, ha nominalo Shula- 
mit Aloni, ministro dell'Istru¬ 
zione e adesso speriamo che 
tutti quei soldi che venivano 
sprecati, sotto i precedenti go¬ 
verni, per l’istruzione religiosa 
e prendevano la strada dei 
settlements, tornino ad essere 
investiti nello strutture pubbli¬ 
che, nei centri di ricerca. E 
questa è una cosa che mi sta a 
cuore. Poi, c’è il tema della pa¬ 
ce. Ma la domanda che mi fac¬ 
cio è anche un'altra: ci si potrà 
fidare degli arabi? Comunque, 
come ha detto il nuovo pre¬ 


mier e come, del rc.sto sapeva¬ 
mo già. Slamo condannati a 
stare sulla stessa terra, c. allo- 
ra. una via u Wiciia va irvvma*. 
Secondo voi cosa è venuto a 
proporre Baker? Risponde Aie- 
lei: «È venuto a dare istruzioni». 
Rina sorride c annuisce. In una 
delle hall dell’ateneo troviamo 
Zeri, anche lei giovanissima, 
che studia economia. Ha dato 
l'adesione al Mcretz, il rag¬ 
gruppamento della sinistra sio¬ 
nista. Che clima c’è in Israele 
in questi giorni’ «Speranza, at¬ 
tesa, fiducia nel governo». Ma 


cosa bisogna fare, secondo te, 
per trovare un accordo stabile 
con i palestinesi? «Trattare e ri¬ 
nunciare al territori occupati. 
Ma non tutti. Gerusalemme, 
per esempio, o il Golan. No, 
questi, proprio no, ma gli altri 
lutti e in fretta». Tre studentes¬ 
se, dunque, e tutte tre di sini- 
.stra, espressione del cambia¬ 
mento, ma una non vuol rinu- 
ciare a Yeroushalaym, la città 
della pace in ebraico, il che 
non è poco per i palestinesi e 
per i musulmani che ad AJ- 
Qods, la città santa in arabo, 
hanno le moschee più impor¬ 
tanti, dopo Mecca e Medina, 
della loro storia, un'altra che 
non si fida degli arabi. Vuol di¬ 
re che non sarà affatto facile 
nè tanto meno scontato 11 ne¬ 
gozialo di pace, vuol dire che II 
processo sarà tormentato, vuol 
dire che questo paese ha una 
realtà interna e sedimentazioni 
storiche e culturali molto più 
complesse di come, certe vol¬ 
te, ce le figuriamo. 

Muro del pianto. Quale altro 
luogo per sentire le opinioni 
dei religiosi, d^ll ebrei orto¬ 
dossi, dei tradizionalisti sulla 
«nuova» Israele? Sono le undici 
del mattino c la «spianata» del¬ 
le moschee è colma di gente. E 
la sempre un certo effetto ve¬ 
der svettare le cupole delle 
moschee dì Omar e di Al-Aqsa 
sopra quello che fu il muro oc¬ 
cidentale del Tempio di Erode, 
distrutto dalle truppe romane 
dì Tito nel 70 dopo Cristo. Il 
Santo Sepolcro, del resto, è qui 
a un passo. Riuscirà mai que¬ 
sta città straordinaria ad essere 


il centro della pace? Ad es.sere 
unica ma anche aperta a tutti? 
Indivisibile ma anche capitale 
di due Stati e sede fondamen¬ 
tale delle tre grandi religioni 
monoteiste? Dopo la preghiera 
i cittadini normali, con la kip- 
pà in testa, e gli ultraorlodossi, 
tutti vestiti di nero, gran barba 
e ricciolini che scendono giù 
dalla testa, se ne vanno in fret¬ 
ta. Sono quest'ultimi che ci in¬ 
teressano, anche se è noto che 
difficilmente parlano. Alcuni 
vivono fuon dal tempo e dalla 
storia. Proviamo con il primo: è 
abbastanza giovane e, sorpre¬ 
sa, si dice pronto a conversare 
con un giornalista. Ma poi 
quando si accorge che è la po¬ 
litica che ci interessa, cambia 
idea c dice: «Io non so nulla di 
queste cose, parli con gli altri». 
E indica, congedandosi imme¬ 
diatamente, due «ultra» che 
escono dal Muro. Ci imballia¬ 
mo con un religioso, legger¬ 
mente più anziano. È un ame¬ 
ricano. Chiediamo subito: gli 
sforzi di Rabin saranno coro¬ 
nati da successo? «lo sono per 
il popolo di Israele e se anche 
lui. Flabin, ha a cuore il popolo 
di Israele, farà delle buone co¬ 
se». Per chi ha votato? «Per la 
United Torah». Ma è vero che 
potreste entrare nel governo? 
«So che c’è una gran discussio¬ 
ne, forse si, forse no». Ma cosa 
bisogna fare per la pace? «La 
pace? Bisogna ispirarsi alla To¬ 
rah, pregare e quando tutto il 
popolo avrà ritrovalo i suoi 
principi ispiratori, tutto sarà 
possibile. Spero sempre che il 
Tempio venga ricostruito». Un 
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Ultimo messaggio 
radiofonico 
di Vadav HaveI 


Il presidente cecoslovacco Vaclav Havel(nella foto), 
nel suo ultimo messaggio radiofonico domenicale, ha 
affermato che la sua decisione di dimettersi, da domani 
sera, dalla carica di capo dello Stato, «in nessun modo è 
stato un atto impulsivo di protesta contro la dichiarazio¬ 
ne di sovranità della Slovacchia». Havel ha detto anche 
che «in un certo senso c’è un legame tra le mie dimissio¬ 
ni e la dichiarazione, ma in nessun modo le mie dimis¬ 
sioni possono essere considerate un atto impulsiv'i di 
protesta». «La dichiarazione è un’espressione naturale 
di un certo movimento nella società slovacca, che io ri¬ 
spetto, anche se non voglio seguirlo». Secondo il presi¬ 
dente cecoslovacco, il prossimo evento significativo in 
Cccoslovocchia sarà l’approvazione delle costituzioni 
delle due repubbliche, che Havel si è augurato che en¬ 
trino in vigore «nello stesso giorno, in maniera tale che 
la costituzione federale perda validità sull’intero territo¬ 
rio della Cecoslovacchia nello stesso momento». Havel 
ha affermato che a suo giudizio la ragione per cui alcuni 
politici slovacchi si sono rifiutati di appioggiare la sua 
rielezione è stato il .suo appoggio costante all’idea di 
uno Stato comune. 

Vietnam 1 vietnamiti hanno votato 

al voto '' 

,, ... seggi deH’Assemblea na- 

per il partito zionale, in quelio che il 

unico Partito comunista ha defi¬ 

nito le «elezioni più demo- 
cratiche» della storia del 
paese. Do Muoi, segretario 
generale del Partito comunista, dopo aver deposto la 
scheda nell’uma ha detto ai giornalisti che in queste 
■elezioni la qualità dei candidati è più alta e che la de¬ 
mocrazia si è allargata». La nuova politica di nnnova- 
mento dovrebbe affidare alla nuova assemblea popola¬ 
re un potere maggiore risfietto al partito e al governo. 
Per la prima volta è stato consentito a personalità indi- 
pendenti di presentarsi, ma 38 dei 40 candidati indipen¬ 
denti sono stati respinti o si sono ritirati non avendo 
avuto l’appoggio di gruppi di elettori o di funzionari lo¬ 
cali. Secondo testimoni che hanno voluto mantenere 
l'anonimato, ieri la polizia ha arrestato ad Hanoi un uo¬ 
mo che aveva distribuito volantini nei quali si definiva¬ 
no le elezioni non democratiche. 


Tol^o 

Elettroshock 
per studenti 
svogliati 


Un insegnante giappone¬ 
se di una scuola media ha 
sottoposto a più riprese gli 
studenti a scosse elettri¬ 
che per punirli per i risul¬ 
tati poco brillanti. A de- 

RUnCÌare Ì1 nUOVO CaSO di 

violenza «scioccante» nel¬ 
le scuole giapponesi è il quotidiano «Mainichi». L’inse¬ 
gnante 28enne, di cui viene taciuto il nome, è stato am¬ 
monito dal consiglio di disciplina della scuola media Ki- 
ku di Kitakyushu, nel Giappone meridionale. Ma qual¬ 
cuno lo ha difeso sostenendo che gli studenti sì sono 
sottoposti alla punizione volontariamente e che l’inse¬ 
gnante provava prima sul suo corpo le scosse. La scorsa 
estate due studenti sono morti disidratati do,x> che il 
preside li aveva rinchiusi per punizione in un container 
lasciandoti per due giorni sotto il sole. Gli studenti han¬ 
no testimoniato che l’insegnante ricorreva regolarmen¬ 
te all’elettroshock contro coloro che non otten rrano la 
sufficienza. Il 9 luglio aveva allineato 30 studenti che 
avevano riportato brutti voti, aveva messo in mano ad 
ognuno una sbarra di ferro collegata ad un filo elettrico 
e aveva passato la corrente. Tanto più forte era la scossa 
quanto più bassi erano i voti. 


Parigi: «Nella 
vita nulla di 
buono» 
e stermina 
la famiglia 


Avendo stabilito che nella 
sua vita non vi era «proprio 
nulla di positivo», un gen¬ 
darme di 44 anni di Tolosa 
ha ammazzato ieri tutta la 
famiglia e si è poi suicida- 
, to. Dopx) aver sparato con 
l’arma di ordinanza alla 
moglie e alle due figlie di 18 e 21 anni che dormivano, 
Jean-Claud Bruyere - descritto dai colleghi della gendar¬ 
meria come un uomo intelligente ed equilibrato - è 
uscito di casa per recarsi in un bosco dove sì è ucciso. 
«Ho fatto un bilancio della .mia vita e non vi ho trovato 
proprio nulla di positivo», ha lasciato scritto il gendarme 
che aveva appena ottenuto una promozione. 


VIRQINIALORI 


terzo, più vecchio ancora.e, di¬ 
ciamo, con un volto nobile c 
simpatico, finalmente è quello 
più disponibile. Cosa ne pensa 
delle prime mosse di Rabin? 
«Ci sono cose che mi piaccio¬ 
no e altre meno». Parliamo di 
quest’ultime... «É presto detto: 
l’educazione. Fino a che nel 
governo ci sarà quella signora 
II, quel ministro del Meretz, 
non potremo andare d’accor¬ 
do». E, invece, per cosa le è 
piaciuto il leader laburista? 
«Per il suo piglio autorevole». E 
Baker che nuscirà a ottenere? 
«Immagino che von-à delle ga¬ 
ranzie. lui in cambio promette¬ 
rà i dollari». Ma, per la pace 
con i palestinesi, che bisogne¬ 
rà fare? È d’accordo, intanto, 
che occorrerà farla? «Guardi, 
dalla dichiarazione Balfour in 
poi, ossia dal 1917, gli arabi 
pensano che noi non dovrem¬ 
mo alzare la testa. La pace è 
tutta qui: se loro finalmente si 
accorgessero che è un nostro 
diritto alzare la lesta, la que¬ 
stione sarebbe risolta». Ma 
moltissima gente, nel mondo, 
come lei saprà, pensa che le 
cose stiano in modo opposto... 
«Questo è solo antisemitismo». 
Seconda osservazione: le cose 
in Israele sono complicate ma 
Yitzhak Rabin ha conquistato 
un prestigio personale davvero 
altissimo. 

«Il cambiamento? Vuol sa¬ 
pere cos’ha modificato il volo 
del mese scorso? E cosa è suc¬ 
cesso poi? Guardi, la svolta di 
giugno ha voluto semplice¬ 
mente dire che questo paese 
ha una gran voglia di normali¬ 


tà, d'essere come tutto gli altri». 
Siamo al museo dell’Olocau¬ 
sto. dove incontriamo un so¬ 
ciologo israeliano, Manuel Sil¬ 
vera, che ha portato a vedere 
gli orrori dei campi di conceri- 
tramento ai nipotini che sono 
amvati dalla Germania. Si può 
spiegare meglio? «Semplice, la 
gente non ne poteva più di vi¬ 
vere in un paese cosi ideolo¬ 
gizzato, la voglia di laicità ha 
prevalso su tutto. Dovevamo 
cambiare le regole interne, il 
tema della pace è arrivato do¬ 
po, di coiLseguenza. Israele era 
in crisi d’identità. Il sionismo 
ha fallito, con la sua utopia 
ugualitaria del kibbutz, Shamir 
e il Likud ci hanno portato ad 
una crisi economica gravissi¬ 
ma e ad una tensione altissi¬ 
ma. Eravamo ad un bivio. Ra¬ 
bin, il Labour, il Meretz rappre¬ 
sentano, ora, un desideno di 
politica nuova. Il fine è quello 
che le ho detto: fine dell’He- 
retz Israel, paese laico, pace». 

Sarà cosi, non lo mettiamo 
in dubbio. Ma,intanto, a pro¬ 
posito di laicità, è stato chiuso 
il primo night-club di Gerusa¬ 
lemme. Si chiamava «La Sca¬ 
la», proprio cosi in italiano, 
una sorta di piano-bar dove si 
esibivano orchestrine dal vivo 
e dove, ad un certo punto della 
notte, c’erano anche program¬ 
mi, peraltro, castigati di «strip». 
Nulla da dire, per carità. Geru- 
.salemme è santa o no? Ma 
guarda caso: a fianco de «La 
Scala» c’è una sauna-bordello, 
pieno di prostitute resse, che 
non è stala toccato dal prowe- 
dimento. OM.M 
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Intervista a Theodore Lowì 


D presidente degli scienziati politici Usa 
giudica defunto il sistema bipartitico 
«La spartizione del potere è la causa dei nostri mali politici e dell’incapacità di decidere» 
«Perot s’è arreso ma i comitati che si sono costituiti possono avviare un processo nuovo» 


«L’alternativa vera? Il terzo partito» 

Democratici e repubblicani paralizzano se stessi e TAmerica 


Con la resa dì Ross Perot ricomincia per 
le presidenziali americane una corsa a 
due, secondo lo schema tradizionale. 
Ma c’è, nella cultura politica americana, 
chi fa un ragionamento più radicale e 
«di sistema» sulla crisi del bipartitismo. Il 
presidente degli scienziati politici degli 
Stati Uniti, Theodore Lxswi, ritiene il bi¬ 


partitismo defunto e vede nella sparti¬ 
zione del potere tra democratici e re- 
pubblicani (tra Congresso e Presiden¬ 
za) la causa dello stallo che paralizza la 
politica nel suo paese. Il «governo divi¬ 
so» ricorda quello che da noi si chiama 
<onsociativismo». Per Lowi l’alternativa 
è un terzo partito. 


■1 Se ne vanno con Ross 
Perot le speranze di quanti 
pensavano di metter fine al 
sistema bipartitico america¬ 
no? Esce di scena, con la ri¬ 
nuncia del texano, l'idea di 
una terza forza che rinnovi il 
sistema politico degli Stati 
Uniti? La persona giusta per 
rispondere a queste doman¬ 
de si chiama Theodore Lowi. 
Insegna alla Cornell Universi¬ 
ty, è il presidente dell’Asso¬ 
ciazione americana di scien¬ 
ze politiche ed ha dedicato 
gran parte delle sue ricerche 
al funzionamento del siste¬ 
ma americano. Conosciuto 
anche in Italia, Lowi è stato 
di recente chiamato a discu¬ 
tere con i suoi colleghi euro¬ 
pei dal Dipartimento di poli¬ 
tica sociale dell'Università di 
Trento, 

Per capire il significato di 
quelle domande bisogna fa¬ 
re un passo indietro: il 6 apri¬ 
le usciva sul New York Times 
un editoriale, firmato da Lo¬ 
wi, che si intitolava: «Mr Pe¬ 
rot, faccia un partito». L'auto¬ 
re non ha mai ritenuto il mi- 
liardiario un leader attendibi¬ 
le, insomma non è un [rerot- 
tiano, nel senso che non cre¬ 
deva nelle possibilità di un 
candidato indipendente «di 
massa». Tuttavia vedeva nel¬ 
la candidatura di Perot una 
occasione straordinaria (Kt 
dare vita negli Stati Uniti a un 
terzo partito. Lowi scriveva 
che Perot avrebbe dovuto 
usare il sostegno raccolto 
sulla sua candidatura nel '92 
per oiganizzarto. questo par¬ 
tito, dal '96 in là e conclude¬ 
va: «Questo è il suo momento 


Non è sorprendente che, alla 
convenzione democratica di 
New York, siano prevalsi i te¬ 
mi di politica interna e, in par¬ 
ticolare. quelli economici e 
sociali. Domina queste elezio¬ 
ni presidenziali il malcontento 
di quei ceti medi che, nel cor¬ 
so del decennio repubblica¬ 
no, hanno visto peggiorare le 
toro condizioni di vita. Perciò 
la scarsa tensione per i temi di 
politica estera non dipende 
da un isolazionismo ideologi¬ 
co, se non per una minoran¬ 
za, ma ò radicata nei fatti. È 
venuto meno il senso di peri¬ 
colo che derivava ualla guerra 
fredda e prevale l'esigenza di 
stimolare l’economia, mettere 
ordine nei conti dello Stato e 
aiKhe riformare un sistema 
politico che perde colpi (co¬ 
me dimostra la pur effimera 
candidatura di Perot). 

Eppure, tutti sanno che il 
prossimo presidente degli Sta¬ 
ti Uniti, arrchc se dovesse 
chiamarsi Bill Clinton anziché 
George Bush, dovrà comun¬ 
que assumersi le rilevanti re¬ 
sponsabilità di cui non può 


nella storia, Mr.Perot. Lei ha 
la possibilità di far vedere al 
mondo come le democrazie 
si riorganizzano». 

Mentre in Italia i politologi 
sono da decenni all’insegui- 
mento del mitico bipartitisi- 
smo, nella legittima aspira¬ 
zione di trovare le chiavi di 
una riforma che consenta di 
realizzare la altrett 2 into miti¬ 
ca (per ora) alternanza, lo 
studioso di Cornell sostiene 
da tempo che quella formula 
politica non solo è in crisi, 
ma addirittura defunta là do¬ 
ve essa veniva raccontata 
nella sua forma «perfetta»: gli 
Stati Uniti e - per inciso - an¬ 
che la Gran Bretagna. 

AilcMO che Perot ae n'è 
andato, tutto toma come 
prima: Oemocratld contro 
RepubbUcanl c addio ter¬ 
zo partito? 

Ho ancora qualche spe¬ 
ranza nel terzo partito. Mr. 
Perot ha perso perchè si era 
dato una meta troppo ambi¬ 
ziosa. Alcuni mesi fa anche 
chi io seguiva non pensava 
alla possibilità di vincere le 
presidenziali, poi Invece stra¬ 
da facendo hanno comincia¬ 
to a credere che ce l’avreb¬ 
bero fatta, in novembre. E in 
questo senso Perot ha indica¬ 
to la sua meta. Avrebbe do¬ 
vuto invece porsi quella di 
capitalizzare i risultali della 
sua iniziativa politica. Si px>- 
teva fare molto, anche senza 
la conquista della presiden¬ 
za. Il suo abbandono della 
gara è il prodotto di un errore 
di definizione del suo obietti¬ 
vo. 


spogliarsi la più grande poten¬ 
za militare del globo. Lo san¬ 
no bene Bill Clinton e Albert 
Gore che sono tutt'altro che 
degli isolazionisti. Da questo 
punto di vista entrambi fanno 
ponsare al cosmopolita 
Franklin Roosevelt che si trovò 
a dover gestire un radicale dl- 
simpegno dalla politica Inter¬ 
nazionale, prima di riuscire a 
ricondurre il suo paese ad un 
impegno che lo portò a schie¬ 
rarsi nella seconda guerra 
mondiale. Le attuali difficoltà 
dell'economia americana 
non sono certo confrontabili 
con la grande depressione de¬ 
gli anni 30, né l'Ajnerica di og¬ 
gi. Pier la sua potenza militare 
c per gli Impegni Intemazio¬ 
nali che ha assunto, può an¬ 
che lontanamente contem¬ 
plare di rinchiudersi nel pro¬ 
prio guscio come allora. Ep>- 
pure, Clinton e i suoi collabo¬ 
ratori, incaricati di formulare 
la sua politica estera, ripietono 
una fondamentale verità, tipi¬ 
camente rooseveltiana: che. 
senza la ripresa deH’econo- 
mia interna, fondata sulla 
compretitività del prodotti 


La nascita di un terzo 
partito è adesso ancora 
più lontana di prima? 

È più lontana nel senso 
che Mr. Perot non farà più 
uso dell'oppxrrtunità di que¬ 
ste presidenziali, ma le con¬ 
dizioni e le possibilità riman¬ 
gono. In circa venti Stati 


amencani, non é possibile for¬ 
mulare una nuova politica 
estera. Lo riprete, quasi come 
un ritornello, Michael Mandel¬ 
baum, professore di politica 
intemazionale alla John Hop¬ 
kins linivetsity. membro del 
mitico CounciI of Foreign Re- 
lations (il più prestigioso p>en- 
satoio della Sast Coasf), prin¬ 
cipale collaboratore por la pro¬ 
litica estera di Bill Clinton e, 
nel caso di una sua elezione, 
probabile responsabile del 


OIANCARLO BOSSTTI 

americani ci sono adesso i 
comitati sorti por la sua ele¬ 
zione, che erano necessari 
per sostenere la raccolta di 
firme por un candidato che 
non apparteneva a nessuno 
dei due grandi partiti. Questi 
comitati continuano a esiste¬ 
re e al loro interno si parla in¬ 
fatti, già in questi giorni, di 


OIAN OIAGOMO MIOONI 

National Security CounciI (il 
posto che fu di Henry Klssin- 
ger quando Nlxon era presi¬ 
dente). Ma aggiunge subito, 
quasi por sfatare ogni impres¬ 
sione di isolazionismo, che 
Clinton, por età e por forma¬ 
zione, é assai più capace di 
Bush, ancora prigioniero del 
passato, di orientarsi all'Inter¬ 
no di una fase storica non più 
segnata dalla guerra fredda. 

Secondo Mandelbaum oc¬ 
corre un nuovo ponsiero poli- 


una battaglia che deve pro¬ 
seguire, anche se sono delusi 
por l'abbandono di Perot. 
Cercano di dare continuità 
alla presenza di una terza 
forza, sebbene le difficoltà 
siano molte, a cominciare 
dalla mancanza di risorse. 

E quale è 11 contenuto 


Ileo, come quello propagalo 
da Mikhail Gorbaciov non più 
condizionalo da una minac¬ 
cia dall'esterno, ma Impegna¬ 
to a diffondere la democrazia 
nel mondo, secondo la nota 
ricetta wiLsonlana. Ciò signifi¬ 
ca, in concreto, fornire ai pae¬ 
si del centro e dell'est Europa 
quegli aiuti che Busti ha in¬ 
spiegabilmente rifiutato Pier 
sostenere il loto sviluppio de¬ 
mocratico. In negativo signifi¬ 
ca anche assumere un atteg- 


polidco Intorno al quale ai 
può organizzare qneato 
potenziale terzo partito? 

Non è molto distinguibile, 
ma vorrei dire che non è nep¬ 
pure mollo impioitanle. 
Quello che conta nella indivi¬ 
duazione dei caratteri di un 
terzo partito è che il suo 
obiettivo è quello di organiz¬ 
zare una alternativa radicale, 
la realizzazione negli Stati 
uniti di un sistema prolitico a 
tre partiti. Quello che è deci- 
s'ivo di un terzo partito è la 
sua stessa esistenza. 

Adeno che Perot non è 
più In cono 11 confronto 
tra Democratici e Repub¬ 
blicani diventerà aecondo 
lei più radicale? 

Con Perot sarebbe diven¬ 
tato più radicale. Senza Pe¬ 
rot, se non accade qualcosa 
di straordintuio, andremo 
avanti nello stallo e nell'im- 
mobilismo tra i due pcirtiti 
prer altri quattro anni. 

Perchè iMene dedalva 
la natdla di un terzo pani¬ 

lo? Che coaa è accaduto 
nel alstema politico ameri¬ 

cano? 

Il dato più imprortante è 
quello che non c’è più la 
guerra fredda. Mentre negli 
ultimi tre anni è successo nel 
mondo il meglio che protesse 
succedere e mentre è scom- 
prarsa l’esigenza di una mobi¬ 
litazione contro l’Est, contro 
un nemico, cl troviamo nel 
mezzo di una crisi sia negli 
Stati Uniti che nell'Europa 
occidentale. Proprio adesso 
che dovremmo festeggiare la 


giamento più duro, non infi¬ 
ciato dal cinismo tipico del 
presidente in carica, nel con¬ 
fronti di paesi come la Cina, 
che hanno violalo o si accin¬ 
gono a violare i più elementari 
diritti umani. FUre di marca 
wilsoniana è il rilancio del- 
i'impregno a favore delle Na¬ 
zioni Unite che - dopro la 
scomparsa del sistema dei veti 
incrociati, tipico della guerra 
fredda - sono in grado di as¬ 
sumere in maniera più piena 
compili di prevenzione e di 
gestione dei conflitti. Anche 
se Mandelbaum è assai pru¬ 
dente quando lo invito a pro¬ 
nunciarsi sull'esigenza di do¬ 
tare le Nazioni Unite di un co¬ 
mando militare unificato e di 
finanziamenti più adeguati: 
condizioni indispensabili prer 
il loro funzionamento autono¬ 
mo. Il collaboratore di Clinton 
preferisce affermare che oc- 
conerè intrecciare il sostegno 
ad una politica multilaterale 
con una autonomia di movi¬ 
mento a cui una grande po¬ 
tenza non può realisticamen¬ 
te rinunciare. Anche I rapporti 
con l’Europa sono destinali a 


fine della pressione delle 
spese militari ed essere liberi 
di occuparci delle questioni 
interne, i sistemi politici sono 
in crisi. Il fenomeno Perot era 
un segno di questa crisi, co¬ 
minciata prima deir89, ma 
intensificatasi con la fine del¬ 
la guerra fredda. 

E In che coaa constate 
questa crisi? 

Nel fatto che siamo inca¬ 
paci di prendere delle deci¬ 
sioni serie. Per questo il defi¬ 
cit pubblico continua a salire 
negli Usa. E questo accade 
prerchè il sistema bipartitico è 
morto e nulla è ancora emer¬ 
so prer prenderne il pxrsto. Il 
governo, in una democrazia 
rappresentativa, non può 
funzionare senza qualche ti- 
px> di organizzazione partiti¬ 
ca. E il sistema americano 
dei partiti è mantenuto in vita 
artificialmente, come si fa 
pjer certi ammalati: si pxrmpa 
sangue anche se il cervello è 
spremo. 

Questa crisi è, secondo 
lei, un pericolo da contra¬ 

stare o un fenomeno Inevi¬ 
tabile al quale seguirà 
qualcosa di nuovo? 

È un prericolo anche se, 
fortunatamente, non tale, 
ora, che ci pressa prortare alla 
Terza guerra mondiale. Pri¬ 
ma evidentemente era molto 
più elevato. Adesso i rischi 
sono aH'intemo: la violenza 
si può scatenare a causa del¬ 
l’incapacità di affrontare i 
prroblemi della provertà e dei 
servizi sociali. I disordini di 
Los Angeles sono molto più 


mutare. Mandelbaum defini¬ 
sce anacronistica l’insistenza 
dell’attuale amministrazione 
nel concepire i rapprorti con 
l’Europa come una semplice 
articolazione della Nato a cui 
Clinton è assai meno legato 
proprio in virtù di un suo mo¬ 
do di prcnsare tutto proiettalo 
al di là deH'orizzonle della 
guerra fredda. Non per questo 
l'équipe di Clinton rinuncia a 
criticare la passività europrea 
di fronte alla crisi dell'ex Jugo¬ 
slavia - «responsabilità essen¬ 
zialmente europea» - e anche 
il blocco delle trattative com¬ 
merciali in sede Gatt. essen¬ 
zialmente dovuto all'egoismo 
dei contadini francesi. .\ chi 
osserva che la prevenzione e 
la risoluzione pacifica dei 
conflitti. p>cr non parlare della 
promozione attiva della de¬ 
mocrazia a livello mondiale, 
costano soldi, i collaboratori 
di Clinton ancora una volta 
smentiscono di essere isola¬ 
zionisti e affermano che le ri¬ 
sorse vanno reperite innanzr- 
tutto attraverso la ripresa eco¬ 
nomica, ma nell’immediato, 
con il classico scambio di 
cannoni contro burro. 



Albert Gore e BHI Clinton In Pennsylvania In alto George Bush a Salt Lake City 

La nuova politica estera 
del democratico Clinton 



indicativi dello stesso feno¬ 
meno Perot. Le città america¬ 
ne sono Terzo Mondo. 

Che cow rende la situa¬ 
zione cosi esplosiva ades¬ 
so, rispetto al passato? 

Il fatto che noi abbiamo 
ormai due società negli Stati 
Uniti, ma non si tratta di quel¬ 
la nera contro quella bianca. 
Abbiamo, da una parte, un 
Primo mondo, avanzato, pro¬ 
spero, efficiente e relativa¬ 
mente giusto. E, dall’altra, un 
Terzo Mondo, del quale non 
fanno parte solo i neri, per¬ 
chè i bianchi in questo 'Terzo 
mondo sono anche più dei 
neri in valori assoluti (solo 
proporzionalmente, rispetto 
al totale della popolazione, i 
neri sono più numerosi). Le 
nostre città sono del Terzo 
mondo proprio come lo so¬ 
no Mexico City o New Delhi. 
Il livello della violenza è pa¬ 
ragonabile a quello dell'Italia 
prerinascimentale. Sono cit¬ 
tà dove un'area di sicurezza 
si può garantire solo assol¬ 
dando prollzia privata, uomi¬ 
ni armati, come si faceva nel 
Medio Evo In Europa. In 
America abbiamo due nazio¬ 
ni. 

E questi contrasti non si 
riflettono nei due tradizlo- 
nall partiti americani? 

1 nostri due partiti sono più 
distinti e lontani di quanto lo 
siano mai stati nella moder¬ 
na storia americana. Una po¬ 
larizzazione più forte si ebbe 
certo con la guerra civile, ma 
non dal 1930 in poi. Cosi sa¬ 
rebbe assolutamente sba¬ 
gliato liquidare la questione 
sostenendo che sono due 
partiti capitalistici, pratica- 
mente uguali e cose del ge¬ 
nere. Quello che rende la 
questione cosi seria è che, 
sebbene siano ideologica¬ 
mente più lontani che in pas¬ 
sato - una distanza di tipo 
europeo -. non sono in gra¬ 
do né di governare, né di mo¬ 
bilitare l’elettorato a control¬ 
lare il governo. Perciò riman¬ 
gono in una situazione di 
blocco. 1 due partiti si bilan¬ 
ciano in un modo che i fran¬ 
cesi hanno chiamato di 
•cohabiiation*. Noi lo chia¬ 
miamo «governo diviso». Uno 
controlla la presidenza, l'al¬ 
tro il Congresso. E c’è una 
specia di congiura, di tacito 
accordo tra i due, fier cui 
nessuno si assume rischi so¬ 
stanziali. Insomma in questi 
anni, di fatto, si sono mostrati 
d’accordo su una cosa, pur 
essendo in profondo dissen¬ 
so su molle altre: che non era 
il momento di correre rischi, 
perchè nessuno dei due 
avrebbe avuto da guadagnar¬ 
ci. Per questo l’eletto...to è 
più piccolo che mai. F. fi -o 
aH’arrivodi Ross Perot qu- .>.o 
stava diventando il più noio¬ 
so anno elettorale che abbia¬ 
mo mai avuto. 


Eppure le divisioni sulle 
quMtloni sodali, come la 
povertà e il sistema sanita¬ 
rio, d sono. 

Ma non combattono tra lo¬ 
ro su questi problemi, perchè 
non vogliono aprire una que¬ 
stione seria su temi che com¬ 
portano decisioni imprortanti. 
Combattono soltanto sulla 
corruzione. E quando la cor¬ 
ruzione diventa una questio¬ 
ne politica centrale, non si 
combatte sulle cose che dav¬ 
vero contano. Infatti non si 
fanno leggi sulla corruzione, 
o. se si fanno, sono inutili. Il 
problema di un governo è 
quello di fare leggi su cose 
che toccano Tinlera società. 
La corruzione in America è 
più o meno quella che c'era 
vent'anni fa. Quando se ne 
parla di più è perchè la cor¬ 
ruzione entra sulla scena co¬ 
me strategia politica, attra¬ 
verso la quale un leader cer¬ 
ca di liquidarne un altro. For¬ 
se 6 cosi anche da voi in Ita¬ 
lia. 

Non credo che sia eut- 
tamente cori, ma adeaao la 
quesUone della ccnudo- 
ne In Italia d porterebbe 
troppo lontano. Reatiamo 
ne^ Stati Unltt- dopo il 
lungo ddo della «felldtà 
privata» e delle politiche 
deU'egoiamo degli anni 
Ottanta, ai prepara, secon¬ 
do lei, un ritorno dd temi 
sodali sulla scena ameri¬ 
cana? 

Si tratta ai capire se la .svol¬ 
ta verso il privato degli unni 
Ottanta, quella della «me ge¬ 
neration». della generazione 
dell'io, deU'egoismo. è rever¬ 
sibile. Ora lo spirito pubblico 
e il «repubblicanesimo» si so¬ 
no riaffacciati, ma in una for¬ 
ma particolare, che è quella 
di Ross Perot, che è una ma¬ 
nifestazione di questa esi¬ 
genza. Il latto è che un rilan¬ 
cio di questo spirito non tro¬ 
va sbocchi nei due maggiori 
partiti perchè entrambi sono 
responsabili di quello che é 
accaduto negli anni Ottanta, 
entrambi hanno accettato il 
reaganismo. La mia tesi è 
che soltanto un terzo partito 
potrebbe rivitalizzare la poli¬ 
tica americana. 

Ld quindi rimpiange 
l’usdta di scena di Perot? 

No, Perot non era l’uomo 
che poteva risolvere il pro¬ 
blema. Anzi, in quanto can¬ 
didato indiprendente «di mas¬ 
sa» poteva anche essere pen- 
coloso, portatore di gollismo, 
di plebiscitarismo, se non di 
peggio. Si tratta di vedere se 
il processo che è cominciato 
con la costituzione di comi¬ 
tati e la raccolta di decine di 
migliaia di firme, con l'awic 
di un lavoro organizzativo, 
può andare avanti e avvicina¬ 
re la nascita del terzo pari, d, 
capace di rompere questo 
equilibrio paralizzante. 


Intervista aireconomista riformatore Fang Sheng che afferma: «Dobbiamo apprendere dal capitalismo» 

«Rifiuto la posizione di chi vuole bloccare lo sviluppo perché teme i contraccolpi sociali e politici» 

«La Cina può rischiare di importare democrazia» 


Immediatamente dopo il giro di Deng Xiaoping a 
Shenzhen, un articolo sull’organo del Comitato cen¬ 
trale del Pcc ha sostenuto che bisogna «apprendere 
dal capitalismo». È stato il primo segnale lanciato 
per far intendere che una svolta politica era oramai 
in atto. Abbiamo intervistato l’autore, il noto econo¬ 
mista Fang Sheng. Insegna all’Università del popolo 
e fa parte del drappello dei riformatori. 


UNATAMBURRINO 

M PECHINO. Quando a me¬ 
tà febbraio lelha aerino sul 


•Quotidiano del popolo» 
ebe bisognava apprendere 
dal capmUsmo, si è avuta 
l’Impr e ssione che, dopo 
tanto tempo, l’onda lunga 
provocata dalla caduta del 
muro di Berlino arrivava 
anche In Cina. 

Ma apprendere dal capitali¬ 
smo non è una scelta di questo 
momento. L’aveva già fatta 
Mao nel '56 quando aveva illu¬ 
strato i «dieci grandi rapporti». 


arxihe se abbiamo dovuto 
aspettare la svolta denghista 
del '79 perché diventasse una 
realtà. Quando io ho scritto 
quel mio articolo non pensavo 
al muro di Berlino. Guardavo 
piuttosto alla situazione del 
nostro paese: siamo un’econo¬ 
mia ancora arretrata e per cre¬ 
scere e espanderci abbiamo 
bisogno dell’aiuto degli altri, il 
che significa del paesi capitali¬ 
stici. 

Ammetterà però che una co¬ 


sa è Dna frase detta Dd ’S6 e 
an’altra cosa è affidarsi al 
capItalisnM oggi qoando 
per Ire quarti UMddiamo 
non edate più. E come rico¬ 
noscere che anche li sodali- 
amo dneae non ce la fa. 
lo sono convinto che il sociali¬ 
smo europeo è stalo portato al 
collasso proprio perché non 
ha saputo costmire l’econo¬ 
mia e non ha affrontato bene il 
rapporto con I paesi capitalisti¬ 
ci. Lenin lo aveva fatto. Invece 
Stalin, dopo la seconda guerra 
mondiale, ha teorizzato i due 
campi e ha messo l’accento 
sulla contrapposizione e la lot¬ 
ta frontale piuttosto che sulla 
coopcrazione. Usare 11 capita¬ 
lismo è una intuizione fonda- 
mentale del marxismo e guai 
ad abbandonarla. 

Ld è nn economista riforma¬ 
tore, ma nd paesi oedden- 
taU dove nessono si nsscon- 
de le magagne dd capitali¬ 
smo, Is sna sarebbe una po¬ 


sizione conservatrice. 

Lo so che nei paesi capitalisti 
ci sono forze politiche che cri¬ 
ticano il capitalismo, lo con¬ 
dannano, si battono per il suo 
superamento. Ma noi non vi¬ 
viamo in un paese capitalista, 
la nostra rivoluzione Tabbia- 
mo già fatta, non ci sogniamo 
di predicare di abbattere il ca¬ 
pitalismo. Invece, le ripeto, vo¬ 
gliamo utilizzarlo per realizza¬ 
re il nostro obicttivo che è 
quello di sviluppare la nostra 
economia. 

Ma perchè 11 capitalismo do¬ 
vrebbe aiutare la Cina? Mol¬ 
ti nomini di affari sono con- 
vlntl o temono che II gtorno 
in cui Teconomla dnem sa¬ 
rà snffldentemente forte, al¬ 
lora voi direte: grazie tante, 
non d servite pm. 

È un calcolo di convenienza 
reciproca. Noi abbiamo biso¬ 
gno di capitali e i paesi capita¬ 
listici possono trovare In Cina 
manodopera a basso costo, ri¬ 


sorse naturali in gran quantità, 
un mercato di dimensioni 
enormi. Un giorno diremo: 
non ci servite più? .Non credo 
proprio. Abbiamo avviato un 
processo di integrazione inter¬ 
nazionale che non potrà esse¬ 
re spezzato. Oramai lutti i pae¬ 
si, anche i più forti, hanno bi¬ 
sogno gli uni degli altri. Le por¬ 
lo l'e-sempio degli Usa: la pri¬ 
ma potenza mondiale non 
può fare a meno della tecnolo¬ 
gia tedesca o dei capitali giap¬ 
ponesi. D'altra parte senza in¬ 
tegrazione e scambio il mondo 
non va avanti. 

Qual è la sua analisi dd ca- 
pltallsmoT Ld paria di capi¬ 
talismo modano: che cosa 
Intende dire? 

Io sosterigo due cose. Dobbia¬ 
mo studiare bene lutti i mecca¬ 
nismi che hanno portato alla 
crescita dei paesi capitalistici: 
penso al sistema azionario, al¬ 
le politiche per elevare la qua¬ 
lità e l'efficienza del sistema, 
etc. in secondo luogo, da mar¬ 


xista sono convinto che nel 
lungo periodo a vincere sarà il 
stxialismo ma nel frattempo 
pur criticandolo, dubbiamo, le 
ripeto, utilizzare il capitalismo 
a nostro vantaggio. 

Però rintrodnzIODe di mec¬ 
canismi capItaUsUd vi por¬ 
terà dd contraccolpi sodali 
molto forti. Nd nostri paesi 
sono stati creati o conquista¬ 
ti degli strumenti per fare da 
contrappeso: 1 partiti di op¬ 
posizione, I sindacati, una 
stampa Ubera che critica U 
governo. Non crede che an¬ 
che In Cina d sla bisogno di 
qualcosa dd genere? 

Per decenni qui da noi ha fun¬ 
zionato la politica della cosi- 
detla ciotola di ferro: sempre 
tutto garantito indipendente¬ 
mente dai risultati e dalla situa¬ 
zione economica. Poi abbia¬ 
mo cominciato a sperimentare 
I «contratti di responsabilità», 
cioè lavoro a termine e salario 
secondo rendimento. E non ce 


ne siamo pentiti. Ora è vero 
quello che lei dice, avremo dei 
^ssi problemi, saranno ne¬ 
cessari dei licenziamenti nelle 
fabbriche, si creeranno dei di¬ 
soccupati. Ma si prowederà 
con l'istituzione di un servizio 
di sicurezza sociale, finora ine¬ 
sistente. 

Non crede che con l’accde- 
razlone della cresdta eco¬ 
nomica nasceranno nuovi 
strali sodaU, nuovi Interes¬ 
si, che chiederanno di con¬ 
tare e come è ^ successo in 
Corea del sud e In Taiwan 
vorranno più democrazia e 
elezioni con più partili? 
Questa è una questione mollo 
importante. Si. si creeranno 
questi problemi. Ci saranno 
nuovi ricchi e si potrà interve¬ 
nire con una adeguata politica 
fiscale. Sotto la guida del parti¬ 
to comunista, ci dovrà essere 
un ruolo maggiore per i partiti 
democratici. Ma rifiuto la posi¬ 
zione di quanti, temendo la 



comparsa di quest: fenomeni, 
pensano s: debba frenare o 
bloccare la nostra politica di 
crescita economica. 

Tra qualche decennio la Q- 
lu sarà molto cambiata. Non 
sarà certamente un paese 
capitalista, ma forse sarà 
dlflldle continuare ancora a 
definirla un paese sociali¬ 
sta. Forse saia qualcosa di 
completamente divetao. Ina¬ 
spettato... 

Io ho giralo molto e ho parlato 


con gente di paesi i più diversi. 
Tutti mi hanno detto, appren¬ 
dere dal capitatismo significa 
alla fine diventare capitalisti, 
Deng ha capovolto la linea di 
Mao. Non è vero. Ritenere, co¬ 
me oggi la Cina ritiene, che svi¬ 
lupparsi significa scambiare 
tecnologia c capitali con gli al¬ 
tri paesi, non comporta allatto 
abbandonare la via socialista. 
Al contrario, continueremo a 
costruire un paese socialista 
sotto la guida del partilo co¬ 
munista. 
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Dopo un viaggio durato quattro giorni Anziani, mamme, tantissimi i bambini 
558 persone stordite, sporche, senza forze Li hanno sistemati in ex caserme, colonie 

hanno attraversato la frontiera con Tltalia al mare e in Cadore. «Scriva che mancano 
I racconti di un'esperienza allucinante anche i pannolini », dice una crocerossina 


Il Comune ha organizzato 
l'ospitalità, ad attenderli 
c'era anche il sindaco 
Andranno in colonia al mare 


Quella gente senza più lacrime 

Giunto a Gorizia il primo contingente di profughi dalla Bosnia 


Accolti a Milano 
i piccoli orfani 
di Sarajevo 


Sono gli ultimi scappati da Odzhack e Drventa, in 
Bosnia. Erano finiti nei campi profughi di Slavonski 
Brod, in Croazia; dalla padella alla brace. Dopo i 
nuovi bombardamenti li hanno ficcati su un treno, 
che ha peregrinato quattro giorni e cinque notti. Ieri 
mattina i 558 profughi sono finalmente approdati in 
Italia. Li hanno sistemati in ex caserme e colonie al 
mare ed in Cadore, schegge di dolore tra i turisti. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 


HE TRIESTE. Alle 7 di mattina 
l« frontiere sono giù sottoso¬ 
pra. Ad Opicina piccole colon¬ 
ne di camper premono sulla 
ex Jugoslavia. ASezanaun tre- 
IO aspetta di entrare in Italia. 
Disco verde per lutti, escono 
dall'Italia i tunsti, entrano dalla 
Slovenia i profughi txisniaci. 
Nove carrozze, 558 persone 
stordite, sporche, senza forze e 
senza lacrime dopo una fuga 
durata due settimane, gli ultimi 
quattro giorni chiusi nei vago¬ 
ni. «Di lù» non c'era più un bu¬ 
co libero per sistemarle, hanno 
giuralo croati e sloveni glissan¬ 
do sui numerosi alberghi e 
campeggi ancora chiusi. Per 
questo convoglio - e forse per 
qualcun altro ancora - il go¬ 
verno italiano ha riaperto la 
frontiera. Partilo da Zagabria 
alle 2.50 di notte, la la prima 
.sosta a Villa Opicina cinque 


ore dopo. «Treno straordinario 
con viaggiatori in amivo sul pri¬ 
mo binano», annuncia pudico 
l'altoparlante mettendo in mo¬ 
vimento poliziotti, crocerossi¬ 
ne in divisa, ambulanze e car¬ 
relli di acqua, succhi di frutta, 
omogeneizzati. Dai finestrini i 
volti ormai noti, quelli di tanti 
altri treni di profughi, croati o 
bosniaci. Vecchi col baschetto 
in testa, donne coi fazzoletto- 
ni, mamme con nidiate di 
bambini, un po' di ragaz.zi. 

Aida, una quattordicenne 
bionda. 6 la più lesta a chiede¬ 
re: «Dove siamo?». In Italia. 
«Uvala», grazie, e riferisce a 
mamma e nonna. Non sapeva¬ 
no dove stavano andando? 
«No, ma a Zagabria abbiamo 
capito che finivamo aire.stero, 
Au.stria, Italia, Ungheria...». So¬ 
no tutti di quella fetta di Bosnia 


addossata alla Slavonia croata. 
Prevalentemente musulmani. 
Hanno alle spalle settimane di 
fuga: in auto, a piedi, in bus 
stracarichi avevano raggiunto 
la Sava. passato II nuovo confi¬ 
ne, affollato II campo-profughi 
di Slavonski Brod. Gli ultimi 
bombardamenti li hanno cac¬ 
ciati anche di lù. Tutti sui treni, 
quello loro ha vagabondato 
per giorni. Ieri notte, a Lubia¬ 
na, Il hanno trasbordati su car¬ 
rozze slovene, le croate erano 
orma! impraticabili per la spor¬ 
cizia, «Non avevamo da man¬ 
giare, non avevamo da bere. 
Prima di Zagabria, su questo 
treno, sono morte una vecchia 
ed una bambina di 15 giorni», 
si sfoga Fahira Masic, una si¬ 
gnora di 43 anni. È accompa¬ 
gnala dal marito, «esentato» 
dalla guerra; «Lavoravo in una 
fabbrica di tubi a Drventa, una 
bomba 6 caduta vicino, ho i 
timpani rotti», spiega a voce al¬ 
tissima. Anche i racconti sono i 
soliti. «I serbi bruciano», «i cet- 
nici uccidono», ripetono osses¬ 
sivamente. «Quelli sgozzano 
bimbi, anziani, perfino gli ani¬ 
mali», sfodera una personalis¬ 
sima scala di valori il sessantu- 
nenne Bairic Suleiman. Mevli- 
da Maletic, trentasettenne, 
prova a rincarare; «Avevo una 
bella casa. Sono arrivati i cetni- 
ci e mi hanno requisito l'auto e 


la tv». È bastato per indurla ad 
andarsene. Safia Malagic, ven¬ 
tinovenne operaia tessile, rac¬ 
conta di un'altra requisizione: 
«I serbi hanno portato via i 
macchinari della fabbrica. 
Non potevamo più lavorare». 
C'è anche chi ha resistito fino 
all'estremo: «Siamo stati gli ul¬ 
timi a scappare da Odzhack, 
solo dopo che i croati si sono 
ritirati. Chi è rimasto, credo sia 
stato macellato«, mormora 
nonna Attifa, attorniata dai ni¬ 
potini Sancì c Sanela. Gli uo¬ 
mini sono tutti rimasti a com¬ 
battere. Due diciassettenni di 
Bijeli hanno potuto uscire. Non 
andrebbero a sparare? «Mir, 
mir», sorridono, e vuol dire pa¬ 
ce. 

Il treno, a Villa Opicina, vie¬ 
ne rapidamente smembrato. 
87 profughi partono per un'ex 
caserma a Tai di Cadore. 209 li 
portano al centro di smista¬ 
mento della Croce Rossa a Go¬ 
rizia, in attesa di destinazione, 
È un bianco villaggio di tende 
a ridosso dell'aeroclub, 700 
posti-letto e nessun altro com¬ 
fort in un'afa soffocante. Alle¬ 
stita per r«cmergenza croata», 
smantellata, risorta per r«e- 
mergenza txisniaca», mai uti¬ 
lizzala, la tendopoli accoglie i 
suoi primi ospiti frastornati e 
cenciosi. Il confine con la Slo¬ 
venia è ad ottocento metn 


Soltanto nelle prossime ore si potrà sapere se sarà duratura 

La «grande tregua» in Bosnia 
Panie vuole arrivare alla pace 


La «grande tregua» da ieri è in funzione in tutta la 
Bosnia-Erzegovina. Milan Panie a colloquio con Ali- 
ja Izetbegovic per verificare le possibilità di arrivare 
a una conclusione positiva della crisi. Le incognite 
rappresentate dalle formaziooni paramilitari serbe, 
croate e musulmane. Oggi a Bruxelles i ministri de¬ 
gli Esteri della Cee. Continua l'embargo navale da 
parte dell’Ueo e della Nato in Adriatico. 


GIUSEPPE MUSLIN 


■1 LUBIANA. La «grande tre¬ 
gua» sarebbe davvero comin¬ 
ciata. Il condizionale anche 
questa volta, come per tutte le 
altre sospensioni delle ostililù 
annunciate c disattese in tutti 
questi anni, è obbligatorio, an¬ 
che se questa volta sembra 
che ci siano le condizioni per 
creare la pace in Bosnia-Erze¬ 
govina. 

Milan Panie, il nuovo pre¬ 
mier della repubblica federale 
di Jugoslavia, ovvero di Serbia 
e Montenegro, è volato ieri se¬ 
ra alla volta della capitale bo¬ 
sniaca per incontrare Alija 
Izetbegovic, presidente musul¬ 
mano della repubblica. Panie 
con questo viaggio ha inteso 
soprattutto verificare se a Sara¬ 
jevo c'è la volontù politica di 
giungere alla pace. Da parte 
sua il neo premier federale 


non ha dubbi in proposito per 
quanto riguarda Belgrado. 
L'uomo d'affari statunitense, di 
origine serba, sa di doversi bat¬ 
tere contro il tempo. Da una 
parte c'è la vecchia leadership 
serba, coinvolta nella guerra di 
Slovenia e Croazia, c dall'altra 
la comunitù Intemazionale 
che vuole spegnere in ogni 
modo questo pericoioso foco¬ 
laio nei Balcani. Milan Panie, 
quindi, a Sarajevo è arrivato 
con un ramoscello di ulivo e 
vuole ottenere altrettanto da 
Izetbegovic. In caso contrario, 
secondo quanto ha dichiarato 
poco prima della sua partenza 
da Belgrado, tutti sapranno chi 
vuole continuare il conflitto. 

Se le parole, anche in que¬ 
sto aspro e atroce conflitto, 
hanno un senso, bisogna pun¬ 
tare ai latti. La nuova leader¬ 


ship serba. Infatti, vuole asso¬ 
lutamente che le forze parami¬ 
litari che si scontrano e dila¬ 
niano la repubblica, deponga¬ 
no le armi pesanti e ie conse¬ 
gnino in appositi centri alle 
forze deirOnu. E come gesto 
dimostrativo Milan Panie ha 
consegnato ai caschi blu un 
carro armato serbo. 

L'interrogativo, del tutto 
aperto, è se le forze in campo 
sono decise a seguire questo 
esempio. Se, ad esempio, le 
formazioni degli Hos, braccio 
militare del partito di estrema 
destra ustoscia, capeggiato da 
Dobroslav Paraga, faranno al- 
trettando. A questo proposito i 
dubbi sono molti e tutti legitti¬ 
mi. Gli ustascia, infatti, da sem¬ 
pre hanno ribadito che non la- 
sceranno un croato fuori dai 
confini della Croazia, al pari 
dei ceinici di Vojvoslav Seselj, 
questi ultimi in nome della 
Grande Serbia. Si è dinnanzi 
ad un groviglio tale che non 
sembra possibile nel breve pe¬ 
riodo giungere ad una tregua 
duratura, per quanto disperata 
c debole possa essere. 

Come se non bastasse pesa¬ 
no .sui colloqui Panic-Izetbego- 
vic l'incognita rappresentata 
dal gruppo musulmano, la più 
forte componente etnica di 
questa repubblica, mosaico di 
popoli e nazionalità. I musul¬ 


mani, come si ricorderù, han¬ 
no accusato da tempo croati e 
serbi di tramare ai ioro danni 
per arrivare ad un'intesa che 
porti alla disgregazione della 
Bosnia-Erzegovina. Sia Belgra¬ 
do che Zagabria, come è natu¬ 
rale. negano concordemente 
di essere per la conservazione 
deH'integritù ten-iloriale della 
repubblica. 

Milan Panie, l'uomo nuovo 
assieme a Dobrica Cocis, pre¬ 
sidente della federazione jugo¬ 
slava. invece vuole ad ogni co¬ 
sto chiudere la vertenza per to¬ 
gliere ogni motivo all'embargo 
a Serbia e Montenegro, Per ot¬ 
tenere il reinserimento della 
federazione nella comunitù in¬ 
temazionale è necessario che 
la guerra in Bosnia-Erzegovina 
quindi abbia termine alle con¬ 
dizioni dettate dalle Nazioni 
Unite. C'è quindi da recupera¬ 
re una credibilità che tutte le 
precedenti tregue, raggiunte in 
questi mesi, c mai osservate 
hanno messo in discussione. 
Non sarà facile, anzi, ma non 
c'è proprio nulla da fare. 

Con tutte queste premesse 
l'Europa è disposta a concede¬ 
re fiducia. Lo stesso portavoce 
deirOnu a Sarajevo, Mik Ma- 
gnusson, da parte sua. si è det¬ 
to fiducioso sulla consegna 
delle armi pesanti. «Le loro in¬ 


esatti. Dalle tende i bosniaci 
possono vedere un cartello 
stradale che indica a destra la 
«Jugoslavia« che non c'è più. a 
sinistra la «Repubblica del 
Nord», Meglio non spiegare, 
proprio a loro... Mentre si siste¬ 
mano, gli ultimi 262 continua¬ 
no il pell^rìnaggio verso una 
colonia di Bibione ed il centro 
Croce Rossa di Jesolo, infilan¬ 
dosi per strade torride nel .ser¬ 
pentone degli aspiranti ba¬ 


gnanti domenicali. A Jesolo ci 
sono ancora 70 croati della 
prima ondata ed i 215 bosniaci 
di due mesi fa, ormai «ambien¬ 
tati», bambini in short, mamme 
all'ombra sotto i pini. Un non¬ 
no inalbera orgoglioso un In¬ 
congruo berretto da lupo di 
mare. Ma le palazzine sono 
state recintate, mare, spiaggia 
e turisti si vedono dalla rete, «la 
balneazione è assolutamente 
vietata» ordina il regolamento. 


Passeranno l'estate II. senza 
poter lavorare, senza un soldo 
In tasca, senza poter comprare 
neanche un gelato ai bambini. 
L'estate e chissà quanto altro. 
Ad ottobre cominceranno a 
nascere i primi bambini, «ci so¬ 
no sette donne incinte», conta 
la crocerossina, e laiKia un ap¬ 
pello; «Scriva, per favore, che 
ci mancano i pannolini, taglia 
18-30, se qualcuno ce li rega¬ 
lasse. 



tenzioni sembrano per ora sin¬ 
cere, stanno adempiendo ai 
loro obblighi», ha detto. 

Douglas Hurd, Intanto, oggi 
sarà a Bruxelles per riferire sul¬ 
la sua missione nel corso della 
riunione dei ministri degli este¬ 
ri della Cee, I ministri dovreb¬ 
bero concordare un nuovo 
piano di aiuti per i prolughi e. 
s.~praltutto, su iniziative che in¬ 
tensifichino le pressioni sulle 


pani in guerra per una definiti¬ 
va soluzione della crisi. 

E a proposito di aiuti, c'è da 
registrare l'intervento dell'Ara¬ 
bia Saudita a favore delle po¬ 
polazioni musulmane della re¬ 
pubblica. Un aereo con 12 ton¬ 
nellate di viveri e assegni prer 
un valore complessivo di 12 
milioni di dollari è partito infat¬ 
ti ieri mattina alla volta di Sara¬ 
jevo. Re Fahd ha versato un as¬ 


segno per 8 milioni di dollari. 
La solidarietà del mondo mu¬ 
sulmano. per ora, si limita agli 
aiuti umanitari, ma potrebte 
anche indirizzarsi, nel caso di 
un'inosprìrsi della situazione, 
anche in campo militare, con 
sviluppi imprevedibili. 

Continua, infine, l'embaigo 
navale da parte di unità del- 
rUeo e della Nato lungo le co¬ 
ste dalmate. 


Arrivati a Milano i bambini dalla Bosnia sconvolta 
dalla guerra civile. Ad attendere il primo contingen¬ 
te di orfani c'erano il sindaco Piero Borghini e I’eis- 
sessore ai servizi sociali ProsF>erini. Nes.sun ferito tra 
i piccoli (tra i 4 e i 15 anni) che presto andranno al 
mare nelle colonie comunali di Igea Marina in atte¬ 
sa di poter tornare in patria. Le autorità slave comu¬ 
nicano che i bimbi non sono adottabili. 


ROSANNA CAPRILLI 


H MILANO. Alle 18.22. con 
due ore di ritardo suH'orario 
previsto, il C130 dell'aeronauti¬ 
ca militare ha toccato terna. Al¬ 
le 18.29 il primo bimbo del 
contingente degli 80 piccoli 
ospiti del Comune di Milano, è 
sceso dall'aereo in braccio a 
un militare. Ad attendere i qua¬ 
rantanove orfani, i tre accom¬ 
pagnatori e i 4 bambini che 
viaggiavano con le loro madri, 
lin dalle 17, c'erano il primo 
cittadino Piero Borghini, l'as¬ 
sessore ai servizi sociali Pier- 
franco Prosperini e gli uomini 
della protezione civile. Nella 
loro sede, in via Barzaghi, è 
stata approntata una prima 
struttura di accoglienza, com¬ 
preso un ambulatorio attrezza¬ 
to per i controlli medici. Un 
paio di giorni, poi i ragazzi 
prenderanno la via del mare; 
destinazione, Igea Marina, 
ospiti di una colonia del Co¬ 
mune di Milano. Piero Borghini 
è stalo fra I primi a prendere in 
braccio uno del gruppo dei più 
piccini, coccolati e accolti let¬ 
teralmente a braccia aperte 
dagli uomini della protezione 
civile, dai vigili urbani, i carabi¬ 
nieri e naturalmente dai milita¬ 
ri deH'areoporto, che hanno 
preparato un punto di ristoro 
con bibite fresche. Pallidi, evi¬ 
dentemente provati dal viag¬ 
gio. i bimbi slavi hanno attra¬ 
versato la pista nel corridoio di 
braccia umane formate da tutti 
gli uomini in divisa, per proteg¬ 
gerli dall'assalto dei fotografi e 
delle telecamere. Poi, non ap¬ 
pena raggiunto il punto di ri¬ 
storo, fra un succo di frutta e 
una Coca Cola, hanno comin¬ 
ciato a fraternizzare con milita¬ 
ri e fotografi, mentre le ! 1 assi¬ 
stenti volontarie si prendevano 
cura dei più piccini. «Un vàag- 
gio super», commentava qual¬ 
cuno nell'unica parola intema¬ 
zionale che conoscevano. Tut¬ 
ti e 49 provengono dall'orfar.o- 
trofio di Sarajevo. Negli ultimi 
tempi erano costretti dalla 
guerra a stare in uno scantina¬ 
to, con acqua e viveri razionati. 
In totale gli ospiti orfani sono 
52, in età compresa fra i 4 e i 
15 anni, ma quelli arrivati col 
primo contingente erano per¬ 
lopiù piccoli. Ma le autorità del 
loro paese fanno sapere che 
nessuno di loro è adottabile. 
Questa sarà una bella vacanza 
(durerà fino a settembre). poi 
i ragazzi torneranno a casa 
sperando che nel frattempo il 
conflitto sia finito. 

Milano è il primo Comune 
che ha organizzato l'ospitalità 


per i bambini bosniaci, acco¬ 
gliendo mesi fa, l'appello del- 
l'allora ministro Boniver. «Sia¬ 
mo orgogliosi di aver tirato via 
questi bambini dalle bombe 
della guerra civile, la peggiore 
che SI possa combattere. E 
questo è un segno che la no¬ 
stra non è solo la città delle 
tangenti, nè fa questo per tarsi 
perdonare. L'ospitalità fa parte 
della grande tradizione mila¬ 
nese e vonei che altri Comuni 
seguissero il nostro esempio, 
Del resto sono costi che si pos¬ 
sono benissimo sopportare». 
Giù da due mesi il Comune era 
in trattativa. A maggio era già 
stato tentato un viaggio con un 
aereo dell'Unicef, ma ha dovu¬ 
to tornare indietro a causa dei 
bombandamenti. SuU'aereo ar¬ 
rivato a Liiiate in tarda serata, 
oltre ai piccoli ospitati dal Cu- 
mune di Milano viaggiavano 
altre persone, alcune delle 
quali SI tratten’anno in Italia da 
parenti. «Era l'unico modo per 
farli evacuare», ha detto Maida 
Kazaz, console in Italia dcl- 
r«Ambasciata dei bimbi nel 
mondo», un'organizzazione al 
di fuori di qualsiasi bandiera e 
religione, istituita un anno fa ai 
confini fra la Serbia, la Bosnia 
Erzegovina e il Montenegro. 
«Durante II conflitto - prosegue 
Majda Kazaz - i casi di epiles¬ 
sia infantile sono aumentati 
del 3056, p>er lo stress da guer¬ 
ra. Anche per questo chiedia¬ 
mo con insistenza ospitalità ai 
paesi europei». AH'orfanotrofio 
di Sarajevo, dopo la partenza 
degli ospiti italiani, restano an¬ 
cora 1% bambini. Qualcuno 
andrà in Germania, gli altri re¬ 
steranno negli scantinati, nu¬ 
trendosi come possono. Le 
condizioni dei piccoli giunti al- 
l'areoporto di Linate, ieri, non 
erano poi tanto drammatiche. 
«Francamente - ha detto Pro¬ 
sperini - mi aspettavo di peg¬ 
gio. Dai pochi contatL avuti 
avevamo l'impressione che 
molti di loro fossero feriti. Inve¬ 
ce stanno abbastanza bene e 
sono sicuro che dopo che 
avranno scorrazzalo qualche 
giorno al mare, scoppieranno 
di salute». 

Ma proprio mentre le autori¬ 
tà e il gruppo cronisti si trasferi¬ 
vano dall'aeroporto civile a 
quello militare, per accogliere i 
bimbi bosniaci, arrivavano le 
pnme notizie, aiicora confuse, 
sulla strage di Palermo. «Sono 
sconvolto - ha commentato 
Piero Borghini - questo dimo¬ 
stra il grado di gravità estrema 
a cui pud arrivare l'attacco del 
potere crim.inale». 


Ancora violenze 
nella dttà incese 
di Bristol 


M LONDRA. Per la terza 
notte consecutiva, la cittadi¬ 
na di Bristol, nel sud ovest 
della Gran Bretagna, è stata 
teatro di scontri tra bande di 
giovani e polizia. Un portavo¬ 
ce delle forze dell'ordine ha 
precisato che si è trattato di 
«incidenti minori se parago¬ 
nati alle rivolte delie notti 
precedenti». 1 giovani hanno 
dato fuoco a un paio di auto¬ 
mobili e lanciato pietre con¬ 
tro i poliziotti. Le sommosse 
sono inziatc giovedì scorso a 
Hartcliffe, un quartiere popo¬ 
lare di Bristol, dopo la morte 
di due ragazzi In uno scontro 
tra la motocicletta che aveva¬ 
no nibato e un'automobile 
della polizia. La violenza de¬ 
gli scontri è aumentata la 
notte dopo, con incendi e 
saccheggi di negozi, bombe 
molotov lanciate contro la 
polizia e un bilancio di dieci 
feriti e 40 arrestati. «Cera 


molto meno gente fuori la 
notte scorsa, il che è rassicu¬ 
rante - ha sostenuto il consi¬ 
gliere municipale di Bristol, 
Paul Smith - forse la gente ha 
manifestato a sufficienza la 
sua collera e riparerà i dan¬ 
ni». Secondo Smith la morte 
dei due giovani ladri di moto 
è stata la «scintilla» che ha 
fatto esplodere «una collera 
covata a lungo» nella cità du¬ 
ramente colpita da crisi eco¬ 
nomica c disoccupazione. 
Le previsioni del consigliere 
Smith sembrano troppo otti¬ 
mistiche se rapportate alle 
degradate condizioni sociali 
in cui versa una parte dell'In¬ 
ghilterra, e in particolare le 
nuove generazioni. «La vio¬ 
lenza - ha affermato uno dei 
giovani ribelli di Bristol - è un 
modo per dimo.strare di esi¬ 
stere. per protestare contro 
chi vuole chiuderci in un 
ghetto». 


Gli ispettori delle Nazioni Unite rimangono bloccati al ministero dell'Agricoltura 

Uìnvìato dell’Onu riparte a mani vuote 
Saddam propone «osservatori neutrali» 


Si è conclusa ieri con un sostanziale nulla di fatto la 
missione a Baghdad dell’inviato dell’Onu Rolf Ekeus. 
«Gli incontri con i dirigenti iracheni sono stati di una 
certa utilità», ha affermato prima di ripartire per New 
York, aggiungendo però che «fondamentalmente 
non ci sono cambiamenti». Nei prossimi giorni Ekeus 
dovrà riferire alle Nazioni Unite sull'esito dei collo¬ 
qui. Dura presa di posizione della Casa Bianca. 


UMBERTO DE OtOVANNANQELI 


■■ Tra minacce, proclami 
alla «guerra santa» e Improvvi¬ 
si, quanto improbabili, ripen¬ 
samenti all'insegna del buon 
senso prosegue il braccio di 
feno tra Saddam Hussein e gli 
ispettori deU'Onu «in sosta» for¬ 
zata a Baghdad in attesa di 
proseguire le ispezioni agli im¬ 
pianti militari, o presunti tali, 
del regime iracheno. 

La giornata di ieri è stata ca¬ 
ratterizzata da un continuo al¬ 
ternarsi di speranza e pessimi¬ 


smo. Alla line la doccia fredda: 
Rolf Ekeus, presidente della 
Commissione delTOnu per lo 
smantellamento della macchi¬ 
na bellica irachena, ha lascia¬ 
to ieri da Baghdad senza aver 
ottenuto che le autorità conce¬ 
dessero agli ispettori dell'Onu 
l'ingresso nel ministero dell'A¬ 
gricoltura. Secondo quanto ri¬ 
ferito dall'agenzia ufficiale Ina. 
tuttavia, il vice primo ministro 
iracheno Tarek Aziz avrebbe 
riferito all'inviato delle Nazioni 


Unite che «l'Irak è disposto ad 
invitare esperti nucleari, chimi¬ 
ci, balistici e biologi di paesi 
Imparziali, o di paesi neutrali 
membri del Consiglio di sicu¬ 
rezza», perchè effettuino l'ispe¬ 
zione. 11 gruppo degli osserva¬ 
tori dell'Onu attende da 15 
giorni di potere entrare nell'e¬ 
dificio, dove ritengono siano 
custoditi documenti relativi al¬ 
l'armamento chimico e missili¬ 
stico del paese. 

Il barometro dei rapporti tra 
il regime iracheno c le Nazioni 
Unite segna «brutto tempo» ma 
non ancora «tempesta»; questa 
metafora climatica può ben 
sintetizzare lo stato del «brac¬ 
cio di ferro» in corso tra Sad¬ 
dam Hussein e le potenze oc¬ 
cidentali, in primis gii Stati Uni¬ 
ti. Ekeus ha avuto ieri due col¬ 
loqui, durati complessivamen¬ 
te quattro ore; uno, appunto, 
con Tarek Aziz, c il secondo 
con il ministro degli Esteri, 
Hussein Al Khodair. Il rappre¬ 
sentante deirOnu, prima di ri¬ 


partire per New York, ha affer¬ 
mato che gli incontri sono stali 
«di una certa utilità» e ha ag¬ 
giunto che nella trattativa «non 
c'è uno stallo assoluto», anche 
se «fondamentalmente non ci 
sono cambiamenti». L'inviato 
delle Nazioni Unite dovrà rife¬ 
rire nei prossimi giorni al Con¬ 
siglio di sicurezza sull'esito dei 
colloqui, anche se da New 
York un portavoce della Casa 
bianca ha affermato che «c'era 
da attendersi il nulla di fatto 
della missione di Ekeus, ed ora 
il Consiglio di sicurezza deve 
intraprendere nuove e più effi¬ 
caci iniziative contro il dittato¬ 
re iracheno». La «p>orta» della 
trattativa non si è dunque chiu¬ 
sa del tutto, ma lo spiraglio di 
apertura sembra restringersi 
sempre più. 

A testimoniarlo vi è l'altro 
avvenimento politico che ha 
•segnato ieri B^hdad; mentre 
Ekeus lasciava la capitale ira¬ 
chena, un migliaio di persone 
inscenava una manifestazione 


davanti al ministero dell'Agri¬ 
coltura per protestare contro la 
presenza degli ispettori Onu, 
chiusi nei loro automezzi e 
protetti dalla polizia. I manife¬ 
stanti hanno bruciato una ban¬ 
diera americana e hanno 
scandito slogan contro gli «in¬ 
desiderati ospiti». Si è trattalo 
della più grande manifestazio¬ 
ne svoltasi davanti al ministero 
da quando, il 5 luglio scorso, è 
cominciato il braccio di ferro 
tra il governo iracheno e l'Onu. 
A surriscaldare ulteriormente 
gli animi ci pensano poi gli 
editoriali «di fuoco» della stam¬ 
pa irachena contro l'iniziativa 
delle Nazioni Unite. «Il nostro 
nemico è depravato, spregevo¬ 
le e privo di valori», scriveva ieri 
Al-Thawra, il giornale del parti¬ 
to Baath, al potere, descriven¬ 
do gli ispettori dell'Onu come 
dei «lurfanti prezzolati». Visti 
dalla capitale irachena, gli spi¬ 
ragli del negoziato sembrano 
davvero ridotti al lumicino. 



Ispettori dell'Onu a Baghdad mentre riprendono una manifestazione di 
protesta contro la loro presenza In Irak 
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Si è aperto ad Amsterdam il simposio Una lettera del candidato democratico 


intemazionale sul virus del secolo 
«Milioni di infettati in un anno 
Migliaia di comunità epidemiche» 


alla presidenza Usa: «Se sarò eletto 
non farò come Bush. Gli Stati Uniti 
non possono permettersi più ritardi» 


L’Hìv non conosce banriere 


Alla Conferenza sull’Aids l’insperato aiuto di Clinton 


Le barriere geografiche non potretnno proteggere 
contro l’Hiv. Il problema non è chiedersi se il virus ar¬ 
riverà ma quando farà la sua comparsa, come nella 
esplosione improvvisa del Sud-est asiatico. Nelle pa¬ 
role deH’epidemiologo Jonathan Mann, che ha aper¬ 
to la conferenza di Amsterdam, le più nere previsioni 
sull'Aids si sono rivelate meno nere della realtà. L'im¬ 
pegno del candidato democratico Clinton. 


QMNCARLO ANQUANI 


■i AMSTERDAM. Attenzione, 
nessuna comunità, nessun 
paese può dichiarare vittoria. 
Le barriere geografiche non 
potranno proteggere contro 
l'Hiv. il problema, oggi, non è 
chiedersi se il virus arriverà, 
ma molto più brutalmente 
quando farà la sua comparsa. 
L'ha fatto, di recente, con una 
esplosione improvvisa, nel 
sud-est asiatico, in Thailandia, 


a Burma, in India, dove, solo 
nel giro di un anno, si sono in¬ 
fettale più di un milione di per¬ 
sone. La pandemia sembra es¬ 
sere composta da migliaia di 
comunità epidemiche, separa¬ 
te e, allo stesso tempo, tra loro 
collegate: come fossero tante 
sub-epidemie che non rispar¬ 
miano, da Miami a New York, 
da Bangkok a Londra, da Rio a 
Sydney, ad Amsterdam, le 


grandi aree metropolitane. 

Cerano parecchie nere pre¬ 
visioni, alla vigilia di questa ot¬ 
tava Conferenza intemaziona¬ 
le sull’Aids, ad Amsterdam: un 
senso di smarrimento, di fru¬ 
strazione, In qualche modo di 
sconfitta annunciata. Forse, 
perù, non si pensava che la 
morsa fosse cosi stretta. Ad in¬ 
caricarsi di togliere i veii ad 
ogni pia illusione ò stato, in 
apertura, il presidente di que¬ 
sta conferenza, l'epidemlolo- 
go americano Jonathan Mann, 
un bostoniano liberal, che ha 
crealo e portato avanti, all'Or¬ 
ganizzazione mondiale della 
sanità di Ginevra, un program¬ 
ma globale di Intervento con¬ 
tro l'Aids. Fino a quando, due 
anni fa, non ha dovuto dichia¬ 
rare «forfait», perché in aperto 
contrasto con la politica di di¬ 
scriminazione verso i sieropo¬ 
sitivi e i malati di Aids, testar¬ 


damente perseguita da George 
Bush. 

Ieri, Mann ha aperto quella 
che può dirsi un po' la «sua» 
conferenza. Ma, nel «forum», 
che si annuncia quest'anno 
mollo aperto e informale, tra 
gli I Imila delegati riuniti per la 
cerimonia inaugurale, è avve¬ 
nuto quasi un colpo di scena, 
un atto di ragione politica che 
potrebbe cambiare il corso di 
molle cose. Alla Convention 
democratica di New York, tutto 
il mondo ha assistito, nei giorni 
scorsi, ai drammi che vive 
quella parte dell'America che 
lotta contro l'Aids. Ebbene, Bill 
Clinton ha scelto il momento 
giusto e su quell'cnorme pla¬ 
tea cosmopolita ha fatto cade¬ 
re il suo messaggio: se nel 
prossimo novembre la vittoria 
sarà sua, cambierà radical¬ 
mente la politica americana 
verso l’Aids. 


Gli Stati Uniti - ha fatto sape¬ 
re Clinton - non possono più 
permettersi né ritardi, né incer¬ 
tezze. né ipocrisie, nei con¬ 
fronti di questa epidemia, se 
non vogliono pagare presto un 
alto prezzo in termini di vite 
umane e di risorse. Clinton ha 
delineato un programma mol¬ 
to chiaro: priorità all'Aids, 
creazione di un responsabile 
unico e di una «task-force» alla 
Casa Bianca che coordini un 
progetto nazionale di grande 
impegno. Ciò dovrà prevedere 
non solo un aumento di fondi 
che vadano alla ricerca, ma 
che si indirizzino pure verso la 
prevenzione e verso quell'assi¬ 
stenza alle cure che l'ammini¬ 
strazione americana ha sem¬ 
pre negato. Ribaltando la poli¬ 
tica di Bush, Clinton ha poi 
promesso una legislazione che 
SI basi su principi realmente 
scientifici di salute pubblica, e 


non sul panico, sulla strumen¬ 
talizzazione politica, sui pre¬ 
giudizi. 

Un altro punto del program¬ 
ma di Clinton é di stabilire uno 
stretto contatto con i singoli, 
colpiti dall'infezione, e le co¬ 
munità di ammalati, in modo 
che il governo federale possa 
fornire un'assistenza efficace a 
coloro che lottano contro 
l'Aids. Infine, Bill Clinton - e 
qui c'è 11 segno di un completo 
nbaltamento, non solo politi¬ 
co, ma culturale e ideale, ri¬ 
spetto ad un'ottusa chiusura 
manifestata sempre da Bush su 
questi temi - ha affermato che 
le discriminazioni legate al¬ 
l'Aids sono crudeli e immorali: 
c che intenderà usare la sua 
presidenza per promuovere, 
presso la popolazione ameri¬ 
cana, l'educazione, la com¬ 
prensione, l'informazione. 

Insomma, una perfetta sin- 



Attivisti protestano ad Amsterdam davanti alla sede della Conferenza 
sull'Aids, contro le restrizioni sul visti per chi è colpito dal virus 


Ionia con le idee espresse da 
Jonathan Mann - ricerca, edu¬ 
cazione, assistenza, solidarietà 
- che ha sostenuto che, per 
uscire dalla crisi e dalla dispe¬ 
razione, bisogna ridefinire il 
modello dell'Aids, il suo para¬ 
digma, non trattare questa ma¬ 
lattia isolatamente, solo attra¬ 
verso il vims che pure la provo¬ 
ca, ma contrastarla nella so¬ 
cietà: finora - ha detto - abbia¬ 


mo raggiunto risultati solo do¬ 
ve siamo nusciti ad attivare la 
prevenzione, dove la comunità 
si è mossa ha funzionato. Per¬ 
ché l'Aids non è un problema 
sanitario unico e separato. 
Questa è ormai una vecchia vi¬ 
sione deH'epidcniia che è co¬ 
me una giacca troppo stretta. 
Mann come Clinton, e Clinton 
come Mann vogliono cambia¬ 
re abito. 


Londra 

Ministro 
nel mirino 
della stampa 

M LONDRA L'ultima vitti¬ 
ma della stampa scandalisti¬ 
ca britannica è David Mellor, 
li ministro delle arti e deU’ìn- 
fomiazione che sta mettendo 
a punto un disegno di iegge 
per imbavagliate i più indi¬ 
screti quotidiani londinesi. 
Per ironia della sorte Mellor, 
amico di lunga data del pre¬ 
mier John Major, è stato «.sco¬ 
perto» prima che potesse 
ixjttare a termine il suo pro¬ 
getto e ben cinque giornali 
della domenica hanno pub¬ 
blicato in prima pagina le in¬ 
discrezioni sulla sua stona 
d'amore con un’attrice spa¬ 
gnola che finora non haotte- 
nuto grandi successi nè in 
leutro nè nel cinema. L’e¬ 
sclusiva della storia se l’è ac- 
capanata «The People», che 
fornisce particolari piccanti 
sulla tresca. Dall’articolo si 
può infatti apprendere a che 
ora il ministro, sposato e con 
due tigli, va a trovare l'ama,v 
te. a che ora esce da casa sua 
quante volte la chiama al te¬ 
lefono e cosa le dice. Durarv 
te le conversazioni con Anto¬ 
nia de Sancha avrebbe dette 
cose tipo: «Non sono riuscito 
a lavorate perchè morto ed 
esausto a causa della freneti¬ 
ca attività amatoria della not¬ 
te precedente». 


La Philip Morris ingaggia la lady di ferro: un milione di dollari per la consulenza sui nuovi mercati 
La stupefatta reazione degli esperti: «L’ex premier rischia di causare molti morti, specie fra i giovani» 

Finisce in fumo la camera della Thatcher 


Finisce in «fumo» la carriera della Thatcher. Farà da 
consulente per un più lucroso sfruttamento del mer¬ 
cato del tabacco (in Russia e Terzo Mondo), paga¬ 
ta dalla Morris un milione di dollari. Tre anni fa am¬ 
mise che il 95% delle persone affette da tumori ai 
polmoni sono dei fumatori. Il massimo esperto sui 
pericoli del fumo è stupefatto: «L'ex premier riscliia 
di causare molti morti specie fra i giovani». 


ALnOBVINAWn 


■■ LONDRA L'ex primo mini¬ 
stro Margaret Thatcher che 
molti ritengono sulla strada di 
un progressivo suicidio politi¬ 
co ha letteralmente deciso di 
concludere la sua carriera in 
fumo lavorando per una multi¬ 
nazionale del tabacco. Riceve¬ 
rà un milione di dollari all’an¬ 
no (oltre un miliardo di lire) 


dalla Philip Morris per fare da 
consulente nel mercato delle 
sigarette nell'Europa dell'Est e 
nel Terzo Mondo. Anche se il 
suo impiego è stato abbellito 
dalla frase <onsulente geopo¬ 
litico», l'obiettivo è quello di 
sfruttare i mercati emergenti 
dove la multinazionale sta cer¬ 
cando di reclutare nuove ge¬ 


nerazioni di fumatori. 

La notizia è stata accolta 
con sarcasmo c rabbia negli 
ambienti politici e scientifici. Il 
massimo esperto inglese sui 
pericoli del fumo, il professor 
Richard Peto dell'UnivetslIà di 
Oxford, ha detto: «Sono stupe¬ 
fatto. ^ il nome della That¬ 
cher viene usato dalla Morris 
per indune i bambini a fuma¬ 
re, è chiaro che contribuirà a 
causare un vasto numero di 
motti». Due mesi la il professor 
Pelo ha presentalo i dati del¬ 
l'ultima ricerca sui perìcoli del 
fumo intrapresa dall'lmperfal 
Cancer Research (Centro ri¬ 
cerche per i tumori). Ha detto 
che in media i fumatori riduco¬ 
no la loto speranza di vita di 24 
anni e che i rìschi alla salute 
sono ancora maggiori di quan¬ 
to si era supposto fino ad ora. 


Secondo Peto i dati raccolti fra 
un milione di persone nel cor¬ 
so di sei anni permettono per 
la prima volta di lare previsioni 
relativamente precise per gli 
anni 90. «Nell'area che com¬ 
prende Europa, Stali Uniti, ex 
Unione Sovietica ed altri paesi 
sviluppati, il fumo ucciderà più 
di un quinto delle persone at¬ 
tualmente in vita, vale a dire 
2S0 milioni fra l'intera popola¬ 
zione che è di circa un milione 
e2S0milaanime«. 

L'ufficio londinese delia «ba¬ 
ronessa» Thatcher - entrata re¬ 
centemente in pompa magna 
nella Camera non eletta dei 
Lords - ha confermato l'esi¬ 
stenza del contratto, ma ha 
gettato acqua sull'idea di una 
specie di Carmen sigaraia sulla 
strada del tabacco che porta 


nuove vittime dentro le sale 
operatorie. «Lady Thatcher 
non si farà coinvol^rc in alcu¬ 
na attività impropria». 

Secondo vari organi di stam¬ 
pa la Morris chiederà alla That¬ 
cher di intervenire per impedi¬ 
re che la comunità europea 
vieti la pubblicità sulle sigaret¬ 
te. Dovrà anche adoperarsi per 
tenere basse le tasse sulle siga¬ 
rette e smantellare i monopoli 
di stato sul tabacco. Una nota 
fitmata da Geoffrey Blble, vice 
presidente della Morris Inter¬ 
national recita: «Siamo in gra¬ 
do di usare l'esperienza e l’abi¬ 
lità di Lady Thatcher nel corso 
dei prossimi tre anni. Ci ha già 
dati validi consigli nelle occa¬ 
sioni in cui Tabbiamo consul¬ 
tata», Fra i territori di Intervento 
dell'ex premier ci saranno la 
Russia (nuova distribuzione di 


sigarette), Sudalrica. Vietnam 
e Cina (nuovi mercati), Mala- 
sya, Indonesia (lotta ai mono- 
poli). Singapore (lotta alla 
campagna contro il tabacco). 

Tre anni fa la Thathcher, 
una non lumalrice, lanciò una 
campagna per limitare le morti 
dovute al fumo nel Regno Uni¬ 
to e ridurte della metà il nume¬ 
ro dei giovani fumatori. Ammi¬ 
se che II 95% di coloro che ven¬ 
gono colpiti da tumori ai pol¬ 
moni sono del fumatori. I dati 
più recenti della ricerca diretta 
dal professor Peto indicano 
che il fumo sarà la causa prin¬ 
cipale della morte del 30% di 
coloro fra 1 35 ed i 69 anni di 
età e del 14% di quelli oltre i 70 
anni. «Un terzo o la metà di co¬ 
loro che fumano regolarmente 
rischia di morire di malattie 
connesse a questa abitudine». 



Canada 

Comparse 
alla Camera 
per Eltsin 

■■ OTTAWA, Quando il pre¬ 
sidente russo Boris Eltsin ten¬ 
ne un discorso alla camera 
bassa del parlamento cana¬ 
dese, che lo applaudì entu¬ 
siasticamente il mese scorso, 
non parlava in realtà ai parla¬ 
mentari. ma ad un pubblico 
di comparse. Lo si apprende 
oggi da funzionari partamen- 
tan (che desiderano non es¬ 
sere citati), secondo i quali, 
per riempire i banchi del par¬ 
lamento in assenza dei de¬ 
putati (quasi hitti fuori città), 
vi vennero fatti accomodare 
impiegati ed uscieri. Appare 
eloquente l'esame delle foto¬ 
grafie scattate in quell’occa¬ 
sione: dove di solito seggono 
anziani politici dal volto gra¬ 
ve 0 dalla testa canuta, ap¬ 
paiono visi sorridenti di gio¬ 
vani donne. 


B Cara Vnitù, ti leggo da 

a uando avevo l2 anni e avrei 
a sottoporre un quesito ai cu¬ 
ratori di aFilo diretto con I lavo¬ 
ratori». Il 18/2/'91 e successi¬ 
vamente I' 11/3/’91, ho letto In 
questa rubrica due note riguar¬ 
danti gli autoferrotramvieri 
(già il nome è tutto un pro¬ 
gramma) a proposito della 
sentenza della Corte costitu¬ 
zionale sui lavoratori inidonei, 
lcg« 270/88. 

^no stato dipendente del¬ 
l’Azienda trasporti pubblici di 
Parma (prima Ametag poi 
Amps infine Tep consortile), 
dal 1962 (26/3/’62), sino al 
31/10/1986. Dal 1/11/86 sono 
stato messo in quiescenza, 
meglio in prepensionamento, 
a seguito di inidoneità alla 
qualinca che ricoprivo in quel 
momento e a sedilo di visita 
fiscale imposta dall'azienda 
perché feci domanda di cam¬ 
biare mansioni. Preciso che 
avevo aiKora quattro anni per 
raggiungere i fatidici 36 anni, 6 
mesi e un giorno, il massimo 
dei contributi. Preciso che sin 
dal primo giorno, in azienda 
ho fatto il conduttore di linea 
sia autobus che filobus con pe¬ 
riodi di verificalorì di docu¬ 
menti di viaggio. 

Confesso che di guida non 
ne potevo proprio più in quan¬ 
to vari disturbi artrosici-distoni- 
ci e nervosi stavano prenden¬ 
do il sopravvento su di me 
Posso dire che su 25 anni di 
quel lavoro sono marxiato 20 
giorni a s^ito di tonsillecto¬ 
mia e mai arrivato tardi a un 
cambio. 

Nella domanda di richiesta 
fatta alTazicnda per cambiare 
mansione, l’azienda mi man¬ 
da alla visita Fiscale all’Inps di 
Parma l'8/9/’86 e da Roma la 
risposta deU’accoglimento del¬ 
la stessa venne comunicata il 
19/10/’86; i padroni mi venne¬ 
ro a togliere dalla guida imme¬ 
diatamente, feci 12 giorni il ve¬ 
rificatore e terminai il rapporto 
U3I/I0/I986. 

Chiesi ai signori padroni di 
rimanere sino al 26/3/’87 per 
completare 25 anni di servizio: 
infatti, con i 7 anni fuori azien¬ 
da, sommavo 32 di contribuU. 
Niente da lare, i padroni mi 
hanno detto no, tu noi Da no¬ 
tare che questa domanda era 
stata fatta per cambiare man¬ 
sioni di lavoro e non diversa¬ 
mente come poi accaduto. 

Ora gentilmente chiedo: io 
ho diritto a farmi riconoscere i 
4 anni che mi mancano di 
conmbuU? In attesa di riscon¬ 
tro, porgo distinti saluti. 

tolgi Setti.Parma 


LEGGI E CONTRATTI 


filo diretto con i lavoratori 

RUBRICA CURATA DA 

Nino Rritont, avvocato CdL di Torino, roaponaabllo o coordinatore: Brano Agugln, avvocato Funzione putibllca CglI, 
Pttrglovtnnl Alova, avvocalo CdL di Bologna, decanto univerallario: Mulo Olovannl Qorotilo, docente unlveisllarlo: 
Eroa Martino, avvocalo CdL di Torino: Nyrinno MoaM, avvocalo CdL di Milano: Savarto Migro, avvocato CdL di Roma 


Corte Costituzionale e lavoratori inidonei 

Tranvieri in prepensione 


riapogicN I’mw. SAVIRIO NiOnO 


Siamo stati costretti a riassume¬ 
re - per ragioni di spazio - la 
lettera del compagno Setti, con¬ 
centrando la nostra attenzione 
sugli aspetti giuridici che essa 
pone anche in relazione all’in¬ 
teresse che di questi possono 
onere i lettori della rubrica, pe¬ 
rò non possiamo non eviden¬ 
ziare che condividiamo il suo 
impegno civile e politico e gli 
ideati che sono alla sua base. 

La legge richiamata nella let¬ 
tera (la n. 270 del 12/ 7/ I98S) 
aveva il (ine di contempcrare 
gli opposti interessi delie azien¬ 
de pubbliche auto/errobrmuia- 
rie e dei lavoratori non più ido¬ 
nei a poter svolgere I ’attiuitù la¬ 
vorativa precedentemente 


espletata, nel senso che mentre 
le prime potevano estromettere 
da! loro ambito il personale 
non più efficiente, quest'ultimo 
- che veniva privato del lavoro, 
e cioè dell 'unica fonte di guada¬ 
gno - fruiva del beneficio di ve¬ 
dersi computare a proprio van¬ 
taggio i contributi previdenziali 
mancanti al ra^iungimenlo 
del letto pensionistico previsto 
in trentasei anni, con il limile 
che essi non potevano essere 
superiori a dieci anni. L'inido- 
neita doveva sussistere alta da¬ 
ta del 20/ 6/ !986ed il persona¬ 
le da esodare veniva immesso 
in un programma auinquenna- 
ie, tenendo presente l’anzianlta 
di servizio, che doveva essere 


valutala - in uno al cinquante¬ 
simo anno di età - anche nel 
caso che il fondo previsto dallo 
Stato non fosse stato sufficiente 
a coprire tutte le richieste. 

Le aziende auloferrotramuie- 
re diedero una interpretazioo- 
ne, motto unilaterale delle di¬ 
sposizioni previste dall'art. 3 
della predetta legge n. 
270/1988 ed inserirono nel 
programma quinquennale di 
esodo lutti i lavoratori che, alla 
data del 20/6/ '86, erano stali 
dichiarati inidonei, senza verifi¬ 
care se questa inidoneità era 
ancora sussistente e, ancor più, 
senza analizzare l'altiuita che i 
lavoratori - pur dichiarali ini¬ 
donei - effettivamente e sostan¬ 


zialmente espletavano. La Cor¬ 
te costituzionale, investita delta 
questione, con decisione n. 60 
dell'8 febbraio 1991, dichiarò 
la iliegiitimità costituzionale 
dell’art. 3, primo comma, della 
L 12/7/1988 n. 270, nella par¬ 
te in cui non esclude dal piano 
quinquennale Ivi previsto i la¬ 
voratori dichiarati inidonei, en¬ 
tro il 20 giugno 1986, rispetto 
alla qualìfica di provenienza e 
che abbiano successivamente 
svolto o svolgano mansioni 
equivalenti o superiori a quelle 
per le quali erano stati dichiara¬ 
li inidonei: era necessario, 
quindi, che le aziende aulofer- 
rotramuiere non compilassero 
burocraticamente questi elen¬ 
chi programmati di esodo, ma 
che effettuassero una verìfica di 
fatto sulle reali condizioni fisi¬ 
che e di capacità lavorative dei 
taro dipendenti per accertare la 
taro persistente inabilità oppu¬ 
re la taro riacquistata alliluaine 
a svolgere mansioni qualitati- 
uamenle equiualenli o superio¬ 
ri, nel qual caso doveva prose¬ 
guire il rapporto lavorativo sen¬ 
za alcuna estromissione. 

Se questa è il quadro genera¬ 
le in ordine all'applicabilita ed 
atte conseguenze della L n. 
27i>/1988, richiamata dal letto¬ 
re, non comprendiamo bene in 
che modo la predetta legge pos¬ 
sa interessarlo se - come ci 
sembra di capire -la sua inido¬ 
neità è stata riconosciuta in pe¬ 
riodo posteriore al 20/6/1986, 
data questa espressamente ri¬ 
chiamata dalla legge. Nè ci è 
dato bene di comprendere di 
quale tipo di prepensionamen¬ 
to abbia usufruito: era necessa¬ 
rio, da parte del lettore^ fornirci 
più specifiche e dettagliate noti¬ 
zie in ordine alla sua posizione 
personale in modo da porci in 
condizione di valutarle attenta¬ 
mente. Quello che, però, notia¬ 
mo con assoluta certezza, è che 
siano trascorsi cinque anni dal¬ 
la risoluzione del rapporto di 
lavoro e pertanto nessuna ri¬ 
vendicazione può inoltrare nei 
contronti dell'azienda presso 
cui ha lavorato, b pur vero che 
il lettore ci aveva già invialo 
una lettera datata 71/3/1991, 
ma questa non è pervenuta, al¬ 
trimenti avremmo dato rispo¬ 
sta, quanta meno privala Vo¬ 
gliamo ribadire ancora una 
volta che questa rubrica non ha 
il fine di sostituirsi agii uffici 
vertenze dei Sindacati, presso i 
quali i lavoratori debbono re¬ 
carsi anche atta scopo di non 
far decorrere inutilmente i ter¬ 
mini, ma tratta argomenti di ca¬ 
rattere generale che possono 
interessare la totalilù dei nosìri 
lettori. 


Il pretore paria chiaro 


MB La Maserad, la Fiat e la Gepi sono state 
condannate per condotta antisindacale dal pre¬ 
tore di Milano doli. Di Ruocco. Nei giorni scorsi 
la stampa ne ha dato ampiamente conto. La 
pronuncia della magistratura è assai rilevante 
perchè sposta l’indagine dagli effetti (i licenzia¬ 
menti di mossa, vane volle tentati negli ultimi 
tempi da De Tomaso) alle cause (la mancanza 
di un effettivo proposito di salvare lo stabilimen¬ 
to milanese). 

L’ordine che il giudice ha rivolto a Maserati, 
Fiat e Gepi, sembra quindi in grado di porre un 
limite a questa storia infinita, del salvataggio 
promesso dalla Gepi e da De Tomaso, ma poi 
mai seriamente attuato. 

La Gepi è una società per azioni totalmente 
finanziata con denaro pubblico, che per legge 
ha lo scopo di sostenere l'occupazione delle 
aziende in crisi. Può intervenire o non interveni¬ 
re a sostegno di una certa Impresa, e qui conta 


evidentemente la discrezionalità politica, ma se 
interviene ha l'obbligo di perseguire lo scopo di 
legge: salvaguardare l'occupazione. 

Nel caso della Maserati l'intervento c'è stato 
ed è durato grosso .'lodo quindici anni. Si è 
concluso solo nel 1989 con l'arrivo della Fiat, al¬ 
la quale la Gepi ha ceduto la propria partecipa¬ 
zione. La risposta scritta (ad un'apposita inter¬ 
pellanza) dell'allora ministro Prandini, attesta 
che il disimpegno pubblico venne giustificaio 
proprio per la serietà e la consistenza dei pro¬ 
getti del nuovo socio Fiat. 

Dbl resto, la Gepi poteva vendere comportan¬ 
dosi come un qualsiasi speculatore, oppure do¬ 
veva continuare - anche vendendo al privato - 
ad osservare gli obblighi di legge? La risposta 
del pretore è stala chiansslmana Gepi poteva 
legittimamente ritirarsi dalla Maserati solo in 
presenza di precise garanzie da parte del priva¬ 
to in tema di salvaguardia dell'occupazione. 


PREVIDENZA 


Domande e risposte 

RUBRICA CURATA DA 
Rino Bonazzl. Ottavio Di Loreto, 

Angelo Mazzieri e Nicola lisci 


Anomalie e 
contraddizioni 
della legge 
sulla esenzione 
dai «ticket» 


Chi vi scrive è un compagno 
anziano, iscrìtto al sindacato 
dei ferrovieri nel 1945 e dal 
1973 allo Spi-Cgil. Vorrei lare 
presente una certa anomalia 
in cui sono venuto a trovarmi 
p>cr quanto riguarda l'esenzio¬ 
ne dal «ticket» (con i letti di 16 
c 22 milioni). Espnmo il mio 
disappunto nei confronti dei 
sindacali in quanto, avendo io 
quest'anno superalo il tetto dei 
22 milioni e pieno di malanni, 
mi vengo a Uovare con la mo¬ 
glie a carico e malata, ed 
esclusa dalla esenzione. Mi 
chiedo: quale responsabilità si 
sono assunti I sindacati nei 
confronti di questi esclusi 
(pubblici e privati) perché in 
questi tre anni (19W, 1991, 
1992) gli stessi sindacati non si 
sono peritati di far rivedere 
questi «tetti», in quanto ogni 
anno mentre si denunciava 
sempre, sjjccie dal nostro gior¬ 
nale, l'aumento del costo vita c 
inflazione e nello stesso tempo 
le pensioni supieriorì al mini¬ 
mo ogni anno avevano un cer¬ 
to miglioramento (scatti, con¬ 
tingenza, conguagli. 10% nel 
1991 e 5% nel 1992 - legge 
59/91) dall'altra parte non ci 
sì voleva accorgere che in que¬ 
ste cond'izioni, prima o poi, si 
sarebbe usciti dal tetto fissato 
per legge. Ritengo ciò una gra¬ 
ve responsabilità dei sindacati. 
In questo modo si contribuisce 
piano piano alla abolizione 
dell'esenzione dai fi'c/ter voluta 
dal governo. Mi domando per¬ 
chè non ci si è preoccupati di 
questa situazione. Ho manife¬ 
stato questa convfnzione in 
qualche riunione, ma ho l'im¬ 
pressione di parlare contro un 
muro. Non mi tolgo via dal sin¬ 
dacalo perché gli ho sempre 
voluto bene, ma rimango mol¬ 
to amareggiato per quanto so¬ 
pra esposto. Slamo in molti a 


denunciare questa «trascura¬ 
tezza», come la chiamo io. 

Ma non ci si è mai accorti, 
sempre in questa materia, del¬ 
la grave conbaddizionc che 
presenta questa legge: ai co¬ 
niuge a carico, senza pensione 
viene tolta l'e.senzione dal «tic¬ 
ket». mentre quel coniuge che 
essendo in piossesso di pensio¬ 
ne al minimo che non amva ai 
16 milioni viene mantenuta l'e¬ 
senzione dal «ticket» (roba da 
chiodi!). 

A queste rimostranze mi è 
stato risposto che è una legge; 
ritengo che le leggi a lungo an¬ 
dare perdono le loto caratteri¬ 


stiche e SI è sempre cercato di 
modificarte. Ma I deputati del 
Pds per che cosa li abbiamo 
eletti: voi dcìVUnilà non avete 
rapporti con i gruppi parla¬ 
mentari? 

Non pretendo rispiosta per¬ 
ché immagino che questa let¬ 
tera non verrà pubblicata. Vi 
invito a lottare perchè questa 
legge venga modilicata. 

SUvano Fi-anchlnl 
Bologna 

Della questione dei •lickct‘ sa¬ 
nitari abbiamo parlata più vol¬ 
te. L'abbiamo menu lo e lo me¬ 
niamo un provvedimento sba¬ 


gliato e vessalono. Se veramen¬ 
te si vuote ndurre la spesa per 
medicinali e accertamenti dia¬ 
gnostici e stmmentali è necessa¬ 
rio intervenire sut media, che 
sono gli -ordinatone delle spe¬ 
se. e sulle case farmaceutiche 
perchè le confezioni siano di 
quantità correlata all'uso del 
singolo farmaco 

Quando una persona riceve 
una prescrizione dai medico, 
anche se i lon ha soldi, se li pro¬ 
cura per poter soddisfare lo 
prescrizione. La storia secondo 
la quale il medico perderebbe i 
clienti se non emette le prescri¬ 
zioni richieste da! paziente stes¬ 
so non .solo nona convince ma 
a preoccupa: il ruota dei medi¬ 
co è anche quello dell'educa¬ 
zione sanitaria (o educazione 
allasalule). Perchè si -punisce- 
(con i ticket) fa oerscna co¬ 
munque -malata- (se chiede 
farmaci anche quando non ne 
ha bisogno evidentemente 
qualche problema dovrebbe 
averto!) anziché -richiamare- 
il medico al suo ruota? Corze 
può il ministro della Sanità so¬ 
stenere impunemente che gli 
esenti dal -ticket- si fanno pre¬ 
scrivere medicine per parenti e 
amici non esenti! Che coso in¬ 
tende con l'espressione -si tan¬ 
no prescrivere-? Motivazioni 
per rivendicare l'abolizione di 
Iole balzello d sono di avanzo. 
Non sono i sindacati o il Pds 
che si sono assunti la responsa¬ 
bilità del provvedimento ma il 
governo che l'ha proposto e la 
maggioranza parlamentare che 
l'ha approvata. 

Non SI è ri usati a far adegua¬ 
re i livelli di reddito (16 e 22 
milioni) fissati nel 1989 e anzi, 
con la cosiddetto nuova mano¬ 
vra, SI vogliono ridurre ulterior¬ 
mente I casi di esenzione dal 
pagamento dei -ticket- e ina¬ 
sprire ulteriormente il costo 
dette prestazioni. Vedremo co¬ 
me M comporteranno i parla¬ 
mentari eletti. Se non riusdran- 
no a migliorare la situazione 
dovremo prendere atto del fat¬ 
to che quetti che sono d’accor¬ 
do con noi sono ancora pochi. 
Occorre fare in modo che la 
maggioranza nel Portamento si 
modifichi: non basto chiedere, 
occorre determinare le condi¬ 
zioni perchè le richieste possa¬ 
no essere accolte 


A novembre i pensionati senza 
scatto della scala mobile? 

B Per i pensionati è in pericolo lo scatto di novembre della 
scala mobile previsto nella misura dell' 1,8%. 

Il diniego è contenuto nel decreto n. 333 dell'll luglio 
1992 alTart. 2 comma 2. 

Cerchiamo di spiegarne il contenuto tralasciamo la tra¬ 
scrizione della norma (che risulta di difficile comprensione). 
Di latto il comma richiamato dice che tutte le pensioni, sia 
quelle previdenziali che quelle assistenziali, non possono 
avere, per il 1992, una perequazione superiore al tasso di in¬ 
flazione programmata (4,5%). A tal fine verrebbero conside¬ 
rati già attribuiti, per l'anno 1992, i seguenti aumenti: 2,90% 
quale conguaglio di scala mobile 1991; 0,4% di dinamica dei 
salari e 2,6% quale scatto di scala mobile di maggio. Con tale 
valutazione sarebbe già ampiamente superato quel 4,5% pre¬ 
visto come inflazione programmata. 

Considerare il conguaglio della scala mobile del 1991 
quale perequazione per il 1992, ci sembra un artifizio per ne¬ 
gare alle pensioni l'adeguamento al costo vita. 

È evidente che in questa decisione vi è anche la esplicita 
volontà del governo di non operare per il 1992 nessun con¬ 
guaglio di scala mobile rispetto all'inflazione reale e di non 
voler attribuite nel gennaio p.v. neanche la dinamica dei sala¬ 
ri sulle pensioni. 

Se li Parlamento approvasse que,sta parte del decreto ne 
conseguirebbe che, per l'anno 1992 e successivi, sulle pen¬ 
sioni mancherebbe una parte di perequazione con immedia¬ 
ta riduzione del potere d'acquisto dei pensionati, compresi i 
più poveri. 

i sindacati CgiI, Cisl, Uil dei pensionati hanno già chiesto 
la soppressione di questa norma. Ogni pensionato deve sen¬ 
tirsi impanato e parte attiva nelle iniziative a sostegno deila 
richiesta formulata dalle organizzazioni sindacali. 










LUNEDÌ 20 LUGLIO 1992 


IN ITALIA 


PAGINA 13 L'UNITÀ 


Il messaggio registrato dalla Radio Vaticana 
un'ora prima della diffusione in San Retro 
Ha parlato ai fedeli con voce debole ma ferma 
da «una casa di sofferenza e di speranza» 


Atteso per oggi un nuovo bollettino medico 
anche con i risultati degli esami istologici 
n pontefice riceverà il presidente Scalfaro 
Si prepara la convalescenza a Castelgandolfo 


L'uomo delle «carceri d'oro» 
ascoltato dai magistrati: 
potrebbe far luce su vicende 
che nell'SS preferì tacere 


Angelus di lìngraziamento del Papa 


Giovanni Paolo II lascerà il Policlinico sabato prossimo 


Tcingenti story: 
De Mico svela 
vecchi segreti? 


Il P<pa dalla sua stanza del Gemelli, che ha definito 
•caia di sofferenza e di speranza», ha recitato l’Ange- 
lusper ringraziare medici, infermieri e quanti, non 
sob cattolici in Italia e nel mondo, lo hanno «confor- 
tab con espressioni di solidarietà e con la preghie¬ 
ra; Stamane o domani mattina i risultati dell’esame 
isDlogico. Oggi la visita del presidente Scalfaro. Sa- 
bito potrebbe essere dimesso dairosf)edale. 


ALCnn SANTINI 


■1 CnrÀ DEL VATICA¬ 
NO. Quella voce grave, dai toni 
; dalle inflessioni inconfondi¬ 
bili del Papa, ma un po’ debo¬ 
le per le condizioni in cui si 
trova, è stata ascoltata nuova¬ 
mente dai fedeli raccolti ieri in 
piazza S. Pietro e nel piazzale 
del Gemelli come da quanti 
erano sintonizzati con la Radio 
Vaticana ad una settimana dal¬ 
l'annuncio del ricovero. La ca¬ 
lura estiva ed il fatto che c’era 
da ascoltare la voce, anche se 
molti guardavano la finestra 
del Palazzo Apostolico rimasta 
chiusa, nella piazza c'erano 
solo alcuni gruppi mentre altri 
erano assiepati all’ombra del 
colonnato beminiano. Altri an¬ 
cora ascoltavano rimanendo 
dentro le macchine ed i pull¬ 
man e non sono mancati mo¬ 
menti di commozione. 


Non si è trattato di una diret¬ 
ta. perché si è voluto evitare 
che nella stanza del Papa fos¬ 
sero portale tutte le apparec¬ 
chiature necessarie, ma di una 
registrazione avvenuta, però, 
solo un’ora prima che non ha 
fatto perdere di significato 
l'appuntamento. Esso, anzi, ha 
confermato che le condizioni 
dell’illustre infermo continua¬ 
no a migliorare, tanto che ieri 
si è alimentato di alcuni liqui¬ 
di, lasciando qualche flebo 
non pili necessaria, ha cammi¬ 
nato più a lungo dei giorni pre¬ 
cedenti per la stanza ed in t>ol- 
trona ha concelebralo la mes¬ 
sa con II .suo segretario, mons. 
Stanislaw Oziwisz. Oggi potrà 
ricevere arKhe personalità 
non ecclesiastiche fra cui il 
presidente della Repubblica, 
Oscar Luigi Scalfaro, che, in 


questi giorni, si è tenuto in co¬ 
stante contatto con il Segreta¬ 
rio di Stato, card. Angelo Soda¬ 
no, e con i medici curanti per 
avere notizie. 

Giovanni Paolo II ha voluto 
recitare l’Angelus con quanti si 
sono messi in comunicazione 
con lui, in Italia e nel mondo, 
prima di tutto per ringraziare 
•da questa casa di sofferenza c 
di speranza» tutti coloro che gli 
hanno inviato <in vari modi» c, 
quindi, anche dal mondo laico 
oltre che religioso »affettuosi 
messaggi augurali» o hanno 
•pregato» per lui affermando 
che gli sono state di •conforto 
le espressioni di solidarietà 
giunte da ogni parte». ln.soni- 
ma, la malattia del Papa è stata 
vissuta dal •villaggio globale», 
anche se all'intemo del Ge¬ 
melli ha rappresentalo e conti¬ 
nua a rappresentare un grande 
evento. E, naturalmente, ha 
voluto dire un •grazie» ai medi¬ 
ci, al personale del Policlinico 
Gemelli e del Valicano che so¬ 
no stati •tanto attenti e premu¬ 
rosi nei miei confronti». Ed, in¬ 
fine, ha inviato •un pensiero» a 
coloro che ieri mattina si sono 
riuniti attorno al vescovo di 
Belluno, mons. Maffeo Giovan¬ 
ni Ducoli, a Domegge, in Val 
Cadore, dove - ha detto con 
un evidente rammarico - •oggi 


avrei dovuto celebrare la Santa 
Messa», Ma se tutto volgerà, co¬ 
me pare, per il meglio, Giovan¬ 
ni Paolo 11, dopo una convale¬ 
scenza di un mese in Valicano 
ed a Castelgandolfo, potrà tra¬ 
scorrere alcuni giorni anche a 
Lorenzago del Cadore, prima 
di partire per l'incontro del 12 
ottobre con l'episcopato lati¬ 
no-americano a Santo Domin¬ 
go, E, come testimone egli 
stesso della sofferenza, ha 
concluso l’Angelus invocando 
l’aiuto divino per •le sofferenze 
fisiche e spirituali di lutti gli 
ammalati del mondo». 

Oggi pomeriggio o al massi¬ 
mo domani mattina ci sarà il 
quarto bollettino medico an¬ 
che con i risultati degli esami 
istologici sia del laboralono 
del Gemelli, diretto dal prof. 
Capelli, che di quello dell’Llni- 
versilà •La Sapienza» di Roma, 
diretto dal prof. Luigi Frati, che 
é anche preside della Facoltà 
di Medicina. Ma .sembra che 
questi risultati non dovrebbero 
cambiare quelli ottenuti con le 
due precedenti biopsie esegui¬ 
to prima e durante l'intervento 
chirurgico e, quindi, il quadro 
clinico. Rassicurazioni in tal 
senso sono stato date ieri dal 
prof. Ortona, preside della fa¬ 
coltà di medicina dell Univer- 
sità Cattolica che. in que.sti 


L’Angelus ascoltato da migliaia di fedeli a mezzogiorno in Vaticano 

«La sua voce è forte, sta bene...» 
La «diagnosi» di piazza S. Pietro 


In piazza San Pietro, aspettando la voce di Giovanni 
Paolo II. Solo la voce. Ma basta ai fedeli che si sono 
raccolti come se, davvero, il pontefice dovesse af¬ 
facciarsi a mezzoggiomo. «Dalla voce, sembra che 
stia benino...». «Si è ripreso...». Impressioni, paure, 
sospetti, preghiere, e poi un applauso. «Questo Pa¬ 
pa ha proprio un fisico eccezionale...», dice una 
suorina dopo aver ascoltato l'Angelus. 


FABRIZIO RONCONB 


NN ROMA. È a mezzogiorno, 
a mezzogiorno in punto, che 
bisogna guardarsi intorno. 
Dovreste vederla piazza San 
Pietro. La gente. Il sole bol¬ 
lente. Le campane. Il brusio 
dei rosari e le grida dei bam¬ 
bini. Comitive di suore in to¬ 
naca biaiKa, nera e grigia, 
preti alti e belli, preti bassi e 
vecchiotti, seminaristi e boy- 
scout mamme e papà, turisti 
americani gonfi di birra a 
mani giunte, turisti polacchi 
in ginocchio, venditori di ge¬ 
lato, venditori di rosari, ven¬ 
ditori di palloncini. Tutti qui, 
in questa piazza, per fede o 
per abitudine, per speranza 
o per curiosità. E tutti pronta¬ 
mente zitti e immobili, allo 
scoccare del mezzogiorno, 
quando il gracchiare degli al¬ 
toparlanti diventa voce che 


arriva dall’alto, ed è voce su¬ 
bito vicina, non flebile e non 
forte, ma tonda e chiara, for¬ 
se solo affaticata, e dice; «Sia 
lodato Gesù Cristo...». Ma si, è 
proprio lui, è il Papa. Via ra¬ 
dio. In diretta dal policlinico 
Gemelli. Per l’Angelus. 

La finestra, lassù in cima, 
sulla destra del colonnato, è 
chiusa. Oggi non c’é alcun 
puntino bianco da vedere. 
Eppure, è verso quel lato del¬ 
la piazza che la gente tiene 
voltato lo sguardo. Facce se¬ 
rie. emozionate, commosse, 
lacrimevoli, interdette, mera¬ 
vigliate. La meraviglia di mol¬ 
ti é un sentimento del tutto 
giustificato: appena sètte 
giorni fa, proprio a quest’ora, 
Giovanni Paolo II annuncia¬ 
va il suo imminente ricovero. 
Sono stati sette giorni lun- 



Una donna prega durante l'Angelus. In alto un gruppo di turisti In piazza San 
Pietro mentre ascoltano le parole del pontefice trasmesse dalla radio 


giorni, insieme al prof. Manni, 
é apparso il più loquace persi¬ 
no anticipando, come è avve¬ 
nuto In precedenza, il primo 
txrllettino mirdico emesso su¬ 
bito dopo l'intcrvenlo chiunir- 
gico, suscitando qualche im¬ 
barazzo nella Segreteria di Sta¬ 
lo vaticana. Giovedì dovrebbe¬ 
ro essere tolti i punti al Papa 
che alla line di questa settima¬ 
na potrebbe essere dime.sso 


dall’ospedale per cominciare 
la convalescenza al line di re¬ 
cuperare al più presto le forze 
|)er i numerosi impegni che 
l’altendono. 

Intanto, gli é stata portata ie¬ 
ri la notizia che. dopo il conve¬ 
gno tenuto a .Santo Domingo 
dal 9 all’li luglio dai medici e 
dagli operatori sanitari cattoli¬ 
ci di tutto il continente latino¬ 
americano. al quale il Papa 


prima di ricoverarsi aveva in¬ 
viato un caloroso messaggio, 
questi ultimi hanno deciso di 
create la prima Federazione 
delle Associazioni medico-cat¬ 
toliche deH’America Latina. La 
notizia é stata data ieri in una 
intervista alla Radio Vaticana 
dal card. Fiorenzo Angelini, 
ministro della Sanità del Vati¬ 
cano, appena tornato da San¬ 
to Domingo. 



ghissimi. Con le ore della 
paura e dei sospetti, é tumo¬ 
re, non 6 tumore. 6 benigno, 
é maligno. E poi con le ore 
del sollievo c della polemica, 
fino ad arrivare a quest’istan¬ 
te, fino a sentire le sue parole 
e a cercare di decifrarne il 
timbro: sembra su di tono. 
No, s’affatica. Macché, va be¬ 
ne, va bene cosi. E se stesse 
soffrendo? 

Sta dicendo: «...grazie so¬ 
prattutto per le preghiere...*. 
Le aveva chieste, domenica 
scorsa. Giovanni Paolo II te¬ 
meva. Ora ringrazia, c que.sto 
s.io ringraziare aiuta, qua.si 
autorizza a pensare che il 
pe.tgio -sia davvero pas.salo. 
Lo crede un sacerdote di Ro¬ 
vigo, don Vincenzo: «Ma sen¬ 
tite, sentile la voce... non .sta 
male... si capirebbe dalla vo¬ 
ce. no?». 

Alcuni fedeli mormorano; 
pregano? Altri restano muti: 
ascoltano? Non si pud dire. 
Dev’es.sere un esercizio com¬ 
plicato concentrarsi sulle pa¬ 
role del Santo Padre, e prega¬ 
re, e riflettere. Inoltre, si suda. 
Un agente di polizia assicura 
che domenica scorsa era 
una domenica c'irne questa: 
stessa sudata e stc,s.so nume¬ 
ro di persone. «In più, c’era 


solo lui affacciato.Non lo 

nominano, il Papa. Non lo 
nomina il poliziotto, c la deli¬ 
catezza usano anche un gio¬ 
vane boy-scout, una suora di 
colore, c perfino una coppia 
di sposini dice soltanto: «Sta 
bene, si capisce che sta beni¬ 
no...». 

.Se lo immaginano. Le pa¬ 
role diffuse dall’altoparlante 
hanno bisogno di immagini. 
Sarà a letto, Giovanni Paolo 
II. O in ixiltrona. Una vesta¬ 
glia bianca, un crocefisso al 
collo. «Ma starà parlando in 
diretta?», s’interroga un ven¬ 
ditore di gelati, Marzio D'A¬ 
mico. «Comunque, mi sem¬ 
bra la solita voce... io la sento 
sempre, c davvero, mi sem¬ 
bra la solila,,.». Di lui, forse, ci 
si può fidare. 

In fondo, bisogna fidarsi 
proprio di chi questa voce 
l’ascolla ogni domenica. An¬ 
drea Caponi, lei vende ma¬ 
donnine da trent’anni, in 
questa piazza. E che pensa? 
«Penso che mi sembra una 
voce solo lievemente allan- 
nata... ma solo un un pochi¬ 
no...». 

Intanto, Giovanni Paolo II 
sta concludendo l’Angelus, 
Preghiere in latino, benedi¬ 
zioni. ed proprio adesso che 


quasi sale il ritmo, cresce la 
lorza delle sue parole. Buon 
segno? Otto sacerdoti s’ingi¬ 
nocchiano, c davanti a loro 
sono già inginocchiati una 
trentina di polacchi. La sce¬ 
na è un ottimo bocconcino 
p>er due telecamere. I came- 
ramen sono prontissimi e ab¬ 
bastanza spregiudicati, e 
zummano sui volti grondanti 
goccioline di sudore e pian¬ 
to. 

Quant’è trascorso dall’ini¬ 
zio dell’Angelus? Cinque mi¬ 
nuti, forse sei, non più di sei. 
E’ stato un Angelus breve, 
più breve del solilo? Difficile 
da stabilire. Ma è volalo. Un 
attimo di sensazioni. Qualco¬ 
sa di fuggente, e adesso Gio¬ 
vanni Paolo II sta già impar¬ 
tendo la benedizione. 

Sette giorni dopo, toma a 
benedire. Cos’è, un record? 
O un miracolo? Forse, sostie¬ 
ne un sacerdote di Piacenza, 
è solo un uomo forte, robu¬ 
sto. «Ma bisogna aggiungere 
che è anche un Papa che sa 
fare il Papa», dice giustamen¬ 
te suor Maria. E poi anche lei 
applaude, applaude forte, e 
l'applauso di migliaia di per¬ 
sone si alza lentamente nella 
piazza, e sembrano portarse¬ 
lo vìa ì piccioni spaventati. 


1 magistrati milanesi antitangenti si sono incontrati 
con Bruno De Mico. È il titolare dalla «Codemi», im¬ 
presa che versò mazzette F>er decine di miliardi a 
politici, funzionari, amministratori locali e piortabor- 
se. Intorno a lui nacque nel 1988 lo scandalo delle 
«carceri d’oro». Però De Mico non ha mai svelato chi 
c’è dietro alcune delle sigle che usava per la conta¬ 
bilità nera. Forse allora aveva «paura». E adesso? 


MARCOBRANDO 


IH MILANO. Cosa faceva l’al¬ 
tro giorno Bmno De Mico, l’ar¬ 
chitetto delle «carceri d’oro», 
negli uffici dei magistrati ami- 
tangenti? Cosa gli hanno chie¬ 
sto i pubblici ministeri Antonio 
Di Pietro, Gherardo Colombo e 
Piercamillo Davigo? Un’ipotesi 
molto solida: potrebbe essersi 
sentito chiedere i nomi che 
non ha rivelato nel 1988. Sono 
aiKora nascosti dietro una 
parte delle sigle contenute nel 
computer con cui De Mico ge¬ 
stiva la sua contabilità nera. Al¬ 
lora, come ha scritto un anno 
fa il giudice istruttore di Milano 
Antonio Lombardi, non volle 
decodifreame alcune. Forse 
per »aspeltative di agevolazio¬ 
ni per futuri lavori». Oppure ad¬ 
dirittura per »paura di ritorsio¬ 
ni». Cosi sono rimasti ignoti o 
vaghi i riferimenti a sigle come 
SÈDC (De milanese) o Ml- 
PsegrSI, accanto alla quale gli 
inquirenti a suo tempo si erano 
limitati a scrivere «segreteria 
Psi milanese?». Ne furono de¬ 
codificate 69, su 4 rimasero 
margini di dubbio, una era rife¬ 
rita a «regalie varie», 32 sono n- 
maste del tutto oscure. 

Ora la procura della repub¬ 
blica toma alla carica. D’altra 
parte le indagini su Tangento¬ 
poli - rivelatesi nel febbraio 
scorso con l’arresto di Mario 
Chiesa, presidente socialista 
del Pio Albergo Trivulzio - 
hanno provocato, sin dall’ini¬ 
zio, una reazione a catena. E 
non solo continuano ad allar¬ 
garsi man mano a nuovi settori 
In cui si sono annidati i profes¬ 
sionisti della mazzetta. Riesco¬ 
no a trascinarsi dietro, e in 
qualche caso a riaprire, aiKhe 
inchieste più o meno vecchie, 
magari già chiuse, pur se con 
qualche vuoto. 

Uno del vuoti mai riempiti 
del tutto riguarda proprio l’ar¬ 
chitetto Bruno De Mico. È il ti¬ 
tolare della «Codemi», impresa 
di costruzioni che ha versato 
decine di miliardi a politici, 
funzionari pubblici, ammini¬ 
stratori locali e faccendieri; ha 
già latto tremare De, Psdi e PsI, 
tre dei partiti che oggi vengono 
richiamati con forza in causa. 
De Mico, quattro anni fa, agli 
albori dell’iixthiesta che lo ri¬ 
guarda, poteva già permettersi 
di dire ai giudici: «Rifiutarsi di 
pagare? Non è possibile, come 
si fa? Lei si trova ad èssere 
ostacolato in tutti modi. Provi a 
vedere come la a non pagare». 

In queste settimane tanti im¬ 
prenditori e politici sono stati 
altrettanto espliciti. Ma siamo 
nel pieno di quella che alcuni 
chiamano r«era Di Pietro». 
Quando Bruno De Mico si per¬ 


metteva quelle battute, l’omer¬ 
tà, a Tangentopoli, era ancora 
solida come il granito. Anche 
se neH'aprile 1988, a proposito 
di De Mico e compagni, il 
mensile di Nando Dalla Chiesa 
Società civile titolò in un modo 
che si adatta perfettamente an¬ 
che alle ultimissime vicende: 
•Tangentilandia. La capitale 
morale diventa capitale della 
mazzetta». 

Cosi, a quanto pare, oggi i 
magistrati hanno voglia di ri¬ 
vangare anche quel passalo, 
quello già scandagliato dall’in¬ 
chiesta »caiceri d’oro» (espres¬ 
sione per altro riduttiva, visto 
riguardava appalli di ogni ti¬ 
po). Intanto, nel giugno 1991, 
il giudice istmttore Antonio 
Lombardi ha rinviato a giudi¬ 
zio 45 imputati, 43 dei quali 
accusati di concussione: De 
Mico vi la la parte della vittima, 
costretta a pagare. Il processo 
dovrebbe iniziare in autunno. 
Non ci saranno i ministri: Vitto¬ 
rino Colombo (Poste) e Clclio 
Dartda (Giustizia), democn- 
stiani, e Franco Nicolazzi (La¬ 
vori pubblici), socialdemocra¬ 
tico. I due de sono stati pro¬ 
sciolti dal tribunale del mini¬ 
stri, Nicolazzi sarà processalo 
a Roma. Per il deputalo .sociali¬ 
sta Gianstefano Milani non è 
stata concessa l’autorizzazio¬ 
ne a pnxedere. Alla sbarra, a 
Milano, finiranno solo i loro ex 
collaboratori e alcuni alti fun¬ 
zionari, più un buon numero 
di personaggi secondari. 

Chissà se Bruno De Mico ri¬ 
troverà la memoria, ora che il 
clima é cambiato, che certe 
•paure» appaiono meno fon¬ 
date (o, per lo meno, sono 
condivise con molti altri prota¬ 
gonisti di Tangentopoli). D’al¬ 
tra parte si legge nell’ordinan¬ 
za di rinvio giudizio che «ad 
istruttoria inoltrata», egli aveva 
•chiarito episodi sui quali pri¬ 
ma aveva taciuto e... decodifi¬ 
calo nuove sigle; ciò é avvenu¬ 
to perché a quel momento evi¬ 
dentemente erano venute me¬ 
no le ragioni che precedente¬ 
mente lo avevano frenalo o 
perché erano divenute insoste¬ 
nibili talune precedenti reti¬ 
cenze». Un meccanismo che 
potrebbe innescarsi di nuovo 
davanti al sostituto procurato¬ 
re Antonio Di Pietro e ai suoi 
colleghi. E l'architetto Bruno 
De Mico potrebbe anche spie¬ 
gare meglio a cosa si riferiva 
quando, in un’intervista pub¬ 
blicata un anno fa da L’Euro¬ 
peo, disse di dover la sua di¬ 
savventura al fatto di essere 
•capitato in mezzo a un’atroce 
faida tra opposte correnti poli- 
tico-alfarist'iche dell’area so¬ 
cialista». 


Inspiegabile incidente ieri notte vicino al casello di Milano-Melegnano 

Ih cofsìa d’emergenza suU’Al 
ffddatì in cinque da un camper 


I vigili del fuoco sono dovuti entrare dalla finestra 

Porta blindata bloccata 
Muore tra le fiamme 


Polemica su Tangentopoli 

n sottosegretario Lenoci 
critica il ministro Mancino 
perché ha difeso i giudici 


BM MILANO. In un momento 
in cui la cortesia e la .solidarie¬ 
tà umana non sembrano pro¬ 
prio in cima ai pensieri di tutti, 
capita che un gesto di buona 
convivenza sia costalo la vita a 
cinque persone, l’altra notte 
suH’aulosIrada del Sole pochi 
chilometri oltre il casello di Mi¬ 
lano-Melegnano. 

La famìglia Sarracino - Il pa¬ 
dre Lorenzo di 44 anni, la ma¬ 
dre Maria Petrillo di 52 anni e 
le due figlie Carmela di 19 e 
Maria Luisa di 16 anni - aveva 
scelto le ore più fresche della 
notte per prendere la via delle 
vacanze a bordo della propria 
Ritmo. Il viaggio però si inter¬ 
rompeva subito, 16 chilometri 
dopo avere imtxxtcalo l’Auto- 
sole In direzione Sud, per la fo¬ 
ratura di un pneumatico. Sar¬ 
racino accostava l’auto in cor¬ 
sia di emergenza per provve¬ 
dere alla sostituzione della 
gomma bucata. Qualche mi¬ 
nuto dopo sopraggiungevano 
due giovani - Alessandro 


Grancini di 22 anni alla guida 
di una Renault Clio, e in com¬ 
pagnia della ventunenne Elisa- 
betta Burroni - che decideva¬ 
no di fermarsi a dare una ma¬ 
no. 

A questo punto sul gruppo 
fermo in corsia d’emerMnza e 
su un tratto di autostrada asso¬ 
lutamente rettilineo piombava 
un grosso camper tedesco. Per 
cinque componenti del grup¬ 
po la morte è avvenuta sul col¬ 
po. Clio e Ritmo per la forza 
dell’Ulto sono stale scaraven¬ 
tale oltre la rete di proiezione 
che fiaiKheggia l’autostrada. 
Solo la più piccola della fami¬ 
glia Sarracino, Maria Luisa, si é 
salvata. All’ospedale di Lodi 
dove é stata ricoverata per ac¬ 
certamenti le é stala riscontra¬ 
ta una frattura al polso. Total¬ 
mente illesi, invece, gli occu- 
nli del camper, i tedeschi 
Iph Kamcn, sua moglie e la 
figlloletta di un anno, anch’es- 
si in viaggio per raggiungere la 
riviera adriatica. 


Assolutamente inspiegabili 
le ragioni del lerrilicaiite inci¬ 
dente. Secondo la polizia stra¬ 
dale di Guardamigllo che ha 
condotto i primi accertamenti, 
non ci sono molivi plausibili 
per la sbandata del camper. Lo 
stesso Kamen non riesce a 
spiegarlo. Certo il camper - un 
Mercedes di 80 quintali di staz¬ 
za, abbastanza raro in Italia 
dove questi veicoli raggiungo¬ 
no in media i 35 quintali - do¬ 
veva viaggiare a forte velocità. 
Ralph Kamen è stato sottopo¬ 
sto a controllo del lasso alcoo- 
lico nel sangue, i cui risultati si 
sapranno oggi. 

La notte Ira sabato e dome¬ 
nica é costata la vita ad altre 
sette persone - quattro giovani 
e tre adulti - in tre diversi inci¬ 
denti sulle -Strade del Nord Ita¬ 
lia. Rodolfo Gibertini, 22 anni, 
di Casalgrandc (Reggio Emi¬ 
lia) e Barbara Beltuzzi, diciot¬ 
tenne di Sassuolo (Modena) 
sbandando con la moto all'u¬ 
scita di una curva si sono scon¬ 


trati frontalmente con un’ auto 
a Castiglione di Cervia dove 
stavano trascorrendo un perio¬ 
do di vacanze. I due ragazzi 
sono morti sul colpo; illesi i 
quattro occupanti della vettu¬ 
ra. Ancora due giovani, manto¬ 
vani, sono morti uscendo di 
strada sulla statale Mantova- 
Ferrara in località Cassarla, al¬ 
le porte della città eslen.se. Le 
vittime sono l'operaio Simone 
Pieroboni, 21 anni, di QuLstel- 
lo, e la studenle.ssa dicianno¬ 
venne .Simona de Vincenzi di 
San Benedetto Po, In uno 
scontro frontale tra due auto 
nel Pinerole.se (Torino) sono 
deceduti i coniugi torinesi 
Gian Luigi Gai di 48 anni e En¬ 
za Bonrelli di 43, e Michele Na¬ 
poleone. 52 anni, di Cumiana 
(Torino), NeU'incidente cau¬ 
sato dall’alta velocità, é rima¬ 
sto ferito un'amico dei coniugi 
Gai, Claudio Congiu che é sta¬ 
to ricoverato all'ospedale di Pi- 
nerolo con una prognosi di 30 


BN MIIANO. Un uomo car¬ 
bonizzato, «vittima» della 
porta blindala. Sembra una 
beffa, un puro esercizio di ci¬ 
nismo da parte del cronista. 
Eppure se l’uomo non é stato 
salvalo si deve proprio alla 
blindatura della porta d’in¬ 
gresso che ha impedito ai vi¬ 
gili del fuoco accorsi sul luo¬ 
go di entrare neH’apparta- 
menlo. 

L’altra notte verso le 2,30 
diversi int^ilini dello .stabile 
di piazza De Agostini 8 a Mi¬ 
lano hanno tempestalo di te¬ 
lefonate i centralini dei vigili 
del fuoco e della polizia. 
Molti sono stati svegliati dal¬ 
l’odore acre del fumo che .si 
sprigionava da un apparta¬ 
mento del settimo piano, 
abitato dal scssanlasctlcnne 
Pieranlonio Weikert. All’in¬ 
terno tutto ormai era avvolto 
dalle fiamme. 

I pompieri accorsi subito 
hanno dovuto sudare sette 
carniere per avere ragione 


dell’incendio. In un primo 
tempo, infatti, avevavo cerca¬ 
to dì introdursi ncH’apparta- 
mento per la via più facile; la 
porta. Ma la blindatura ha re¬ 
sistito ad ogni tentativo di for¬ 
zatura. Solo inerpicandosi 
sulle scale telescopiche sono 
riusciti a introdursi nella casa 
attraverso una finestra. 

La scena che si é presenta¬ 
la ai primi vigili è .stala ag¬ 
ghiacciante. "Tra le fiamme 
che ormai avvolgevano tutti i 
mobili e le suppellettili, c’era 
il corpo inanimato di Pìeran- 
tonio Weikert. Stava disteso 
bocconi sul pavimento del 
piccolo ingresso proprio a 
pochi centimetri dalla porta 
c dalla salvezza. 

Evidentemente l’uomo, 
accortosi nel sonno dì quan¬ 
to stava accadendo, aveva 
tentalo di mettersi in salvo. 
Per riuscirci, forse, sarebbero 
biistati pochi secondi in più, 
visto che tutto l’appartamen¬ 


to non è più grande di una 
trentina di metri quadrati. Ma 
il fumo denso dell’incendio 
l’ha stroncato sul filo del tra¬ 
guardo. 

Il cadavere, infatti, presen¬ 
tava gravi ustioni, ma dai pri¬ 
mi accertamenti é risultato 
che il Weikert sarebbe morto 
per asfissia. Nulla si sa. inve¬ 
ce. sulle cause dell’incendio 
per accertare le quali i vigili 
del fuoco hanno aperto 
un’inchiesta. 

Di Pieranlonio Weikert si 
sa ben poco. Nonostante il 
nome straniero era di cittadi¬ 
nanza italiana. Persino i vici¬ 
ni lo conoscevano appena. 
Di carattere estremamente ri¬ 
servato - cosi lo descrive il 
custode del palazzo - pare 
che non avesse nemmeno 
amici. Addirittura non scen¬ 
deva mai neppure a fare la 
spesa, che si faceva portare a 
casa dalla vicina drogherìa. 

□ /?.D. 


H ROMA Non sono piaciute 
a Claudio Lenoci, socialista, 
sottosegretario all'Interno, le 
affermazioni del ministro che 
guida lo stesso dicastero, Nico¬ 
la Mancino, democristiano, a 
proposito di Tangentopoli. 
Mancino l’altro ieri aveva criti¬ 
cato coloro i quali «discutono 
in termini distorti di strumenta¬ 
lizzazioni esasperale». Secon¬ 
do Lenoci si tratterebbe di una 
valutazione di troppo, in quan¬ 
to pronunciata non da un sem¬ 
plice uomo politico, ma dal ti¬ 
tolare del Viminale. «Sarebbe 
più accettabile - polemizza il 
sottosegretario socialista - se 
si trattasse della dichiarazione 
del presidente dei senatori de 
(incarico ricoperto preceden¬ 
temente da Mancino, n.d.r.'), 
espressa Invece nel ruolo di 
ministro dell’Interno assume la 
valenza di un macingiio pe¬ 
sante in una situazione già cosi 
grave e delicata in cui, secon¬ 
do la mia personale opinione, 
dicasteri fondamentali per l’or¬ 


dine pubblico e la giustizia nel 
nostro Paese drrtono privile¬ 
giare i fatti, gli obiettivi da per¬ 
seguire, i difficili compiti loro 
aff idati per dare risposte forti in 
termini di salvaguardia dei va¬ 
lori dello Stalo e della società. 
Su tutto questo - aggiunge 
Leonoci - il neo ministro dcl- 
rintemo ha già mostralo di 
avere le idee chiare e la credi¬ 
bilità necessaria. Il mio dissen¬ 
so - precisa - perciò resta limi¬ 
tato al giudizio su opinioni al¬ 
trui». 

Il sottosegretario socialista 
tiene infine a ricordare che 
«non sono pochi, all’intemo e 
all’esterno del mondo politico, 
coloro i quali hanno ritenuto 
legittimamente di esprimere 
qualche perplessità critica, n- 
ferita peraltro a situazioni cir¬ 
coscritte. in cui si è avuta l’im¬ 
pressione dì un’azione giudi¬ 
ziaria non sempre in linea con 
i criteri di serenità, obiettivilà e 
di rispetto dei diritti dei cittadi¬ 
ni». 
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A Castellammare di Stabia 
200 milioni, 100 a Treviso 
Scelte le 13 manifestazioni 
per i sorteggi del 1993 


Sfilata in Mondovisione per Ferré, Valentino Dopo Tassassinio del giudice Borsellino 
e Armani, con modelle pagate dalla Regione le associazioni di strada romane 
Spese proprie e Eurovisione a tutti gli altri che avevano organizzato la festa inaugurale 
Krizia, Fendi, Biagiotti e Missoni rinunciano annullano il gala sotto le stelle 


Lotteria del mare: 
i due miliardi 
vanno a Genova 



1 BIGLIETTI VINCENTI 

PRIMO PREMIO 2 MILIAROI 

BIGLIETTO N 

ABBINATO 

VENDUTO 

1 

95712 

-ROBA DA PAZZI- 

GENOVA 


SECONOO PREMIO 200 MILIONI 

BIGLIEnON 

ABBINATO 

VENDUTO 

M 

26115 

-VELETTA- CASTELLAMMARE 


TERZO PREMI0100 MILIONI 


BIGLIETTO N 

ABBINATO 

VENDUTO 

L 

4$S3< 

-GIAMBIX» 

TREVISO 



PREMI 0A30 MILIONI 


BIGLIETTO N 

ABBINATO 

VENDUTO 

A 

00896 

-MALF- PALERMO 

0 

40907 

-ALLEGRA- 

TERMOLI 

B 

97898 

-BELGA QUARTO- 

PISTOIA 

6 

11036 

-HISTRIA ALMAGORES- 

ROMA 

N 

00341 

-E R.UMMAS QUARTO- 

MILANO 

D 

73550 

-PIACERE. 

GENOVA 

a 

05752 

-CANDIDA STAR. 

FIRENZE 



ROMA II governo, in base 
alla delega che gli deriva deila 
legge del marzo 1990, ha scel¬ 
to le tredici manifestazioni, al¬ 
le quali abbinare le lotterie 
(dodici nazionali ed una inter¬ 
nazionale) per il prossimo an¬ 
no. Le commissioni Finanze di 
Camera e Senato debbono 
esprimere il proprio parere e 
già l’argomento è stato posto 
all’ordine del giorno, Il decreto 
deve essere delinltivamcnte 
emanato entro il prossimo 31 
ottobre 

Nella scelta, quest’anno, il 
mini.stro delle Finanze ha deci¬ 
samente privilegiato le manife¬ 
stazioni di ".sapore» sportivo. 
Intanto, ntoma la lotteria lega¬ 
ta al Giro ciclistico d’Italia, che 
ebbe, nel 1991, un discreto 
successo. Compare, invece, 
per la prima volta un altro Giro 
d’Italia, quello "delle auto sto¬ 
riche». l.e iniziative con le vet¬ 
ture d’epoca hanno quasi 
.sempre un buon pubblico. Ve¬ 
dremo se li fenomeno si riflet¬ 
terà pure sulla vendila dei bi¬ 
glietti. 

È un momento in cui vanno 
mollo forte tutte le scommesse 
sui cavalli. Le recenti statisti¬ 
che deirUnirc segnalano, in¬ 
fatti. un forte incremento (del 
10,28'A;) delle entrate sullo 
scorso anno. È forse per porsi 
nella scia di questa rinnovata 
passione, che li governo preve¬ 
de ben quadro lotterie legate 
all’ippica: i Gran premi di 
Agnano e di Merano (lotterie 
storiche), il Gran premio di 
trotto di Montecatini e il Con¬ 
corso equestre di piazza di Sie¬ 
na, Sempre per rimanere nello 
scenano sportivo, occorre ri¬ 
cordare la gare sciistica »il Gi¬ 
gantissimo». la corsa automo¬ 
bilistica intemazionale di Mon¬ 
za e la maratona d’Italia (Car¬ 


pi). Maratona giovanissima, 
ma che si è già ben collocata 
Ira le gare dei '12 chilometri 
tanto che è proprio a questa 
manifestazione che sarà abbi¬ 
nata la lotteria intemazionale. 

Sono in programma, inoltre, 
due lotterie collegate a manife¬ 
stazioni a mezza strada tra lo 
sport e lo spettacolo, comun¬ 
que di grande risonanza: le re¬ 
gale storiche di Amalfi e di Ve¬ 
nezia. Naturalmente, si confer¬ 
ma la lotteria che ha. di gran 
lunga, il più alto numero di afi¬ 
cionadi e che da sola incas.sa 
più di tutte le altre messe assie¬ 
me, quella denominata "Italia» 
abbinala a "Fantastico». 

I corsi mascherali, infine, 
dei carnevali di Viareggio e Pu- 
lignano sono stati abbinati in 
un’unica lotteria. Questa «novi¬ 
tà» dell’abbinamento si ha an¬ 
che per la rassegna televisiva 
«Umbrialiction» che è stata col¬ 
legala, non sappiamo con 
quale criterio, al citato Gigan¬ 
tissimo di sci. La legge del ’90 
ha stabilizzato la situazione. 
Poma di allora, come si ricor¬ 
derà, le proposte di legge per 
nuove lotterie venivano pre¬ 
sentate, ogni anno, a decine. 
La scelta era poi abbastanza 
casuale. Il criterio ora in vigore 
stabilisce, invece, la rotazione 
ogni due anni qualche cancel¬ 
lazione (è scomparso il Festi¬ 
val di Sanremo), fenne restan¬ 
do le lotterie più tradizionali, 
anche perché più redditizie. A 
proposito di resa, le statistiche 
ministeriali ci informano che 
nel 1991 lo Stato ha incassato 
180 miliardi netti, con un au¬ 
mento del 5% sul ’90. Ricordia¬ 
mo che allo Stato va il 25%, 
uguale percentuale ai comuni 
ed enti organizzatori; il rima¬ 
nente 50% è destinato ai pre¬ 
mi. nN.c. 


Le stelle della moda perdono stile 


Polemiche e ripicche per la grande kermesse nella capitale 


Infuria la polemica sulla scaletta della trasmissione 
«Donna sotto le stelle». Armani, Ferrò e Valentino sfi¬ 
leranno infatti in Mondovisione, con modelle paga¬ 
te dalla Regione Léizio. Mentre gli altri creatori pre¬ 
senteranno a spese loro e «solo» in Eurovisione. Kri¬ 
zia, Fendi, Biagiotti e Missoni disertano. Dopo l'as¬ 
sassinio del giudice Borsellino, disdetta la festa 
inaugurale nelle strade «in» della capitale. 


GIANLUCA LO VETRO 


■1 MILANO: «È proprio un 
colpo gobbo, per il made in 
Italy», commenta amareggiata 
la stilista Leila Curicl.'Noi ab¬ 
biamo a disposizione tre minu¬ 
ti per far sfilare dieci capi in 
F.iirovisione, mentre i magnifici 
tre presenteranno separata- 
mente cinquanta modelli cia¬ 
scuno, in Mondovisione». 

Infuria la polemica sulla tra¬ 
smissione Donnasotto teslelie, 
in programma su Raiuno gio¬ 
vedì prossimo mentre, dopo 
l’assassinio del giudice Borsel¬ 
lino a Palermo, le associazioni 
dei commercianti di via Borgo¬ 
gnona c di piazzetta Bocca di 
Leone, due punti storici dello 
.shopping "in» della capitale», 
hanno annullalo la manifesta¬ 
zione inaugurale prevista que¬ 
sta sera nel centro storico ro¬ 
mano. 

Secondo la scaletta dello 
show che corona sul piccolo 
schermo i defilé di alla moda 
autunno-inverno '93, Amiani, 
Femé e Valentino dovrebbero 
sfilare a parte: in un luogo di¬ 
verso, la fontana della Barcac¬ 
cia anziché Trinità dei Monti; 
sotto una sigla studiata apposi¬ 
tamente per loro (Le stello del¬ 
la moda) e soprattutto in Mon¬ 
dovisione, 


I nove creatori d alla moda, 
più Trussiirdi, invece, presen¬ 
teranno in Eurovisione, sulla 
splendida scalinata come vuo¬ 
le il copione tradizionale della 
trasmissione. Quasi su|xrr(luo 
aggiungere che questa separa¬ 
zione ha creato un vero e |>ro- 
prio vespaio anche perché lo 
spettacolo, organizzato dalla 
Camera Nazionale della Moda, 
dovrebbe promuovere il «ma- 
de in Italy». 

A dire il vero le polemiche 
sulla trasmi.ssione televisiva 
erano iniziate già dieci giorni 
fa. quatido l'architetto Paolo 
Portoghesi, coreografo dello 
show, aveva annunciato ciue- 
.sta edizione di Donna sotto le 
stelle come una grande festa 
barocca, con comparsata di 
elefante. Solo le proteste degli 
animalisti hanno impedito ciò 
che SI doveva evitare per que¬ 
stioni di buon gusto, ovvero la 
passerella del pacliidemta. Ma 
lam é. Le proteste .sono riprese 
ben più violente di quello «ver¬ 
di». quando è .stata resa nota la 
scaletta della serata. 

1 giovani emergenti, esclusi 
dallo show televisivo, si sono 
infuriati, lemirestando di pro¬ 
teste la Camera Nazionale del¬ 
la Moda che paradossalmente 
punta (iroprio sulle "fleboclisi» 




dei nomi nuovi, per rianimare pena di ricordarlo - dovieblx' nendo di essere rianimes.so a 

la kermesse romana. promuovere il «made in Italy- partecipare allo show, anche 

Le nove firme che scende- nel mondo, mancano tanii.ssi- .se all'interno dell'esibizione 

ranno la scalinata di Trinità dei me firme di prestigio come Kri- «minore» dei nove 

Monti hanno manifestato il lo- zia. Fendi, Liiira Biagiotti, Mis- Ce n'é abbastanza per giu¬ 
ro di.s.senso anche perché-co- .soni e Versace Per quest'ulti- stilicare chi parla di "gestione 

me sottolinea Leila Curiel - «i mo si é trattalo di una libera mafio.sa»'' 

magnifici tre presentano cin- scelta. Ma gli altri si stmo ntirati I «magnifici tre», ovviamente, 
quanta abiti in Mondovisione, in blocco C|uando hanno sco- replicano l.icendo gli gnorri II 

mentre noi possiamo mandar- [K-rto che, oltre a doversi esibì- presidente della Camera Na¬ 
ne in pa.sscrella soltanto dieci re con le griffe «di .sene B» in z.ionale della MtxJa, Giuseppe 

in Eurovisione. Con l’aggra- Eurovisione, dovevano pagarsi Della S< biava, .st<i cercando di 

vante - incalza la creatrice mi- le modelle che «ai magnifici riinediare la Inttata, inserendo 

lanese - che Valentino e Ferrò tre» erano invece fomite gratui- nello show almeno una rapida 

vengono a Roma solo |ser in- lamente a sptr.se della Regione appiirizioiie dei giovani. Fatto 

tervenire alla serata televisiva Igizio. st.i che dopo la di.saslrosa pen¬ 
di Donna sotto le stelle, visto L'unico a non mollam ò sta- Itila di Maremoda a Capo, non 

che da tempo hanno abban- toTrussardi, escluso d’ufficio- si capisce perché certi stilisti si 

donalo la capitale italiana per non si capisce perché - dalla .tlfannino a voler es,scre i soli 

sfilare a Parigi». kennesse, ha impugnato il .suo protagonisti di spettacoli mo- 

Ma c'è di più. All'appello di contratto con la Rai e i verbali daiol-lelevi.sivi, veramente im- 

un programma che - vale la della Camera della Moda, otte- barti/zanli 


Un giro di affari di settemila miliardi gira intorno alle corse negli ippodromi. Ma soltanto la metà delle puntate è regolare 
Il Totip prepara la controffensiva alla criminalità organizzata che non paga tasse e offre il 10% in più sulle vincite 


Cavalli d’oro per gli scommettitori clandestini 


Settemila miliardi di scommesse ruotano attorno al¬ 
le corse dei cavalli in Italia. Solo la metà quelle rego¬ 
lari. Prospera il gioco clandestino, con evidenti ag¬ 
ganci alla malavita organizzata. I «clandestini» non 
pagano le tasse, non versano nulla all’Unire e non 
hanno costi di gestione: sono cosi in grado di offrire 
vincite superiori del 10% di quelle «ufficiali». Ma il 
Totip prepara la controffensiva. , 


NEDOCANETTI 


■1 ROMA. Due vicende giudi¬ 
ziarie - a Taranto e ad Aversa 
- hanno riportalo negli ultimi 
tempi airattenzlone detl'opi- 
nione pubblica la complessa 
vicenda delle scommesse - re¬ 
golari e clandestine - che ruo¬ 
tano attorno ai 43 ippodromi 
in attività nel nostro paese» Da 
sempre si sa che diverse mi¬ 
gliaia sono i miliardi che circo¬ 
lano neirambiente. con un 


trend costantemente in au¬ 
mento, malgrado sia stato, in¬ 
vece. altalenante il flusso degli 
spettatori paganti negli ippo¬ 
dromi calcolati, nello scorso 
anno, in 2,828.187 (1,752.748 
il trotto; 1.055,439 il galoppo). 
1x7 scommesse hanno conti¬ 
nuato a «tirare»: il loro movi¬ 
mento ha sfioralo, nel 1991, i 
3.500 miliardi e già si prevede 
che salirà a 3.800 per l'anno In 


corso. La parte del leone l’han¬ 
no fatta le agenzie ippiche 
(sono 328) che. da sole, han¬ 
no raccolto 2.200 miliardi, con 
un incremento sull’anno pre¬ 
cedente del 12,5 percento. So¬ 
no andate bene anche le Tiu, 
comunemente chiamale Spati, 
dal nome della società delega¬ 
ta dairUnìre (103 miliardi con 
una crescita deir8.4%). la Tris 
(158 miliardi. » 83,7%); ilTo- 
lip (335 miliardi, ^ 14,36%). 
Per quanto riguarda le scom¬ 
messe negli ippodromi, quelli 
di trotto hanno raccolto 434 
miliardi (^ 6,1%), quelli di ga¬ 
loppo. 2Ò8 miliardi (+^ 4,5%). 
Visio il buon andamento. TU- 
nire (Unione nazionale irK:re- 
mento razze equine), che ge¬ 
stisce l'ippica Italiana, sotto la 
sorveglianza del ministero del- 
rAgricollura, ha intenzione di 
rinnovare alcuni degli ippo¬ 
dromi più obsoleti e di co¬ 
struirne di nuovi, specie ncH’I- 


lalia meridionale (il presiden¬ 
te deirUmre è il pugliese Giu¬ 
seppe Zurlo, de, già sottose¬ 
gretario al dicastero interessa¬ 
to) , con rintcnlo di far lievitare 
ulterionricnle cosi le giornate 
di corsa che sono stale 1.921 
( 1.879 nel 1900). 11 montepre¬ 
mi è aumentato del 12,4% 
(255 miliardi) e si prevede di 
jwrtarlo |>er il 1992 a 280 mi¬ 
liardi. Per quanto riguarda il 
Totip, dobbiamo ricordare che 
raumenlo della schedina di 
200 lire, simile a quello del to¬ 
tocalcio. ha portato ad un no- 
turafe incremento del monte¬ 
premi. pur in una situazione di 
lieve calo delle colonne gioca¬ 
te. Rileviamo, come altro dato 
statistico interessante, che l'ip¬ 
pica sotto varie voci ha versato, 
lo scorso anno, al fisco lasse 
per oltre 300 miliardi. Fin qui i 
numeri che riguardano le 
scommesse alla luce del sole, 
quelle controllate daH'Unire, 


C’ù poi la selva, più o meno 
oscura, delle scommesse clan- 
de.stine, per le quali non abbia- 
r;<o. ovviamente, dati ufficiali. 
Si presume, comunque, che il 
■giro nero» non sia inferiore a 
quello ufficiale. Prospera, co¬ 
me i) totonero, un po’ ovun¬ 
que, ma in particolare attorno 
agli Ippodromi del Mezzogior¬ 
no. con evidenti collegamenti 
con la malavita organizzata, 
come anche i citati fatti di 
Aversa e Taranto hanno dimo¬ 
stralo. E prospera, nonostante 
ì rischi, perché gli allibratori 
clandestini sono spesso m gra¬ 
do di pagare vincite più consi¬ 
stenti, non dovendo sottostare 
alle varie scuri, del fisco e dcl- 
rUnire (attorno al 15%) c non 
pagando, praticamente, costi 
di gestione che si aggirano sul 
4%. L'assuntore non autorizza¬ 
to è così in grado di offrire quo¬ 
te più renumerativc di almeno 
il 10 per cento. 1 «clandestini» 


operano attorno e dentro gli 
jpfx)odromi in genero vicino ai 
picchetti del totalizzatore, sta¬ 
biliscono le quote lenendo 
presenti le cifre rìporlate sulla 
lavagnetta degli allibratori e 
potendo, quindi, olfrirc unaci- 
Ira siipenore a quella proposta 
dai fx)ofimaker regolari. Fac¬ 
ciamo due esempi: se questi 
ultimi offrono il vincente a 2-5 1 
clandestini lo danno 1-2; se il 
vincente ò dato alla pan, offro¬ 
no un 20-30% m più. In genere, 
secondo regole consolidale, i 
clandestini offrono niez/.o 
punto in più per le quote da 
2'4 a 5, salendo di un punto in¬ 
tero da 5 in poi e così vìa U* 
leggi di casa nostra contro il 
gioco nero sono piuttosto 
blande, anche .se la recente 
normativa sulla corruzione ha 
una norma utilizzabile anche 
nel senso di colpire le scom¬ 
messe irregolari. L'impotenza 
contro il dilagare di que.sto giro 


d'affari soticrrancHì aveva fatto 
avanzare ancho l'ipotesi di re¬ 
golarizzare le scommesse 
clandesUno (e il totonero), in 
rncKfo da ricavarci almeno 
qualche utile per l'erano L’i¬ 
dea é poi tramontata non solo 
pK'rché eticamente jxxro soste¬ 
nibile, ma anche per la netta 
contrarietà di Coni e Unire. Lkì 
controffensiva, comunque, ò 
in atto, attraverso queste lap¬ 
pi': mc*ccanizzazione delle 
scommesse Trt.s; amp’iamenio 
del numero delle agenzie che 
raccolgono gioco a rifenmon- 
to, istituzione degli sportelli 
meccanizzati di raccolta di 
sccjmniess<‘ a riversamento sul 
campo; meccanizzazione del¬ 
le ricevitorie Totip, sul mcxlello 
del Totocalcio Serviranno 
queste misure’^ Sicuramente 
ad aumentaa* il numero degli 
scommettitori «regolari», forse 
pure ad erodere qualcosa ai 
clandestini. 


CHE TEMPO FA 



IL TEMPO IN ITALIA; possiamo dire di es¬ 
sere nel colmo della stagione estiva. La va¬ 
sta area di vasta pressione atmosferica 
che è padrona della situazione metereolo- 
glca sull’Italia e sul Mediterraneo assicura 
stabilità ma favorisce un ulteriore aumento 
della temperatura. All’interno delle aree di 
alta pressione sono prevalenti movimenti 
di masse d’aria dall’alto verso II basso e 
man mano che si avvicinano al suolo com¬ 
primono le masse d’aria sottostanti provo¬ 
cando un riscaldamento che va ad assom¬ 
marsi all’azione dell’insolazione diurna. 
TEMPO PREVISTO; condizioni prevalenti di 
tempo buono su tutte le regioni italiane con 
cielo sereno o scarsamente nuvoloso. 
Eventuali annuvolamenti più consistenti 
avranno carattere locale o temporaneo, e 
si verificheranno di preferenza in prossimi¬ 
tà del rilievi alpini e della dorsale appenni¬ 
nica. 

VENTI; deboli di direzione variabile 
MARI; generalmente calmi. 

DOMANI; Non vi sono da segnalare grosse 
varianti in quanto la situazione meteorolo¬ 
gica continua ad essere controllata dalla 
presenza di alta pressione. Giornata calda 
o soleggiata su tutte le regioni Italiano. An¬ 
nuvolamenti di tipo cumuIKorme e ad evo¬ 
luzione diurna In prossimità della fascia al¬ 
pina e della dorsale appenninica. 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

16 

30 

L’Aquila 

11 

29 

Verona 

18 

32 

Roma Urbe 

18 

32 

Trloslo 

21 

27 

Roma Flumic. 

17 

28 

Venezia 

18 

29 

Campobasso 

15 

26 

Milano 

19 

31 

Bari 

20 

28 

Torino 

20 

30 

Napoli 

21 

31 

Cuneo 

18 

25 

Potenza 

14 

23 

Genova 

21 

27 

S M Leuca 

20 

28 

Bologna 

20 

32 

ReggioC 

23 

31 

Firenze 

16 

32 

Messina 

24 

28 

Pisa 

18 

31 

Palermo 

22 

27 

Ancona 

17 

28 

Catania 

17 

29 

Perugia 

19 

30 

Alghero 

21 

29 

Pescara 

17 

28 

Cagliari 

20 

30 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

15 

19 

Londra 

16 

25 

Atene 

22 

32 

Madrid 

18 

37 

Berlino 

16 

26 

Mosca 

12 

22 

Bruxelles 

14 

19 

New York 

21 

28 

Copenaghen 

16 

20 

Parigi 

17 

23 

Ginevra 

17 

28 

Stoccolma 

17 

25 

Helsinki 

7 

23 

Varsavia 

14 

26 

Lisbona 

16 

32 

Vienna 

15 

28 


ItaliaRadIo 

Programmi 

Dalle ore 7.15 

SPECIALE PALERMO: 

Borsellino dopo Falcone 
Un paese colpito al cuore 

INTERVENTI DI: 

Pietro Polena 
Luciano Lama 
Luciano Violante 
Chicco Testa 
Ferdinando Imposimato 
Massimo Brutti 
Carmine Fotia 
Agostino Mecale 
Maurizio Calvi 


Collegamenti con Palermo 
e fili diretti 


L’ultimo intervento pubblico 
del giudice Paolo Borsellino 


THraità. 


Tariffe di abbonamento 
Italia • Annuo Semestralt* 

7 numeri L 325.0(K) L. 165^)00 

G numeri L 290 000 L 146.000 

Estero Annuale Semestrale 

7 numeri L. 592.000 L 298.000 

G numeri L .508.000 L 255 000 

IVr cibbeniirsi v(Ts.tin(’nlo su! c c p n 29^i72tK)7 
inle.stcìlo uirUnit.^ .SpA, vi,» d<*i 'faurim, O.l 
(HIIH,'’) Konia 

o|)pure vc*rs.in(lo ritnperto prevv) gli u((k'i propa- 
gundd delle Sezioni e Ft'dera/ioni del Pds 

Tariffe pubblicitarie 


A rnod (inm.39x40) 
Commerciale feriale h. 400 000 
Comniorciale feslivo L. 515 CK)0 
Finestrella 1* pagina fenato L 3.300 000 
Finestrella 1" pagina fe.sliva L. 4,500.000 
Manchette di testata L 1 800.000 
Redazionali L 700 000 
Finanz.-U'gali.-Concess -Asie-Appalti 
Feriali L 590 000 - Festivi L G70.(K>0 
A parola N(.*erologie L. 4 500 

Parttsjip Lutto L 7 5(K) 
Feonomiei !.. 2 2(KÌ 


Concessionarie per la pubblK’ità | 

SIPRA, via lìerlola 34. Torino, tei 011/ i 
57.531 f 

SPI, via Man/oni 37. Milano, tei. 02/63131 [ 


Stampa in \ 

Teleslampa Romana, Roma • via della Maglia- ' 
na. 285. Nigi, Milano • via Cino da Pistoia, 10 j 

Ses spa. Messina - via Taormina, 15/c 
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PAGINA 15 L'UNITÀ 


Interiste parallele a Marco Venturi 
neoeletto segretario della Confesercenti 
e Alessandro Cocirio, presidente Confapi 
da due mesi leader della confederazione 


«Presi nella morsa del caro denaro 
e delle tasse decise dal governo Amato» 

La manovra intanto arriva alla Camera 
E Cristofori convoca sindacati e industriali 


Il segretario della Cgil 
tra i lavoratori della Lancia 
dopo raccordo che ha evitato 
4.300 licenziamenti 


L’impresa minore lancia Tallarme 

«Troppe stangate. Non d resta che Testerò, o la chiusura» 


Bruno Trentin 
«Diciamo grazie 
a Chivasso» 


«Commercio sempre 
sotto tiro, non bastano 
racket e corruzione»? 


GILDO CAMPBSATO 


■i ROMA. Una sostituzione 
inattesa alla segreteria genera¬ 
le della Coniesercenti, ben pri¬ 
ma dei normali tempi congres¬ 
suali. Che succede? La parten¬ 
za di Panattoni è un segno di 
crisi nellassociazione dei 
commercianti concorrente 
della Conlcommercio? «Niente 
allatto - risponde Marco Ven¬ 
turi. eletto martedì scorso al 
posto di Panattoni - Nel cam¬ 
bio della guardia hanno inllui- 
to soprattutto ragioni personaii 
che non consentivano al mio 
interlocutore di continuare a 
svolgere in piena ellicienza il 
suo compito». 

Side stati in prima Ala nelie 
iniziative contro il racket. E 
adesso? 

Dobbiamo cominciare ad ac- 
cuparci anche di un altro gran¬ 
de tema molto sentito dal 
mondo del commercio; la cor¬ 
ruzione c le dislunzioni della 
pubblica amministrazione». 

Un Sos Commercio contro le 
bustarelle a politici e funzio¬ 
nari corrotti come gU avde 
fatto perii racket? 

SI, intentendiamo dar vita ad 
una iniziativa politica analoga 
a quella sperimentalu contro 
la criminalità comune Ad ot¬ 
tobre presenteremo un libro 
bianco sulle tangenti. Quanto 
al telefono, la linea di Sos com¬ 
mercio può sin d'ora raccoglie¬ 
re anche le denunce contro la 
corruzione. Ma intendiamo 
andare più in là. All'inlemo di 
Sos Impresa creeremo una 
struttura che si occuperà spe¬ 
cificamente di denuncia e so¬ 
stegno agli imprenditori contro 
le vessazioni della pubblica 
amministrazione e del mondo 
istituzionale cui l'impresa la ri¬ 
ferimento. Per dare maggiore 
solennità e credibilità all'iiii- 
ziativa vorremmo mettere alla 
testa di questa struttura perso¬ 
nalità della cultura e di ricono¬ 
sciuta autorità morale. 

Parlate anche di adeguare 
l’organlzzazioae. 
Intendiamo posizionare me¬ 
glio la struttura nazionale in 
funzione delle esigenze del 
territorio e delle. Vogliamo an¬ 
che migliorare il ruolo di dire¬ 
zione della struttura nazionale. 
PIÙ qMudo al territorio e alla 
base, In altre parole. 

Si, ma senza separatezze. Mol¬ 


te organizzazioni territoriali 
hanno le risorse per favorire 
anche lo sviluppo del resto 
della struttura Coniesercenti. 
Più voce alle Imprese piutto¬ 
sto che al funzionari? 

SI. anche se è una dialettica 
che sentiamo meno di altre or¬ 
ganizzazioni con caratteristi¬ 
che diverse. Noi siamo una 
struttura politico-sindacale c 
dobbiamo più che altro favori¬ 
re risposte concrete alle politi¬ 
che di sviluppo dei settori: le 
nostre imprese, per la stragran¬ 
de maggioranza a conduzione 
familiare, già ora hanno ruoli 
operativi aH'intcmo dell'asso¬ 
ciazione. Il problema dell'im¬ 
presa non 6 di poteri interni al¬ 
l'associazione. quanto di rap¬ 
porto con le istituzioni anche 
sui temi economici che riguar¬ 
dano le aziende. 

Temi economici oggi vuol 
dire manovra. 

Le misure del governo non fa¬ 
voriscono lo sviluppo della 
piccola e media impresa, anzi 
lo penalizza fortemente. E poi. 
perchè aumentarci i contributi 
previdenziali dell'l?!; quando il 
nostro fondo è in attivo? È un 
aggravio d'imposta, non un 
contributo assicurativo. Ma le 
misure ipotizzate per il futuro 
sono ancora peggio: l'autono¬ 
mia impositiva locale divente¬ 
rebbe la sommatoria dei pre¬ 
lievi. In questo modo la picco¬ 
la impresa non può più stare 
sul mercato. C'è bisogno di 
soldi? Invece di aumentare a 
dismisura te lasse, si pensi a 
mettere sotto controllo le spe¬ 
se. 

Ed il palio In le aioociazloiii 
deU'lmpreui minore? 

E fallilo, non certo per colpa 
nostra. Le pretese egemoniche 
e di assorbimento della Coni- 
commercio hanno latto saltare 
tutto. L'accordo politico, l'ini¬ 
ziativa comune sui problemi è 
la via giusta. Non ci sono inve¬ 
ce assolutamente le condizio¬ 
ni per rapporti di unificazione 
tra noi e Colucci: c'è una storia 
diversa, ci sono programmi di¬ 
versi, c'è una base sociale di¬ 
versa. È meglio sgombrare il 
campo da equivoci: se conti¬ 
nua con le pretese di assorbi¬ 
mento, gli stessi rapporti politi¬ 
ci con la Cor.lcommercio di¬ 
venteranno difficili. 


■■ «Il peggio deve ancora venire», ricordava 
sabato a Firenze il ministro del tesoro Barucci ri¬ 
mandando il prossimo giro di vile sulle finanze 
degli italiani al prossimo autunno. Parole che 
suonano sinistre, e che confermano la volontà 
del governo di fare la faccia feroce di fronte alle 
richieste di modificare la manovra avanzale dai 
sindacati e dalla sinistra di opposizione. E anco¬ 
ra ieri il sottosegretario alla presidenza, il .socia¬ 
lista Fabio Fabbri, ha chiesto che il Parlamento 
approvi la manovra prima della chiusura estiva 
e vari la legge delega su .sanità, pensioni, pub¬ 
blico impiego ed enti locali prima della presen¬ 
tazione della Finanziaria. «Il decreto legge sul 
rientro del deficit - ha dichiarato ancora Fabbri 
- per la natura delle misure decise e per la “rigi¬ 
dità" dei nsultali che deve con.scguire, mal si 
presta a ritocchi che comunque non dovrebbe¬ 
ro intaccare la portala e il buon line della mano¬ 
vra». 

Il governo insomma si chiude a riccio in dife¬ 
sa della manovra e -serra i tempi: il ministro del 
lavoro Cristofori ha confermato che a metà setti¬ 
mana incontrerà, insieme ai ministri finanziari e 
al al ministro dell'indu.stria. gli imprenditori e i 
sindacati nel tentativo di trovare uno spiraglio 
per la difficile trattativa sul costo del lavoro. L'in¬ 
contro avrà luogo mercoledì o giovedì al mini¬ 
stero del lavoro, prima dell'esame da parte del 
consiglio dei ministri del documento di pro¬ 
grammazione economica. 

Alla Camera intanto entra nel vivo l'e-same 
della manovra Nonostante - come si è visto - il 
governo l abbia praticamente dichiarata intoc¬ 
cabile, si continua a parlare di modifiche, .so- 



A destra Alessandro Codrio. presidente Confapi 


prattutto per quanto riguarda le esenzioni per la 
prima ca.sa, che |x)trebbe cosi salvarsi dalla pa¬ 
trimoniale. Nei prossimi giorni, inoltre, Monteci¬ 
torio esaminerà le accuse mosse dal segretario 
della CisI Sergio D'Anioni, che ha denunciato 
manovre di origine «interna» contro la lira, fina¬ 
lizzate allo smantellamento dello Stalo sociale. 
Il vicepresidente della Camera, il liberale Alfre¬ 
do Biondi, ha annuncialo che presenterà un'in¬ 
terrogazione urgente: «Le affermazioni di D'An¬ 
ioni sono mollo gravi», afferma Fcsponcnle del 
Pii chiedendo che governo e magistratura fac¬ 
ciano luce sulla vicenda. 

Le difficoltà in cui versa la lira sono note: nel 
giro di pochi giorni la Banca d'Italia è stata co¬ 
stretta a rialzare |x:r due volle il costo del dena¬ 
ro per contrastare la corsa del marco e le mano¬ 
vre speculative sulla nostra moneta, e smentire 
con decLsione le ricorrenti voci di svalutazione. 
Ma queste misure rischiano di aggravare ulte¬ 
riormente la situazione deH'apparalo industria¬ 
le del paese. Sono soprattutto le piccole e me¬ 
die aziende a pagare il caro-denaro. F. su di loro 
si è abbattuta anche la stangala di Amato, che 
non ha risparmialo né la liquidità delle imprese 
(con la patrimoniale sui depositi bancari) nè i 
loro immobili (con quella sui fabbricali). A ciò 
si aggiunga la raffica di aumenti sulle imposte in 
cifra fissa e il ritocco dell'io dei contributi previ¬ 
denziali a carico dei lavoratori autonomi. In 
queste due interviste parallele, il presidente del¬ 
la Confapi Alessandro Cocirio e il segretario del¬ 
la Confesercenti Marco Venturi (eletto la setti¬ 
mana scorsa) illustrano lo difficoltà della picco¬ 
la e media impre.sa e le proposte per superare la 
difficilecongiuntura. 


A sinistra Marco Venturi, segretario della Confesercenti 



«Attenti, adesso 
anche i piccoli 
pensano alla fuga» 


ALESSANDRO OALIANI 


H ROMA. La stretta del cam¬ 
bio. la concorrenza intemazio¬ 
nale, ora anche il costo del de¬ 
naro; per la piccola e media 
industria è crisi nera. «Stiamo 
perdendo competitività» dice, 
con tono preoccupato, Ales¬ 
sandro Cocirio. da due mesi al¬ 
la testa della Confapi, l'asso¬ 
ciazione che raggnippa 33mi- 
la imprese, con oltre un milio¬ 
ne di addetti. Cocirio, torinese, 
dSenne, guarda accigliato una 
tabella con delle cifre e incal¬ 
za: «Il nostro settore nel '91 ha 
generalo inflazione per il 2.8% 
ma ha scontalo costi per il 6%. 
I conti non tornano». Quello 
delle piccole c medie imprese 
è un comparto che negli anni 
passati ha sempre svolto un 
ruolo di ammortizzatore, fa¬ 
cendo da volano all industria 
nei momenti di congiuntura 
difficile. 

Come mal oggi qneato vo- 
atrobndlzloi^eniolodlcu- 
adneno è saltato e vi trovate 
anche voi coinvolti nella cri¬ 
si? 

Finora l'eterogeneità del no¬ 
stro comparto ci ha sempre 
consentilo di cavarcela. Se 
qualche settore andava male, 
gli altri andavano bene e, gra¬ 
zie anche alla nostra flessibilità 
interna, il saldo complessivo 
restava positivo. Ma non è più 
cosi. I molivi? Diciamo un ag¬ 
gravio dei costi del lavoro e dei 
.servizi, che ci sta portando fuo¬ 
ri mercato. E il guaio è che i ci¬ 
cli congiunturali non sono più 
brevi. Veniamo da sei anni di 
vacche grasse e ora gli esperti 
dicono che non usciremo dal 
tunnel prima del '93. Per quan¬ 
to ci riguarda la crisi è estesa a 
macchia d'olio, con punte che 
colpiscono il lessile, il metal¬ 
meccanico (che comprende il 
50% delle nostre aziende) e la 
chimica, in particolare pla.sli- 
chc e gomme. Le regioni più 
esposte sono invece il Piemon¬ 
te. con l'esclusione di Torino, 
parte delle Marche e parte del¬ 
ia Lombardia. L'altro guaio è 
che non si tratta di semplice 
recessione. Nel Nord-ovest e 
nel Nord-est, le aziende stanno 
studiando il modo di collocarsi 
nelle aree confinanti, in parti¬ 
colare in Francia e, fino all'e¬ 
splosione della crisi jugoslava, 
in Slovenia. 


CoM cercano, vantaggi eco¬ 
nomici? 

Non solo. Quelli potrebbero 
trovarli anche nel sud del no¬ 
stro paese. Ciò che li attira è 
un'amministrazione che fun¬ 
zioni, servizi efficienti e soprat¬ 
tutto costi energetici più conte¬ 
nuti. 

La manovra del governo 
Amato viene Incontro alle 
vostre esigenze? VI convin¬ 
ce? 

Ci soddisfa al 50%. Con la pa¬ 
trimoniale sulla casa, gli im¬ 
mobili delle imprese verranno 
lassali per la terza volta in un 
anno (la prima con l'anticipa¬ 
zione deirinvim decennale, la 
seconda con la rivalutazione 
dei beni d'impresa). E per as¬ 
surdo, con Ire coefficenti diffe¬ 
renti ogni volta. Un altro latto 
negativo è il non aver attuato il 
blocco delle retribuzioni del 
comparto pubblico. Ci lascia 
molto perplessi anche l'impo- 
sla straordinaria del 6 per mille 
sui depositi bancari. Ci sarem¬ 
mo aspettati che invece di tas¬ 
sare continuamente il rispar¬ 
mio. fossero stati creati stru¬ 
menti atti a portare il capitale 
di rischio anche alle piccole 
imprese. Tuttavia con la ma¬ 
novra si introducono anche in¬ 
teressanti principi di politica 
industriale. Mi riferisco in parti¬ 
colare alla delass<izione degli 
utili reinvestiti. Ma anche la tra¬ 
sformazione delle partecipa¬ 
zioni statali in Spa è un latto 
che consideriamo positivo. E 
cosi l'affidamento a dei decreti 
delega di pensioni, sanità, enti 
locali e pubblico impiego. 
Re«ta il proMema deOa com- 
petUMlù delle Impreae. Co¬ 
ro proponete? 

Al tavolo sul costo del lavoro, 
in primo luogo, bisogna che si 
decida di scaricare le imprese 
da quegli oneri impropri che, 
essendo dì carattere sociale, 
vanno affidati alla fiscalità ge¬ 
nerale. Inoltre In quanto picco¬ 
le imprese ci riteniamo re¬ 
sponsabili solo dell'inflazione 
da noi prodotta. Deve essere 
chiaro che in futuro il nostro 
settore non potrà garantire il 
mantenimento del potere rea¬ 
le d'acquisto dei salari. E va 
anche detto che la deindiciz¬ 
zazione non è un favore che si 
fa all'imprenditore ma una ne¬ 
cessità delle nostre imprese. 


L'occupazione, la democrazia nel sindacato, le mi¬ 
sure del governo. Sono alcuni temi Uxeati in un 
confronto di straordinaria franchezza tra Bruno 
Trentin ed i lavoratori della Lancia di Chivasso, in fe¬ 
sta dopo la conquista dell’accordo. «Grazie - ha den¬ 
to il segretario della Cgil -- per quello che avete Litto 
per il movimento sindacale e per aver ridato s|)eian- 
za a tanti lavoratori nelle vostre condizioni» 

DALLA NOSTRA REDAZIONfc 

MICHELECOSTA 


■■ TORINO II benvenuto al 
segretario della Cgil lo ha dato 
il delegato Saverio Trono, con 
lo spirilo di quello striscione, 
«non siamo ras.segnati», che 
aveva accompagnalo tutta la 
lotta ed ora campeggiava sulla 
piazza del municipio di Chi- 
vasso: «Grazie, Trentin, per e.s- 
sere venuto alla nostra festa. 
L'abbiamo voluta noi, iscritti 
alla Fiom e lavoratori Ixincia, 
per festeggiare i risultati die 
abbiamo ottenuto Ma sappi 
che abbiamo fatto uno sforzo 
drammatico per ridare ossige¬ 
no al sindacato, e questo qual¬ 
che dirigente romano non l'ha 
capito. Quando i .segretari na¬ 
zionali sono venuti in fabbrica, 
si .sono impegnati a non fimia- 
re un accordo senza consultar¬ 
ci, Invece lo hanno latto ed in 
assemblea abbiamo visto .solo 
la Fiom del Piemonte Mi .spia¬ 
ce che a mentirci sia stato an¬ 
che un segretario nazionale 
della Fiom», «Perchè - ha in¬ 
calzalo un altro delegato. 
Franco Adamo - la noslr.i lotta 
sì è svolta in un isolamento to¬ 
tale’ Bisogna finirla col sinda¬ 
cato dei "generali" ed avere un 
sindacalo veramente genera¬ 
le». «Perché - si è domandata 
Jole Vaccargiu - aspettare set¬ 
tembre per lare lo sciopero ge¬ 
nerale?». «Esistono - ha do¬ 
mandalo polemicamente una 
donna - lavoratori di serie B’ 
Mentre i 4.300 dipendenti l.un- 
cia avranno la ca.s.sa integra¬ 
zione, noi 150 della mensti e 
imprese di pulizia a fine mese 
riceveremo la lettera di licen- 
ziamcnio. Siamo cittadini .solo 
quando c'è da pagare- sicco- 
me ci versano il salario in ban¬ 
ca, ci prenderanno il 6 |x;r mil¬ 
le su quel mìlioncino .schifoso 
che ci danno ogni mese». 

Bruno Trentin ha risposto 
punto per punto. «Grazie - ha 
esordito - per quello che avete 
fatto per il movimento sinda¬ 
cale italiano. In una situazione 
difficite avete vinto malgrado 
tutto una battaglia. Non avete 
toccato il cielo, perché la fab¬ 
brica chiude, ma avete segna¬ 
lo una tappa e ridato s|>eranza 
a molti lavoratori italiani che 
sono nelle vostre condizioni 
La Fiat pensava di chiudere la 
Lancia con una misura ammi¬ 
nistrativa. Dieci giorni prima 
dell'annuncio io ho parlato 
con un alto dirigente Fiat, che 


mi ha r<iccont.il() un niiK-tliio 
di cose, persino c he .ivn-hhero 
risp.innidlo 50 mili.irdi non ii.i 
gaiido ijuesl'.inno !.i sc.il.i tuo 
lule (t- [)oi Agnelli ne ti.i s[h'si 
45. come un siill.ino lii-l l.ih.i 
no, |x-rcompr.irsi un giix'.itore 
di calcio). m,i non mi lui di-tto 
che .slaViino |x'r chiiKlere Uhi 
vasso Voi siete st.ili t.ip.Ki di 
.slnngere i.i Ir.itt.itiv.i con l,i vo 
stra niohilitazione .5i e f.il'o 
strad.i dopo e,,i'lo tempo un 
rapporto Ira l.ivor.ilon i- sind.i- 
cato che è st.ilo delernniuinle 
.senza quel r.)pi>ono, ve lo so 
gn.iv.ite qiieir.K conio» 

Perchè allora e'e si.ita iin.i 
conclusione tr.jvagli.it. i e polo- 
mic.i'’ Anche ciiii Tri.-ntin non 
fui usato gin di p.irole «Noe 
parlo di .litri siiul.ii.iti, .iiit he 
se in .ilciini inonienl: ho l'un 
pressiom- di frov.inni i on es- 
grupix’tt.iri pentili < hi- sop di 
ventati ni.ini.ici deli .iccordo 
separato Un .iccordo concili 
so sull.i ler.l.j dei l.ivor.ilori, 
senza il loro consenso, sarr-li 
Ix; divent.ito comunque un 
cattivo .iccortio, s-a-eblK* di¬ 
ventato il giorno dopo un .ic 
cordo gestito dal padrone con 
tro 1 lavoratori di Chiv.isso l-/'- 
co perchè è sl.il.i decisiva l.i 
decisione dei consighu d' l.ih 
bnca e del sind.ic .ilo region,til¬ 
di proclamare lo v loircro per 
lare comunque le .issernblee 
di ratifica» 

Sulla democrazia siiid.icale 
"Spesso SI (il della retonc.i i»i 
demos r.izia è l,i eos.i meno 
.spontanea di questo mondo F. 
.s|X)nt.ini‘.i la burix r.izi.i, il i o 
modo tran-lMii, il non sotto¬ 
porre a confronto le iiroprn- 
convinzioni Voi non .ivele so¬ 
lo invrx'.ito tli-mix r.izi.i, in.i 
avete preso in in.ino voi l'inu 
ziativii, c quest,I e la slr.id.i il.i 
.seguire si vince qu.indo ognu¬ 
no la la sua parte senza ,is|)el 
tare direttive d.iH'allo e sc.iri- 
care le sur- responi-Kibililà Giiì 
vale anehe per i l.ivoralori del¬ 
le nien.se chiederemo,ili ,1 Fiat 
di as,suniersi la su.i respons.i- 
bililà ancfic per loro e I,iremo 
tutte le iniziative m-cessani' 
Ciò vale anche eoi govenio 
non pensi,linci che h.isU 
un'onil.ita di rivolta, uno .scio 
pero generale proci,un.ito :ii 
fretta e furia, .ic.imliMre i prov- 
vedimenti. Lisogn.i costniire 
un movimento vero, non sp.p 
rare i [x-t.irdi t!i-tl,i fest.i p.itro- 
nalc pnm.i di .induri- in ferie» 


Al colosso informatico 80 miliardi per aprire quattro nuovi centri nel mezzogiorno 

La irazionalìzzazìone Ibm «taglia» Pisa 
n computer va a Sud, con i soldi dello Stato 


Dopo il passaggio di mano, il Pds chiede garanzie per Toccupazione 

La VHroselenia cambia nome 
Alla Ciset r80% della proprietà 


La Ibm va via da Pisa, il centro di ricerca pisano, uno 
dei più prestigiosi in Italia, collegato alla realtà infor¬ 
matica universitaria, .sarà «razionalizzato e tretsferi- 
to» a Livorno e Firenze, dove finora ci sono solo cen¬ 
tri tecnici-commerciali. Contemporaneamente il Ci- 
pi finanzia per 80 miliardi quattro nuovi centri di ri¬ 
cerca al Sud. Per risparmiare 80 milioni l'anno si a.b- 
bandona una capitale dell'informatica italiana. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

STEFANO CASALE 



ÌB PISA. E nel cuore della Pi¬ 
sa universitaria. Il Centro di n- 
cerca dell'Ibm si trova in via 
Santa Maria, a qualche metro 
dal Cnuce, il centro di calcolo 
elettronico, a pochi passi da 
Scienze Geologiche, IJngue e 
Lettere. É qui la cittadella uni¬ 
versitaria pisana, che vanta 
una delle più prestigiose scuo¬ 
le di informatica in Italia c al¬ 
l'estero. Una comunità, quella 
informatica pisana, che ha 
avuto sempre, e proficuamen¬ 
te, stretti rapporti con II centro 
di ricerca dell’Ibm, Ma la «ra¬ 
zionalizzazione» della dirigen¬ 
za dell'Ibm Italia non perdona. 
Dal primo ottobre questo cen¬ 
tro verrà cancellalo. I 35 lavo¬ 
ratori saranno mandati a Firen¬ 
ze e Livorno, dove lino ad oggi 


esistono due centri di vendita e 
non di ricerca. «La chiusura 
della sede di Pisa avviene nel 
quadro di un programma di ra¬ 
zionalizzazione logistica degli 
spazi nonché di utilizzo siner¬ 
gico delle risorse umane» è l’a¬ 
settica risposta della direzione 
aziendale. 

La sede di Pisa è situata in 
una struttura dell’Università, in 
affitto, e a dicembre '93 c’è lo 
sfratto. Il costo dell'alfitto ad 
oggi era di 80 milioni annui; 
questo a fronte di un giro d’af¬ 
fari di circa dieci miliardi della 
sede pisana, "Non è di certo 
per questioni di affitto - pole¬ 
mizzano i lavoratori del centro 
- che l'azienda va via ma per 
una precisa scelta della dire¬ 



zione. Si vuole smembrare un 
centro di ricerca qualilicato ed 
importante per continuare in 
una politica Indirizzata esclusi¬ 
vamente alle attività linanzia- 
rio-economiche». E una con¬ 
ferma giunge inaspettata. La 
razionalizzazione avviene 
mentre contemporaneamente 
la Ibm apre al sud ben quattro 


sedi: Cagliari, Bari, Napoli e 
Catanzaro. Riceverà dallo Sta¬ 
to per questa operazione 80,7 
miliardi dei 108 di costo previ¬ 
sto. E anche questo un contrat¬ 
to dì programma approvato 
dal Cipi (comitato intermini¬ 
steriale della programmazione 
industriale), e finanziato in bu¬ 
se alla legge 64/1986. Una vi¬ 
cenda che ricorda il caso Piag¬ 
gio, a pochi chilometri da Pisa. 

Ma ribm non si cura nem¬ 
meno della possibile correla¬ 
zione tra trasferimento del 
centro pisano e apertura dei 
centri al sud. «Sono due cose 
diverse - assicurano alla dire¬ 
zione amministrativa - a Pisa si 
tratta di razionalizzare, rispar¬ 
miando dei costi, mentre gli in¬ 
terventi al sud sono nuovi inse¬ 
diamenti che danno modo di 
usufruire dei finanziamenti 
dello Stalo». Ma a criticare que¬ 
sta logica dell’Ibm sono i lavo¬ 
ratori dell'azienda: «Il trasferi¬ 
mento significherà mettere in 
difficoltà logistiche gran parte 
del personale e costringere di 
fatto molti a ripensare questo 
rapporto di lavoro - commen¬ 
tano - e poi le relazioni con il 
mondo accademico sarebbero 
completamente compromes¬ 


se. Oggi molti ricercatori Ibm 
lavorano anche in università, 
nella didattica, c come relatori 
delle tesi di laurea. I contatti 
con la comunità scientifica so¬ 
no quotidiani e continui. Tutto 
questo invece con il trasferi¬ 
mento non accadrebbe più». 
L'invesumenlo al sud diverreb¬ 
be sostitutivo, se i timori fosse¬ 
ro confermati, invece che ag¬ 
giuntivo di realtà già esistenti. 
Tra l'altro già oggi i lavoratori 
temono che alla conclusione 
dell’attuale progetto di ricerca, 
denominato «progetto T», sulla 
traduzione simultanea dall'in¬ 
glese, la struttura di ricerca 
venga completamente sman¬ 
tellala. 

«Alle no,slre richieste in me¬ 
rito - continuano i lavoratori - 
non ci .>iono state risposte ap¬ 
propriate». Ma nemmeno la 
città approva questa scelta. Il 
Pds hachiesloche ne discuta il 
consiglio comunale mentre la 
senatrice Maria Taddei porterà 
il caso in Parlamcnio. «E grave 
che si smantelli un centro di ri¬ 
cerca già esistente - commen¬ 
ta la senatrice - perchè prima 
che si ricreino strutture con 
analoghe capacità passeranno 
anni». 


Si chiama Vitrociset. Un nome nuovo f>er quella che 
fu la Vitroselenia (giuppo fri), ora per r8Ò% in ma¬ 
no alla Ciset. Nonostante le etssicurazioni di Alenia - 
che continuerà ad assicurare commesse alla nuova 
società - restano le preoccupazioni per l’occupa¬ 
zione. Il Pds chiede garanzie per i 220 lavoratori del¬ 
l’azienda e propone la parziale riconversione del¬ 
l’industria bellica ad usi di pace. 


GIUSEPPE CENTORE 


■i CAGLIARI. Vitroselenia 
cambia nome, ma i prolemi ri¬ 
mangono. Annunciato di re¬ 
cente, l’accordo tra Aienia 
(società del gruppo In Fin- 
meccanica) e la Ciset per il 
controllo della società che re¬ 
visiona sistemi d’arma e radar 
e che opera in Sardegna c nel 
Lazio, comporterà la cessione 
deirSO per cento del pacchetto 
azionario alla società privata, 
lasciando in mano pubblica il 
restante 20 percento. 

■L'operazione a queste con¬ 
dizioni non ci convince - ha 
detto a Cagliari net corso di 
una visita agli stabilimenti sar¬ 
di del settore difesa. Umberto 
Minopuli, responsabile lavoro 
del Pds - e chiederemo spiega¬ 


zioni ad Alenia. I) futuro indu¬ 
striale delle fabbriche della 
nuova società deve essere assi¬ 
curato: oltre alla stabilità del 
pacchetto azionario, vogliamo 
certezze sui livelli occupazio¬ 
nali». 

1220 lavoratori della Vitrose¬ 
lenia. tra Cagliari ed il Salto di 
Quirra, potrebbero pagare le 
conseguenze della manovra 
societaria, anche se la stessa 
Alenia ha assicurato che la Vi¬ 
trociset si assumerà solo gli 
oneri di gestione e di supporto 
logistico per la vendita dei pro¬ 
dotti comunque assemblati da 
Alenia. 

Ma con i tagli prevedibili al 
bilancio della Difesa, il futuro 
delle imprese del comparto 


bellico, che raggiungono nu- 
giiaia di miliardi di fatturato 
con oltre centomila addetti, ò 
quantomai incerto. Molti siste¬ 
mi d'arma, anche in previsione 
del nuovo modello di difes«i, 
saranno abbandonati. E le 
commesse finora coperte dalla 
Difesa saranno perse. 

La delegazione del Pds, del¬ 
la quede oltre a Minopoli face¬ 
vano parte Isaia Gasparotto, vi¬ 
cepresidente commissione Di¬ 
fesa della Camera, Aldo D'A¬ 
lessio ed il parlamentare sardo 
Neilino Prewslo, ha presenta¬ 
to una sua proposta per la par¬ 
ziale riconversione ad usi paci¬ 
fici deirindustria bellica. 

«Bisogna istituire un fondo, 
pur in presenza di tagli, per la 
riconversione della nostra in¬ 
dustria - hanno detto D'Ales¬ 
sio e Gasparotto - pena la sua 
drastica riduzione. Ridefinire 
la produzione ad usi civili ò 
possibile, ma è neceviano pia¬ 
nificare. Finora governo e Re¬ 
gioni interessate hanno fatto 
poco*. 

La Sardegna si presta a spe¬ 
rimentare questo metodo. Con 
le tecnologie esistenti - hanno 


detto I Cf)m|x>nenli dele- 
^a/ioiìe, eh** nei prossuiii gior 
ni effettuerà un,' visit.i .indie 
nell'Arsenale mililare di Li 
Mè+ddalena, dove sono .1 ri¬ 
schio olfie iOd jX'sti di i.ivoro - 
SI pud o|x*rare per (.ostilintf 
un sistiMiia di prevenzione di 
rischi ambientali, (erreslri e 
marini, dal controllo del lem- 
tono per incendi al traffico na¬ 
vale. al monitor.iggio per l'in- 
quinamenlo 

Ma l'isola registra tinche rt 
tardi e incomprensioni nel 
passiiggio di comix'tenzi* cLil- 
lo Stato alla Regione dei Ix’ni 
demaniali militari dismessi, ** 
nel pagamento per 1 rimbor.i 
dovuti agli espropri per servii': 

«li Pds - liti detto isaia (»a 
sparotto — presenterà 
un progerio di legge p*-r la n 
«■onversione dc^ll'induslria 1 m*! 
lica l.’ifxjtesi present.ita in 
Sardegna jx‘r I.1 Vitroselenia 
può essere fK’c.isior.e |x*r altri 
interventi Ma adess(i s|x*lta al 
governo dire che vuol fare, al¬ 
trimenti I tagli indiscnminati e 
senza «ilternative metteranno 
in gincvdiio dexine di azien¬ 
de. con la |>erdila di rnigliaiadi 
posti di lavoro». 
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ALESSANDRA MARRA 


Memorie ritrovate 
di Cina e Cile 


I l Cile c la Cina. 

Proseguendo la 
presentazione del¬ 
ia programmazio- 
ne deir«agenzia di 
viaggi del quotidia¬ 
no», in occasione della Festa 
nazionale di Reggio Emilia, og¬ 
gi VI parliamo di questi due 
paesi 

•Il Cile di Salvador Allende e 
Fabio Nenida» lo proTCniamo 
per più di un motivo E il paese 
che rappresenta la memona di 
almeno due generazioni di let- 
ton e che uspirò la solidanetù e 
suscitò la speranza in molti di 
noi Alle Feste de «TUnità» si 
suonavano e cantavano le 
canzoni degli Inti lllimani, le 
canzoni poetiche di Vioieta 
Parta e si leggeva Fabio Neru- 
da. quando il Cile era matto¬ 
nato dalla dittatura di Pino- 
chet 

E il Cile è un paese bellissi¬ 
mo ed è bella anche la sua 
gente, un miscuglio di razze 
Noi ve lo proponiamo accom¬ 
pagnalo da un giornalista, per 
conoscerne le bellezze - si 
percorrerà in tutta la sua lun¬ 
ghezza - ma anche per dialo¬ 
gare con 1 personaggi che han¬ 


no conlnbuito a far uscire la 
nazione cilena dall'oscuro tun¬ 
nel della dittatura. 

Voliamo in Cile con Klm, 
proseguendo con questa pre¬ 
stigiosa compagnia la proficua 
collaborazione incominciala 
con il viaggio dei <500 anni» 

L’anno scorso proponem¬ 
mo la Cina «A sud delle nuvo¬ 
le», l'itinerano giungeva nella 
regione delle minoranze etni¬ 
che del Guizhou, quest'anno 
con «La Cina degli ultimi Ming» 
CI spostiamo ad est, sulla costa 
del Mar della Cina, nella lussu¬ 
reggiante provincia subtropi¬ 
cale del Fuiian, aperta di re¬ 
cente al tunsmo e popolata da 
minoranze etniche qui è la Ci¬ 
na più autentica e certamente 
non nntracciabile sugli opu¬ 
scoli patinati 

A Xiamen e Fuzhou i tunsti 
sono ancora una rantà, ma le 
due città e i loro porti hanno 
scotto, nella stona della Cina, 
la pagina più intensa e dram¬ 
matica dell'emigrazione cine¬ 
se I nostn letton, insieme a un 
giornalista, nel Fujian cono¬ 
sceranno le genti e una provin¬ 
cia di rara bellezza 


ANTICIPAZIONI 


TOUR DELIA SARDEGNA E SOGGIORNO AL MARE 

Partenza il 20 e 30 settembre da Milano, Bologna e Roma con vo¬ 
lo di linea Itinerario: Cagliari • Carloforie - Pani Lorlga • 
Nora ■ Capo Teulada - Cagliari. Undici giorni (dieci notti), 
mezza pensione, sistemazione in camere doppie presso il resi¬ 
dence hotel «Baia delle ginestre» (4 stello) a Capo Teulada Quo¬ 
ta di partecipazione lire I 190 000 

Il soggiorno è previsto in un residence veramente bello, situalo in 
una delle zone della Sardegna «selva^ia», la spiaggia privata 6 a 
disposizione degli ospiti, cosi come la grande piscina Da Capo 
Teulada si parte per fare le escursioni previste daU’itinerario so- 
pradescntto, niomando alla sera in albergo Inoltre intere giorna¬ 
te a disposizione per prendere il soie Naturalmente la quota 
comprende il trasfenmento dall'aeroporto di Caglian al residen¬ 
ce e viceversa 

GRECIA. SOGGIORNO AL CLUB PALMARIVA ERFTRIA 
BEACH 

Partenze il 7 e 28 settembre con volo speciale da Bologna. Berga¬ 
mo, Pisa, Tonno e Verona La partenza da Milano e Roma ò anti¬ 
cipata di un giorno. Otto giorni in pensione completa. Quote di 
partecipazione 7 settembre da lire 1 035 000 (a seconda della 
città di partenza) e da lire 865.000 per la partenza del 28 settem¬ 
bre 

il club è situato nell'isola di Eubea, è circondato da ulmeh, mare e 
spiaggia Ottima cucina o ottimi i servizi «Comitours» 

INFORMAZIONI, OPUSCOU E PRENOTAZIONI PRESSO «U.V.». 

AM 




/liiniiiBiiiiiii 


CURA 


D I 


A E L L 


S tretta dalle verdeg¬ 
gianti montagne 
del Jangxi a nord, 
e dalle calde ac- 
que del Mar Onen- 
tale a Sud, la pro¬ 
vincia del Fujian si apre pro- 
pno davanti allo .stretto di Tai¬ 
wan La grande isola, contesa 
alla terraferma per oltre due¬ 
cento anni da potenze colo- 
nialiste occidentali - portoghe¬ 
si, spagnoli, olandesi, inglesi e, 
più recentemente, amencani - 
sembra cosi vicina da poter 
scorgerne i profili, durante le 
limpide giornate d’inverno. La 
sua particolare collocazione 
geografica ne ha fatto l’avam¬ 
posto di Pechino contro la po- 
iitica delle «due Cine», portata 
avanU da Taiwan, con il soste¬ 
gno amencano Per questa ra¬ 
gione è stata una delle ultime 
provinole «aperte» al tunsmo 
intemazionaie 
Per anni le sue coste veniva¬ 
no, penodicamente, mondate 
da milioni di palloncini, recan¬ 
ti I manifesti di propaganda del 
Kuomintang, mentre, dal Fu¬ 
iian, mediante trasmittenti, 
partivano bordate, contro la 
<ncca» di Chiang Kai Shek, 
mischiate alle note di Onente 
Rosso II porto di Xiamen ha 
avuto sempre, per 1 cinesi, una 
importanza ideologica, che 
trascendeva quella economi¬ 
ca, di grande centro commer- 


N otte, neve e sabbia 
danno forma/alla 
mia esile patna/ 
Tutto il silenzio sta 
nella sua lunga li¬ 
nea/ tutta la spu¬ 
ma esce dalla sua barba mari¬ 
na, tutto il carbone la empie di 
baci mistenosi/ Come una 
brace d’oro arde nelle sue di¬ 
ta/ e l'argento illumina come 
una luna verde/ la nncnidita 
sua forma di cupo pianeta» 

Cosi II poeta Fabio Neruda, 
premio Nobel, descrive il suo 
Cile nel «Canto (jenerole» 
•Terra remota», il Cile, dove ar¬ 
riva solo chi ci vuole andare, 
propno perché è posta al ca¬ 
polinea di qualsiasi cammino 
Terra lunga e quindi mollo di¬ 
versa, dal deserto chico del 
nord, dove non piove mai, lino 
ai mille laghi dell'estremo sud. 
«Terra di nevi e di vulcani» co¬ 
me dice ancora Fabio Neruda, 
con una presenza costante da¬ 
vanti, quella dell'Oceano, 
spesso increspato dalle grandi 
onde, ed una alle spalle, quel¬ 
la deila Cordillera delle Ande 
Terra magnifica e per ciò stes¬ 
so iKca di poeti e di stona, 
scelta da «Unità Vacanze» per 
un viaggio straordinario in di¬ 
cembre 

Per vederla e goderla tutta e 
per scopnie questo straordina¬ 
rio intreccio tra una geografia 


ra<^enzia di viaggi del quotidiano 


Alla scoperta della provincia del Fujian 

Pirati dei Ming 




ciale Ampiamente ricordate 
da Marco Polo che ne magnifi¬ 
cava l'attività frenetica, l'opu¬ 
lenza dei SUOI mercati, la pro- 
spentà degli abitanti, le città di 
Tùamen, Quanzhou e la limi¬ 
trofa Jingzandhen, conobbero 
nvolte e sommosse poplari 
che giocarono un ruolo vitale 
nell'evoluzione sociale e pioliti- 
ca del paese Fin da tempi an¬ 
tichissimi, infatti, nella provin¬ 
cia, reca di giacimenti di kaoli- 
no, sorgevano le più importan¬ 
ti fabbriche di porcellana che, 
come la seta, era un prodotto 
essenziale delle esportazioni 
cinesi Nei suoi forni, si produ¬ 
ceva la lucente porcellana 
bianca, detta gingbai, apprez¬ 
zata su tutti i mercati del mon¬ 
do antico Lungo il corso del 
fiume sono stati ntrovati 150 
forni, antichi di più di mille an¬ 
ni. La vicinanza di questi forni 
ad una via d'acqua di facile ac- 


LUIGI COSTA 


cesso ne garantiva il trasporto 
sicuro c cosi, nel tempo, il Fu¬ 
iian e I porti di Xiamcn e Zai- 
ton (la odierna Quanzhou) 
vennero considerati la «Via 
della Porcellana» 

Fino al 1600 i vasai del Fu¬ 
iian godettero di una certa pro- 
sjicrita, poiché le dinastie 
Yuan e Ming avevano cercato 
di contnbnire alla stabilità eco¬ 
nomica e politica, n-ndendo 
ereditan certi mestieri, tra cui 
quello dei vasai Successiva¬ 
mente, una sene di regnanti fa¬ 
tui e stupidi, catalizzò la mise- 
na e le nstrette/ze difluse e il 
malcontento popolare scop 
piò, infine, in nvolte e som¬ 
mosse che portarono alla ca¬ 
duta del Ming e all'ascesa della 
dinastia straniera manchese 
Ciò che restava della corte 
Mmg, trovò rifugio nel Fu/ian, 
dove aveva base Tarm.ata di 
Zheng Chenggong, meglio co¬ 
nosciuto dagli occidentali co¬ 


me Koxinga il pirata, fedele al- 
riilliinoMing 

Obbedivano al suo coman¬ 
do una Motta di ottomila giun¬ 
che da guerra e 240 000 uomi¬ 
ni lori! del sostegno di lutili pi¬ 
rati che infestavano il Mar della 
Cina Le giunche di Koxinga, 
dalle vele nervate, come le ali 
di un pipistrello, riuscirono a 
penetrare lin dentro il Gran Ca¬ 
nal, la via d’acqua che condu¬ 
ceva da Hangzhou al Palazzo 
Imperiale, a Pechino Battuto e 
costretto a ntirarsi a Xiamen, 
attiiccò gli olandesi, costrin¬ 
gendoli alla resa e sloggiandoli 
da Taiwan che avrebbe voluto 
trasformare in una inviolabile 
base per gli attacchi alla terra- 
lenna 

Purtroppo Koxinga moriva 
un anno dopo e i Manchu n- 
conquislavano Taiwan Alla 
morte del pirata, divenuto eroe 
nazionale, tutta la provincia 
del Fuiian venne scos.sa da tu- 



Zhen Chenggong, il pirata detto Koxinga 


multi e insurrezioni popolari 1 
forni iier la preziosa porcella¬ 
na vennero distrutti, affinché le 
tecniche dei vasai non servis¬ 
sero lo stranico Centinaia di 
migliaia di uomini, donne e 
bambini, abbandonarono il 
Fuiian il bordo di navi straniere 
e di giunche, migrando in terre 
lontane, in condizioni misera 


bill sospinti dalla speranza di 
un avvenire migliore 

Il porto di Xiamen, sulla 'Via 
della Porcellana, divenne cosi 
li porto della speranza, se ne 
andarono in Ini numero che i 
Manchu promulgarono un 
editto imperiale thè proibiva 
l'emigrazione, pena la morte 
In un sol giorno vennero dc>ca- 


pitati centinaia di cinesi Poi 
1 ultimo dramma per I eroica 
provincia nel 1841 una forza 
navale inglese di 38 nav, pe¬ 
netrava nelle acque di Xiamen 
e a suon di cannonate, «apriva» 
il porto al commercio dell'op¬ 
pio bengali, scrivendo, propno 
in quella città il primo capitolo 
delia Guerra dcl’Oppio 


Un viaggio sulle tracce di Neruda e Allende 

Terre remote 


'L<'' 


inconsueta, una poesia ovun¬ 
que presente e la stona che 
dalla scoperta di Pedro Valdi- 
ina fino ad Allende e a Pino- 
chet ha segnato il destino e la 
passione di tanta parte del 
mondo. 

Propno da Santiago inizia il 
viaggio di «Unità Vacanze", 
dalla Moneda, il palazzo presi¬ 
denziale nel quale mori nel 
1973 il presidente costituzio¬ 
nale Salvador Allende che resi¬ 
stette al golpe del generale Au¬ 
gusto Pinochet Anni tremendi 
quelli, con migliaia e migliaia 
di morti e scomparsi, e col Cile 
che era diventato il simbolo 
per il mondo intero della so¬ 
praffazione cnminale e insie¬ 
me della resitenza al dittatore 

E qualcuno di noi, mentre 
passeggerà per le belle vie del- 


GIOROIO OLDRINI 


la capitale, potrà ricordare 
dentro di sé le parole della 
canzone del cantautore e poe¬ 
ta cubano Fabio Milanes, «io ri¬ 
tornerò nuovamente a calpe¬ 
stare le strade di Santiago in¬ 
sanguinata» Ma a Santiago an¬ 
dremo a vedere anche il Cerro 
San Cnslobal, la collina che 
domina lo città, la casa di Ne- 
mda, f'Univeisilà. il fiume Ma- 
pocho, I team Poi al nord, lino 
ad Anca, all'estremo confine 
con il Perù. Città per decenni 
contese Ira Perù, Cile c Bolivia 
e dunque città di incontro di 
paesi e nazioni diverse, come 
dice lo scntlore peruviano Var- 
gas Liosa 

Da II nel vicino deserto, do¬ 
ve non piove propno mai. e al¬ 
la città di Iquique, come canta 
la canzone che ricorda le lotta 
dei minatori del salnitro, "de 


Antolagasla vengo, voy para 
Iquique, la muerte me mira- 
vam yo estaba toste» E andre¬ 
mo nella miniera di rame di 
Chuquieamata, la più grande a 
cielo aperto del mondo intero 
Da qui Allende aveva annun¬ 
ciato la nazionalizzazione del- 
l'induslria del rame, qui i lavo¬ 
ratori hanno lottalo per decen¬ 
ni, anche nei momenti più tre¬ 
mendi della vita del Cile E qui 
è uno degli spettacoli più stra¬ 
bilianti che olire il nostro pia¬ 
neta. chilometri e chilometri di 
una terra scavala a cielo oper- 
lo per estrarre il rame 
Ovunque colon impensabili 
dal turchese al rosso al verde 
in un paesaggio affascinante c 
misterioso Come mistenosi e 
inquietanti sono i segni di un 
pas.salo indecifrabile chi e co¬ 
me. millenni fa ha realizzalo i 



Cile. Il deserto di Atacama 


grandi murales di Pint.idos o il 
Gigante di Atacama 

Poi scenderemo al sud, a 
Valdivia e poi ancora a .Santia¬ 
go per andare. Il vicino alla 
casa di Fabio Neruda, proprio 
davanti aH’Oce.ino freddo c 
odorosissimo di alghe E pas¬ 


seremo per Valparaivi, «s|X)sa 
dell’Oceano» secondo il poeta 
Quindi scenderemo a sud. Imo 
a Puerfo Montt vicino ai laghi 
pescosissimi e percorsi dalle 
piroghe degli indios E vedre¬ 
mo I vulcani attivi c i gzyserchc 
soffiano il vapore sino al cielo 


E mime di nuovo a Santiago 
per l'ullimo saluto alla città di 
Allende, di Neruda, di Gabriela 
Mistral e dei canton di un epo 
Cd, da Victor Jara a Violela Par¬ 
rà Percantare, con leparoledi 
Violetd, «Graciasa lavida» che 
mi ha damo tanto 


GUIDE TURISTICHE 
•Chile and Eaater laland», 
ed. Lonely Planct, lire 
23.000. «Ai^ntlna Chile», 
ed. Mlchael’s Guide, lire 
17.000. Entrambe in lingua m- 
gicsc 

«Cina», ed. De Agoatlnl Bae¬ 
deker, lire 39.000. Guida tu¬ 
ristica con più di centocin¬ 
quanta illustrazioni, itinerari e 
informazioni pratiche «Cina», 
ed. VallardI, lire 17.000. 
«Cina e Tibet», ed. Molzzi, 
lire 30.000. 

LETTURE CONSIGLIATE 
laabel Allende: «Èva luna 
racconta», ed. FeltrinelU li¬ 
re 25.000. 

Ventitré racconti, stone di pas¬ 
sione e violenza in cui corre un 
filo sottile e mistenoso Isabel 
Allende, nata e vissuta in Cile, 
è la testimonianza più reale 
della letteratura ispano-amen- 
cana In questo libro emergo¬ 
no gli aspetu più drammatici e 
signifxtatlvi che caratterizzano 
la sconvolgente, e al contem¬ 
po serena, scnttura delTautn- 
ce. 

Fabio Neruda: «Focaie», ed. 
Ebieadl. lire 14.000. 

Tradotte da Salvatore Quasi¬ 
modo. le poesie di Neruda 
contenute in questo volume 
sono espressione dei più validi 
sentimenti dell'autore amore, 
libertà, solitudine esistenziale. 
Jl Xlaolan: «Note aerine 
nello atudlo 'Vuewey», ed. 
Borln^eri, lire 15.000. 

Il libro raccoglie una scelta di 
brevi scniti che narrano di ac¬ 
cadimenti soprannaturali nella 
società cinese del Settecento 
Hermann Scbrelber; «LaO- 
na», ed. Garzanti, lire 
18.000. 

«. fondatore della dinastia 
Ming (u un monaco- il «re men¬ 
dicante», come verrà chiama¬ 
to ..» 

Tremila anni di cnnltà e stona 
raccontali con elegante stile. 
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010/540830 

20121 Milano, via Manzoni 
12, tei. 02/76000386 

20124 Milano, corso Buenos 
Aires 20, tei. 02/225790 

20122 Milano, via S. Tecla 5, 
lei. 02/8059315 

80133 Napoli, via S. Tomma¬ 
so d’Aquino 70/76, tei. 
081/5521436 

35100 Padova, via S. France¬ 
sco 7. tei. 049/8754630 
35100 Padova, via S France¬ 
sco 14, tei 049/8750792 
90133 Palermo, via Maqueda 
459, tei 091/587785 
43100 Parma, via delia Re¬ 
pubblica 2, tei. 0521/237492 
56100 Pisa, corso Italia 117, 
tei. 050/24118 

00187 Roma, via del Babuino 
39/40, tei 06/6797058 - 
6790592 

00185 Roma, via V.E. Orlan¬ 
do 84/86, tei. 06/484430 - 
4746880 

00186 Roma, Largo Torre Ar¬ 
gentina 5/A, tei 06/6543248 
-6893122 

84100 Salerno, piazzetta Bar¬ 
racano 3/4/5 (corso V. Ema¬ 
nuele 1), tei 089/253632 
53100 Siena, via Banchi di 
Sopra 64/66, tei. 0577/44009 
10123 Tonno, piazza Castel¬ 
lo 9. tei. 011/541627 


SETTE ITINERARI ACCOMPAGNATI E RACCONTATI DA GIORNALISTI DE L’UNITA 


a OLE DI SALVADOR 
AUENDE E FABLO NERU¬ 
DA (La storia, la poesia, le 
coste, i deserti e I laghi) 

(min. 15 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma 
il 2 dicembre 

Trasporto con volo di linea 
KLM 

Durata del viaggio 15 giorni 
(12 notti) 

Quota di partecipazione lire 
4 950 000 

Supplemento partenza da Ro¬ 
ma lire 110 000 

Supplemento camera singoila 
lire 580 000 

Itinerario: Italla/Santlago- 

Arica-Iqulque-Antofagasta- 

Calama-Santiago-VUta del 

Mar-ValparaisóSantlago- 

Fuerto Montt-Vmarrica- 

PangulpuUl-ValdlvIa-San- 

dago/ItaUa 

La quota comprende- volo a/r, 
assistenze aeroportuali, trasfe- 
nmenh interni, la sistemazione 
m camere doppie in alberghi 
di pnma categona, la mezza 
pensione, le visite previste dal 
programma, un accompagna¬ 
tore dall'Italia e le guide locali 
cilene. 


In collaborazione con 



KLIVI 


L'OLANDA DI REMBRANDT 
EVANGOCH 

(min 25 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma 
il 5 dicembre 

Trasporto con volo di linea 
KLM 

Durata del viaggio 6 giorni (5 
notti) 

Quota di partecipazione lire 

1 . 220.000 

Supplemento partenza da Ro¬ 
ma lire 110.000 

Supplemento camera singola 
lire 165.000 

Itinerario: ItalIVAmster- 

dam-AJa-Rotterdam-Otter- 
lo-Utrecht-AmsterdanvTta- 
Ila 

La quota comprende volo a/r, 
assistenze aeroportuali, la si¬ 
stemazione in camere doppie 
in albergo a 3 stelle situato nel 
centro di Amsterdam, la mez¬ 
za pensione, una cena tipica, il 
giro del canali, l'ingresso e le 
visite guidate in tutti i musei 
previsti dal programma, i tra- 
slenmenti interni e un accom¬ 
pagnatore dall'Italia. 



MEDIO ORIENTE. 

IL VIAGQO DELLA FACE 
IN TERRA ISRAELIANA 
EFALESTINESE 
(in collaborazione con II 
Centro Italiano per la pace 
in Medio Oriente) 

(min 25 partecipanti) 

Partenza da Roma e da Milano 
il 3 dicembre 

Trasporto con volo di linea Ali- 
talia 

Durala del viaggio 10 giorni (9 
notti) 

Quota di partecipazione lire 
I 750000 

Supplemento partenza da Mi¬ 
lano lire 50 000 

Itinerario: ItalbyTel Aviv - 
Gcruaalemme - Mar Morto - 
Masaada - Gerusalemme • 
Betlemme - BIr Zelt - Geru¬ 
salemme - Bassa - Nazareth 
- Sassa - Cesarea - Givat Ha- 
vtva - Tel Avtv/ltalla 

Ui quota comprende volo a/r 
assistenza aeroportuale, la si¬ 
stemazione in camere doppie 
m alberghi a 4 stelle e in kib¬ 
bntz, la mezza pensione, i tra- 
slenmenti interni, le visite pre¬ 
viste dal programma, un ac¬ 
compagnatore dall'Italia 


LA CINA DEGÙ UL’nMI 
MING (Imperatori e pirati 
del Mar della Cina) 

(min .30 partecipanti) 

Partenza da Roma il 20 dicem¬ 
bre 

Trasporto con volo di linea 
Finnair 

Durala del viaggio 13 giorni 
(II notti) 

Quota di partecipazione lire 
2 780 000 

Supplemento camera singola 
lire 400 000 

Itinerario: ItaliaiTechino - 
Xlan - Guilin - Xlamen - Fu¬ 
zhou ■ Pechino/Italla 

L.> quota comprende volo a/r, 
assistenze aeroportuali, trasfe- 
nnienti interni, visto consolare, 
la sistemazione in camere 
doppie in alberghi di pnma ca¬ 
tegoria e I miglion disponibili a 
Xiamen e Fuzhou, la pensione 
completa, tutte le visite previ¬ 
ste dal progamma, un accom¬ 
pagnatore dall’Italia e la guida 
nazionale cinese 




ivV 




IL PRIMO E IL TERZO LUNEDI DEL MESE 
APPUNTAMENTO- 

CON LA PAGINA DI UNITÀ VACANZE 


IL VIETNAM 
EILMAR 

DELLE ANDAMANE 
DI PHUKET 

(min 30partecipanti) 

Partenzada Roma il 21 dicem¬ 
bre 

l'rasportocon volo di linea Lol 

Durala del viaggio 17 giorni 
(14 notti) 

Quota di partecipazione lire 
3 550 000 

Supplemento camera singola 
lire 470 000 

Itinerario: Italla/Varsavia - 
Bangkok - Hanoi - Halong - 
H'uiol • Danang - Hué - Quy- 
non - Nha Trang - Ho Chi 
MInh Ville - Bangkok - Phu¬ 
ket • Bangkok - Varnavla/I- 
talla 

La quota comprende volo a/r, 
assistenza acroportuale, Ira- 
slenmenti interni, visto conso¬ 
lare, la si.stema/ione in camere 
doppie in alberghi di prima ca¬ 
tegoria e il migliore disponibile 
a Hué l.a pensione completa 
in Vietnam e la prima colazio¬ 
ne in Thailandia Tutte le visite 
previste dal programma Un 
accompagnatore dall’Italia e 
le guide locali vietnamite 


NEW YORK. UNA 
SETTIMANA AMERICANA 
DI TURISMO E CULTURA 

(min 25 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma 
il Sdieembre 

Trasporlo con volo di linea Ali- 
lalia 

Durala del viaggio 7 giorni (6 
notti) 

Quota di partecipazione lire 
1 630 000 

T.issc aeroportuali lire 30 000 
Supplemento camera singola 
lire 470 000 

Itinerario: Italiiv^Scw 
YorVItnUa 

La quota comprende volo a/r 
assistenza aeroportuale la si¬ 
stemazione in camere doppie 
presso l’hotel Radama Inn - 
pnma categoria -, la prima co¬ 
lazione americana, una ccn.i 
caratteristica, la visita della cit¬ 
tà l'ingresso al -Metropolitan 
Muscum» e al «Museiim ol Mo¬ 
dem Art», I trasfenmenli inter¬ 
ni, un accompagnatore dall I- 
talia 


In collaborazione con 



MOSCA 

E SAN PIETROBURGO: 

LA RUSSIA OGGI 

(min 35partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma 
il 15 novembre 

3 rasporlo con volo di linea Ae- 
roflot 

Durata del viaggio 8 giorni (7 
notti) 

Quota di partecipazione lire 
1 100 000 

Supplemento partenza da Ro¬ 
ma lire 30 000 

Supplemento camera singola 
lire 320 000 

Itinerario: Italii^Moaca ■ 
San Pietroburgo - Moaca/I- 
talla 

La quota comprende volo a/r, 
assistenza aeroportuale, tra- 
sferimenli interni visto conso 
lare, la sistemazione in camere 
doppie al Cosmos di Mosca e 
al FYiballiskaia o Pulkovskaia 
di San Pietroburgo, la pensio¬ 
ne completa, tutte le visite pre¬ 
viste dal programma, un ac- 
compagnaore dall’Italia 
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A Savona 
«fanno scuola» 
le ceramiche 
di Picasso 

H SAVONA. Picasso cerami¬ 
sta. È dedicata alle opere in ce¬ 
ramica che l'artista realizzò 
negli ultimi venfanni della sua 
vita, la mostra aperta a Savona 
fino al 16 agosto. Opere prove¬ 


nienti dal Museo «Picasso» di 
Vallauris (il paese dove egli 
visse a lungo, a sud della Fran¬ 
cia) e da collezioni private, sa¬ 
ranno esposte alla Fortezza 
del Priamar. La mostra, curata 
da Angelo Dragone, è il cuore 
della manifestazione «La terra 
del Mediterraneo» con cui Sa¬ 
vona celebra il ritrovamento 
archeologico di alcune impor¬ 
tanti terracotte. Al Priamar si 
svolgeranno anche corsi di la¬ 
vorazione della ceramica e 
vendita di opere ispirate allo 
«stile Picasso». 



Goebbels durante un comizio 
a Berlino nel 1930. Sotto: 
le truppe sovietiche si preparano 
ad occupare l'edificio del 
Relchstag, bombardato 


«Scrisse come un ossesso per tutta la vita. Ma è per la maggior parte 
noto ciò che resta delle sue 60-70mila pagine. Quelle trovate da Irving 
non contengono alcuna rivelazione». Parola di Ralf Georg Reuth, biografo 
del delfino di Hitler: una sua edizione dei «Diari» uscirà in settembre 


Goebbels, il grafomane 



SANDRO PIROVANO 


■B «Guardi, questa ò una 
parte delle bozze già corrette. I 
nuovi ritrovamenti negli archivi 
di Mosca non hanno aggiunto 
niente di sensazionale, ma so¬ 
lo qualche ritocco». Il dottor 
Ralf Georg Reuth prende un 
voluminoso plico appoggiato 
sulla scrivania e lo sfoglia len¬ 
tamente. Stonco e giornalista 
è. assieme a Elke FrOhIich del¬ 
l'Istituto di storia contempora¬ 
nea (Institut Far Zeitgeschich- 
te) di Monaco di Baviera il più 
importante studioso tedesco 
della vita e dei dian di Joseph 
Goebbels (1897-1945). La ca¬ 
sa editrice di Monaco-Zurigo 
Piper Verlag che già nel 1990 
aveva pubblicato la sua bio¬ 
grafia di Goebbels (800 pagine 
che saranno ristampate in au¬ 
tunno dalla Bcrtelsmann di 
Monaco), uscirà il 25 agosto 
con una sua raccolta in cinque 
volumi dei diari del delfino di 
Hitler. Il libro, 2300 pagine, 
verrà presentato a Berlino II 3 
settembre. 

Abbiamo Incontrato il dottor 
Reuth nella redazione berline¬ 
se del quotidiano Frankfurter 
Atigemeine Zeilung. per capire 
la «storia» e l'importanza dei 
diari che, trovati negli archivi 
di Mosca, stanno facendo il gi¬ 
ro del mondo, tutti pubblicati 
«in esclusiva» da quotidiani e 
periodici che promettono «ri¬ 
velazioni sensazionali». 

Dottor Rratta, quanto e che 

cosa ha aerino Goebbeb 

neDa alia vita? 

Ha scritto come un ossesso: 
60-70mUa pagine. Hno all'ot- 
tobredel 1923 ha prodotto cir¬ 
ca 4mila pagine: una quantità 
incredibile di materiale, lette¬ 
re. tentativi letterari. Goebbels 
si considerava uno scrittore. 
Da questa data ha iniziato a te¬ 
nere un diario scotto di pro¬ 
prio pugno fino al luglio del 
1941, poco dopo l'inizio della 
campagna di Russia: sono 22 
volumi. Dal luglio 1941 all'11 
aprile 1945 ha dettato i diari 
che sono stati dattilografati 
con apposite macchine da 


scrivere a caratteri cubitali, 
perché potessero venire letti 
anche dal FQhrer che era mio¬ 
pe. Questo blocco prodotto in 
duplice copia, comprende 200 
raccoglitori del tipo Leitz. Nel¬ 
l'autunno del 1W4 Goebbels 
cominciò a temere che i ma¬ 
noscritti non sarebbero so¬ 
pravvissuti alla guerra, e li fece 
riprodurre su 1600 lastre in ve¬ 
tro, ciascuna delle quali racco¬ 
glie dalle 30 alle 45 pagine. Ne¬ 
gli anni successivi alla capito¬ 
lazione sono stati ritrovati par¬ 
te dei 22 volumi, parte dei 100 
raccoglitori nascosti nel bun- 
ker sotto la Cancelleria del Rei- 
ch, c degli altri cento tenuti al 
ministero per la Propaganda. 
Erano stati portati dall'Armata 
Rossa in Unione Sovietica, dati 
in parte al governo della Rdt, e 
da quest'ultimo aU'Archivio fe¬ 
derale (Bundes Archiv) della 
Repubblia federale tedesca e 
all'Istituto di storia contempo¬ 
ranea di Monaco. La prima 
grande transazione con la Rdt 
avvenne nel 1972. Successiva¬ 
mente, dopo la caduta del mu¬ 
ro di Berlino, venne alla luce 
dagli archivi del ministero per 
la Sicurezzs di Stato della Rdt 
(Stasi) un'altra serie di docu¬ 
menti e diari riguardanti, per 
esemplo, l'anno 1944 e parte 
del I939C1945. 
Approaalmattvaiiieiite, 
quanto è alato ritrovalo del 
diari folttl? 

I reperti trovati negli archivi 
della Stasi non sono ancora 
stati pubblicati. Era materiale 
che stava studiando Elke FrOh¬ 
Iich dell'Istituto di storia con¬ 
temporanea. e che io avevo 
già usato per scrivere la biogra¬ 
fia di Goebbels. Finora com¬ 
plessivamente é stato trovato 
circa il 70-75% dei manoscritti. 
Ld lavora In coDaboradoiw 
con riotltato di otorln con¬ 
temporanea? 

Non precisamente. In un certo 
senso siamo concotrenti. Ma 
mi hanno messo a dispo.sizlo- 
ne una parte del materiale. L'I- 
stituto di Monaco sta prepa¬ 



rando la pubblicazione com¬ 
pleta di tutti 1 diari. Sarà un'edi¬ 
zione enciclopedica che ri¬ 
chiederà anni di lavoro, estre¬ 
mamente costosa, priva di 
commenti. Per questi motivi 
sarà destinata solo a studiosi e 
biblioteche. I cinque volumi 
che ho curalo io sono una 
scelta del passi più significativi. 
Si rivolgono ad un pubblico 
più vasto, e dunque ho ritenu¬ 
to assolutamente indispensa¬ 
bile che le parole di Goebbels 
fossero integrale da note e 
commenti, altrimenti lettori 
poco informati potrebbero In¬ 
terpretarli come propaganda. 
Quando sono state ritrovate 
le lastre In vetro? 

Erano state sepolte presso Mi- 
chendorf, poco distante da 
Berlino, negli ultimi giorni del¬ 
la guerra. Non se ne aveva più 
nessuna notizia e si pensava 


che fossero andate definitiva¬ 
mente perdute. Per questa ra¬ 
gione, essendo una edizione 
fotografala dei manoscritti, la 
sorpresa non é sUrta il conte¬ 
nuto, ma il loro ritrovamento a 
marzo da parte di Elke FrOhll- 
ch. Va anche aggiunto che le 
lastre non sono complete: 
quando Goebbels entrò nel 
bunker fu costretto ad inter¬ 
rompere il lavoro di riprodu¬ 
zione dei manoscritti. Quello 
che è andato Inimediabilmen- 
te perso sono gli ultimi giorni 
della dittatura. Al massimo si 
arriva al 20 aprile. Ora il pro¬ 
blema, e richiederà tempo, è 
capire esattamente che cosa 
c'é nello lastre e non nei ma¬ 
noscritti pervenutici, e vicever¬ 
sa. Ritengo che confrontando 
le diverse fonti si possa arrivare 
air80%, forse al 90% di tutti i 
diari. 

Ctw ruolo ba svolto David Ir¬ 


vtng b questa «caccia al te¬ 
soro»? 

Vende come sensazione il 
contenuto delle lastre in vetro. 
Prima che Elke FrOhlIch stipu¬ 
lasse il contratto con i russi, é 
venuto a conoscenza del ritro¬ 
vamento degli archivi mosco¬ 
viti. se ne é procurato alcune 
parti, le ha integrate con quelle 
non ancora pubblicate che 
provenivano dagli archivi della 
Stasi e le ha vendute al Sunday 
Times (^Panorama ha l’esclusi¬ 
va per l'Italia, ndr.). Non aven¬ 
do ancora avuto da Mosca le 
lastre in vetro, l'Istituto di storia 
contemporanea ha potuto 
vendere al Daily May! (il Cor¬ 
riere della sera ha l'esclusiva 
per l'Italia, ndr.) solo il conte¬ 
nuto del manoscritti trovati ne¬ 
gli archivi della Stasi. 

Nelle lastre di vetro d sono 
porti di col lei nOD era anco¬ 


ra a cODOscenza? 

Coprono alcune lacune riguar¬ 
danti il cosiddetto Ròhm Put¬ 
sch, 'la Notte dei Cristalli», l'oc¬ 
cupazione della Cecoslovac¬ 
chia e l'inizio della seconda 
guema mondiale. 

Che cosa ha trovalo lei di 
nuovo nelle quattro pontate 
che «Spiegd» («Spiegel» ha 
per la Germania I diritti di 
esclusiva dd •Sundag' Ti¬ 
mes», ndr.) sm pnbbbean- 
do? 

Per l'opinione pubblica è un 
inedito, ma, come l'Istituto di 
storia contemporanea, io ero a 
conoscenza degli otto decimi 
di quello che viene pubblicato 
oggi. Senza il materiale già tro¬ 
vato negli archivi della Stasi al¬ 
l’Inizio del 1990, ci sarebbe 
molto poco di nuovo. Spiegels\ 
sarebbe al massimo limitato 
ad una puntala, non a quattro. 


Dopo il ittrovamenlo delie 
lastre ha sentito la necessità 
di riscrivere li suo libro sul 
dtsri di Goebbels? 

Assolutamente no. Ho sempli¬ 
cemente riempito alcune lacu¬ 
ne. 

Che opinione ba di David Ir- 
vbg? 

È necessario separare lo stori¬ 
co dalle sue posizioni politiche 
che non possono essere con¬ 
divise da nessuna persona ra¬ 
gionevole. Ha sostenuto, per 
esemplo, che Hitler non sape¬ 
va niente dell'Olocausto. Nei 
piani di Goebbels ci sono suffi¬ 
cienti passaggi che dimostrano 
il contrario. 

Crede che dietro a Irvbg d 
sia il rischio di manovre tese 
a riscrivere h Storia? 

Non ptenso. In Germania Irving 
ò registrato come «persona in¬ 


desiderata» dagli organi per la 
difesa della Costituzione. 

Quali SODO i criteri da lei se¬ 
guiti per seledonore 1 brani 
di diari nell’edizione da tei 
curam? 

Gli scritti più importanti sono 
quelli giovanili, quelli che 
Goebbels non pensava di tra¬ 
mandare ai posteri. Ho preso 
come punti di nferimento il 
suo rapixirto con la religione e 
Hitler, l'odio nei confronti de¬ 
gli ebrei, la situazione sociale, 
economica e politica di quegli 
anni, i meccanismi di funzio¬ 
namento della propaganda 
nazionalsocialista. 

Che cosa emerge del suol 
diari sulla personalità del 
ministro per la propaganda 

n«Tt »\ ni>li«r>elaH»ri» ? 

Il 24 luglio 1926 senve: «Il capo 
parla della questione razzia¬ 
le... é un genio. L'evidente stru¬ 
mento creatore di un destino 
divino...». Questa citazione 
non ha bisogno di commenti: 
é illuminante sulla psiche di 
quest'uomo. E ancora, più 
avanti: «Dopo cena siamo se¬ 
duti nel giardino di Man- 
neheim, c lui predica di un 
nuovo Stalo e di come rag¬ 
giungerlo. Suona come una 
profezia. In alto in cielo una 
nuvola bianca prende la forma 
di una croce uncinata... Un se¬ 
gno del destino?». Questo pas¬ 
saggio ricorda la croce che 
rimperatore romano Costanti¬ 
no ha visto in cielo prima di 
una battaglia. Goebbels veniva 
da una famiglia estremamente 
cattolica. Da questo si può ca¬ 
pire come Hitler pw lui fosse 
una specie di messia, e il na¬ 
zionalsocialismo un elemento 
sostitutivo del cristianesimo. 
Secondo alcune bterprela- 
zlonl recenti, dopo l'attenb- 
to a Httterdel 20 bgUo 1944, 
ha pensato di potalo sosti- 
tnire nella guida del Relcb. 
Qual è 11 suo parere? 

In questi giorni sui giornali so¬ 
no state scritte molte scioc¬ 
chezze, più per ignoranza e di¬ 
lettantismo che per malafede. 
Goebbels è un fedele, vuole 
aiutare il suo FOhrer. Dipende 


dal fatto che già da bambino 
era claudicante. A 15 anni sen¬ 
ve; «Sono un povero storpio, 
non posso giocare con gli altri 
bambini...». Molti anni poma di 
incontrare Hitler, Goebbels ò 
un povero diavolo, emarginato 
dalia società. Nel 1919 senve. 
«Siamo in attesa del grande re¬ 
dentore, del gemo vigoroso». 
Quattro anni più tardi, nel 
1923, prosegue: «Dov'é? lo sto 
aspettando, il punficatore. il 
messia...». Il 14 ottobre 1925, 
dopo aver letto «Mein KampI», 
senve; «Chi é quest'uomo'’ Per 
metà plebeo, per metà dio' £ 
veramente Cristo o è soie Gio¬ 
vanni?», e più tardi, nel 1927: 
«L'ho trovalo, lui è il mio dio». 
Questo è un folle percorso li¬ 
neare. 

Non ha mal avuto dubbi su 

Hitler? 

Certo' lì pnmo dubbio seno, è 
interessante analizzarlo nei 
suoi dian, è quando Inghilterra 
e Francia dichiarano guerra al¬ 
la Germania. Hitler sosteneva 
che non avrebbero dichiarato 
guerra. Goebbels é scosso. 
Tutta la sua fede comincia a 
frantumarsi. Ma poi viene ral¬ 
lentalo del 9 novembre 1939, 
in una birreria di Monaco dove 
conte ogni anno Hitler doveva 
tenere alle ore 20 un discorso 
commemorativo del Putsch 
del 1923. Questa volta, per una 
ragione nmasta sconosciuta, il 
Fùhrer parla e lascia il locale 
con un'ora di anticipo, e ia 
bomba ad alto piotenziale che 
era stata preparata esplode in¬ 
tanto che Hitler sta uscendo 
dalla porla. Per Goebbels que¬ 
sto é un segnale divino ed è 
nuovamente rassicurato nella 
sua fede; «Questo è un miraco¬ 
lo. Ne sono certo. Perché non 
può es-scrci nessun'altra ragio¬ 
ne che un miracolo». E anche 
quando il 29 gennaio 1943 i 
russi sono già al fiume Oder, la 
sua fede incrollabile nella 
«missione di Hitler» non si 
spezza: »Tomando a casa n- 
penso ancora a tutto cmello 
che mi ha dello il PDhrer. E giu¬ 
sto che un grande uomo deb 
ba aspettare il suo grande mo¬ 
mento, e che non si possa dar¬ 
gli nessun consiglio». 


Bicicletta, Franda, 
mito. È il Tour 


QIORatOTRIANI 


■■ Che il Tour de Franco 
fosse molto più di una sempli¬ 
ce corsa ciclistica lo avevamo 
sempre sospettato. Ora ne ab¬ 
biamo la certezza. Di più: le 
prove inconfutabili. Ce le forni¬ 
sce lo storico Georges Vigarel- 
lo in un saggio titolato appun¬ 
to // Tour de Franca che com¬ 
parirà nel prossimo numero di 
Ludus (Pellicani editore, lire 
12.000), neonata rivista trime¬ 
strale dedicata all'analisi stori¬ 
ca dello sport c del tempo libe¬ 
ro. Dicendo innanzitutto che la 
veste sportiva della grande ker¬ 
messe francese cela altri e più 
sostanziali fatti: storici, geogra¬ 
fici, letterari, simbolici, li Tour 
«istituzione», cosi radicato nei 
rituali nazionali e cosi «legitti¬ 
mo» da sembrare senza età. 
Ma anche il Tour «memoria» 
che soflecita tanto la coscien¬ 
za collettiva quanto la curiosità 
sportiva. E ancora il Tour «na¬ 
zional-popolare» che, come 
scrive Vigarello, «gioca con la 
geografia...» e mette in scena 
uno spazio-nazione, un per¬ 
corso che suggerisce non solo 
un tragitto cartografico ma an¬ 
che «irKontri» e «reminiscen¬ 
ze». Per dirla con Prévert: «Qui 
un campanile, là Poulidor, dal¬ 
l'altra parte Lip o Victor Hugo». 

Insomma-un avvenimento 
sportivo che sin dalla prima 


edizione nasce come volontà 
di celebrare un territorio, una 
storia, un popolo. La bicicletta 
come mezzo e i ciclisti come 
«guido» (touristiche) di un 
viaggio che è reale, fisico, ma 
anche immaginario, mentale. 
«Un anello che serra compieta- 
mente la FratKla», questa l’im¬ 
magine evocata da Desgrange, 
il direttore di «Auto», il giornale 
organizzatore della competi¬ 
zione che prende II via nel 
1903. Un percorso regolare ma 
soprattutto «circolare». «Tour» 
appunto («Giro» nell'Imitazio¬ 
ne italiana che debuttò sei an¬ 
ni dopo) che riprende una 
lunga tradizione di «tours de 
France». Il «tour monarchico», 
manifestazione di sovranità 
della coppia reale in visita nel¬ 
le provincie del regno. Il «tour 
des compagnos», viaggio ini¬ 
ziatico e formativo celebrato 
anche da George Sand (Le 
compagnon du tour de France, 
1840). Il «tour pedagogico» 
della Francia della geografia 
ideale insegnata nella scuola 
primaria. Un territorio vasto, 
ricco di bellezze naturali, per¬ 
fettamente racchiuso e protet¬ 
to dai mari e dai monti. Uno 
Stato-Nazione i cui confini so¬ 
no fissati dalla natura prima 
ancora che dalla lingua e dai 


costumi. 

Questa rappresentazione 
della Francia non impedisce 
che il Tour nasca e si sviluppi 
come impresa economica 
congiuntamente promossa 
dall'industria editoriale e dai 
fabbricanti di biciclette. Le tira¬ 
ture di Auto ad esempio passa¬ 
no dalle 20 alle 60mila nei 
giorni di corsa nel primo anno 
(200mila nel 1914, SOOmila 
nel 1924), mentre il milione 
circa di biciclette prodotte nel 
1901 diventano 7 nel giro di 
circa due decenni. Ma i buoni 
affari sono possibili (il proces¬ 
so, anche questo, è circolare) 
perché il Tour è un'immagine 
altamente valorizzata che met¬ 
te in scena un paese ricco, ol¬ 
tre che di natura, di storia, di 
grandi uomini e imprese. Non 
c'è infatti tappa o località toc¬ 
cata dai corridori che non sia 
occasione di rievocazione. 
Giovanna d'Aico o i grandi vini 
di Francia se la corsa passa da 
Orleans o da Bordeaux, men¬ 
tre il tratto Versailles-Parigi di¬ 
venta commemorazione della 
Rivoluzione deir89, il passag¬ 
gio delle Aidenne «la battaglia 
del Belgio», la discesa dei colli 
alpini «il ritorno dalla campa¬ 
gna d'Italia», l'arrivo a Greno¬ 
ble «una tappa sulla strada di 
Napoleone». 

Revocazioni belliche in te¬ 



ma col carattere spesso cruen¬ 
to che assumono le sfide c le 
rivalità sportive, soprattutto nei 
passaggi delle Alpi e dei Pire¬ 
nei. «Voi siete dei criminali» ur¬ 
la Lapize rivolto agli organizza¬ 
tori nel 1910 passando in vetta 
all'Aubisque (montagna leg¬ 
gendaria al pari del Galibier, 
dell'lzoard, del Tourmalet, dei 
Ventoux, su cui mori nel 1967 
l'inglese Simpson in odore di 
doping). «Ci vogliono degli 
eroi», scrive il «patron» del Tour 
Desgrange. E tali infatti diven¬ 
tarono sin da subito i suoi pro¬ 
tagonisti. Garin il primo vinci¬ 
tore è un «gigante». Bartali nel 


'37 è «imperiale». Kubler nel 
'49 é «leggendario». Coppi nel 
'52 è «fuori concorso», Meickx 
negli anni 60 é «invincibile». 

Ma la persistenza del carat¬ 
tere epico non impedisce a Vi¬ 
garello di evidenziare le muta¬ 
zioni via via intervenute sui va¬ 
lori come sugli aspetti organiz¬ 
zativi. Un passaggio cruciale 
ad esempio avviene nel 1930 
quando dalle squadre di mar¬ 
ca si passa a quelle nazionali. 
È la crisi delle case ciclisllche 
dovuta alla «grande depressio¬ 
ne» e al crescente conflitto fra 
le nazioni o meglio fra blocchi 


di nazioni a favorire tale scelta. 
Il ciclismo si accredita infatti 
come occasione di confronto 
(però rassicurante perché 
sportivo e pacifico nonostante 
i climi di guerra che stanno 
montando). Nello stesso tem¬ 
po in cui il Tour si caratterizza 
sempre meno come occasione 
di rigenerazione fisica e mora¬ 
le (il ciclista come operaio 
modello) e sempre più come 
occasione di festa. Perché or¬ 
mai si annuncia l'ora del tem¬ 
po libero anche per I lavorato¬ 
ri. La «carovana» che fa il suo 
debutto sempre nel 1930, con 
le sue promozioni e donazioni 


lungo il percorso, diventa ap¬ 
punto il simbolo deir«abbon- 
danza industriale». 

Un approdo questo che sarà 
pienamente acquisito a partire 
dal 1947 quando il Tour, dopo 
l'interruzione bellica, ritorna 
sulle strade - organizzato ora 
AblW'E quipe e non più dall'Auro 
- assumendo le sembianze del 
«Babbo Natale torrido», di¬ 
spensatore di regali e di mes¬ 
saggi edificanti. E qui più che 
non le 60 tonnellate di Coca 
Cola distribuite gratuitamente 
nel 1985 si ricorderà la «leg¬ 
gendaria» vittoria di Bartali che 


Lettura in chiave storica 
della antica corsa a tappe 
Dal ciclista operaio 
al manager sulle due ruote 
alla generazione di Bugno 


nel 1948 scongiura la guerra 
civile |>er l'attentato a Togliatti. 

Ma la leggenda del Tour 
viaggia ormai via etere. Nel 
1962 si comincia a trasmettere 
in diretta gli ultimi 30 chilome¬ 
tri di corsa. E ciò scatena nuovi 
appetiti pubblicitari. Come di¬ 
mostra il ritorno, nello stesso 
anno, alle squadre di marca, 
con i corridori trasformati in 
uomini-sandwich. La forma 
•rotonda» non é più imperati¬ 
va. Più importanti sono le op¬ 
portunità commerciali del per¬ 
corso. Prova é che dagli armi 
Settanta sempre più frequenti 
diventano le interruzioni fra 
una tappa c l'altra, i trasferi¬ 
menti in treno e aeroplano. 

Ciò tuttavia non ha impedito 
e non impiedisce al Tour di es¬ 
sere sempre un genere spetta¬ 
colare di grande presa popola¬ 
re, grazie soprattutto al ripro¬ 
porsi di sfide eroiche declinate 
secondo le formule classiche 
del campione in lotta con il ri¬ 
vale giovane che vuole scalzar¬ 
lo dall'Olimpo. Lotta ora in¬ 
cruenta (Bartali che [lassa la 
mota a Coppi nel 1932), ora 
fratricida (Poulidor contro An- 
quetil sul Puy de Dome nel 
1964) comunque sempre im¬ 
prontata al conflitto generazio¬ 
nale (Bottechia e Pelissicr nel 
1923, Gaul e Bobet nel 1955, 
Meickx e Ocana nel 1971, Hi- 


naulte Lemond nel 1986) 
Immagini di eroi senza tem¬ 
po perché mitici, che però il 
tempo continuamente nmo- 
della e trasforma. A partire 
proprio dalle qualità e dagli at¬ 
tributi dei campioni. Garin, il 
vincitore della pnma edizione, 
è descritto come un «bulldog», 
trasposizione sportiva della fa¬ 
tica operaia. Pelfisier, il vincito¬ 
re nel 1923, è un «levriero». È la 
line delle «bestie del lavoro», 
perché ormai il taylorismo re¬ 
clama un lavoratore più svelto 
che forte E questo affinamen¬ 
to diventa sempre più evidente 
dopo il secondo dopoguerra 
Nel 1955 la «sveltezza» di Ago¬ 
stino la il paio con le sue «ma¬ 
gliette impeccabili», ma è il 
longilineo Anquctil, raffinato 
degustatore di lumache e 
champagne, che apre una 
nuova ep<^. Nel 1985 il suc¬ 
cesso di Hinaull viene celebra¬ 
to come «la vittoria del mana¬ 
gement». Fignon. vincitore 
neir89, viene chiamato «il pro¬ 
fessore». Ma anche Indurain e 
Bugno, per arrivare all'oggi, so¬ 
no immagini esemplari della 
«mutazione della specie», la 
quale nemmeno nel più umile 
dei gregari, nel giorno dei suc¬ 
cesso davanti alle telecamere, 
si sogna più di salutare «la 
mamma e gli ammi del bar 
sport», contento di «es-sere arri¬ 
vato uno». 
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Uno dei conflitti più significativi e drammatici del nostro tempo 
è quello tra istan^ universali della democrazia e «piccole patrie», 
tra cittadinanza democratica e «differenze». A Francoforte sul Meno 
un grande convegno ha tentato di dirimere teoricamente il contrasto 


Comunità con libertà 


HAmNACALLONI 


H Comunità e soaetà: due 
concetti su cui la filosofia, la 
sociologia e il diritto del nostro 
secolo si sono tanto accentrati, 
ora con il contrapporli ora con 
rintegrarli. Se infatti TOnnies 
aveva teorizzato la distinzione 
fra le due, in base ad una suc¬ 
cessione temporale che con¬ 
trapponeva la composizione 
organica della comunità agre¬ 
ste alia forza distruttiva della 
moderna società industriale, 
ora invece si tenta di mettere in 
luce le possibili connessioni, o 
meglio la riarticolata coesi¬ 
stenza fra queste due diverse 
forme di «ocializzazione». Si 
tratta in effetti deH'ampliamen- 
to di quello spazio «pubblico» 
delle scienze sociali, occupalo 
negli anni recenti dal dibattilo 
tra liberali e comunitari, cioè 
dal contrasto fra 1 sostenitori 
della priorità di una teoria del¬ 
la giustizia formale a livello 
universale e i fautori della pre¬ 
minenza di spallici contenuti 
etici in contesti sociali ristretti. 
Ma un andamento più contor¬ 
to che lineare sembra marcare 
la storia degli ultimi anni: il suo 
procedere è cadenzato ora da 
scoppi di localismi, ora da 
aspirazioni soprannazionali; Il 
che rimette in discussione dal¬ 
le fondamenta quella scala 
•evolutiva» che alla comunità 
vedeva succedere la società. 
Inoltre per comunità non si in¬ 
tende più il precipuo insedia¬ 
mento etnico dalla forte identi¬ 
tà territoriale, bensì anche quel 
gruppi non-tradizlonali che 
vengono ad occupate uno 
spazio urbano già oiganlzzato, 
attraverso forme di cultura e di 
vita proprie; comunità locali e 
nuovi movimenti sociali non 
sono quindi alternativi alla so¬ 
cietà. Pertanto, anche la di¬ 
scussione - divenuta ormai 
sterile - fra le polarità dei co- ' 
munitari c dei liberali si è dis¬ 
solta in un più produttivo di¬ 
battito sulla relazione fra iden¬ 
tità sociali e giustizia formale, 
nel senso di una più articolata 
teoria della democrazia. 

Partendo da questo assunto, 
si è tenuta a I^ancoforte sul 
Meno una conferenza su Co¬ 
munità e giustizia (i cui atti ver¬ 
ranno presto pubblicati dall'e¬ 
ditore Bscher), ospiti della co¬ 
munale Akademie der Kànste 
und Wissenschaften presso II 
Literaturhaus, una villa dagli 
eleganti tratti neoclassici, dai 
bianchi stucchi, dai levigati 
marmi e dagli intarsi lignei, re¬ 
taggi decorativi che rimanda¬ 
no a quella ricca e illuminata 
borghesia commerciale che a 
Francofotte ha lasciato irrever¬ 
sibilmente posto alla simbolo¬ 
gia postmoderna dei grattacie¬ 
li a specchio. 

Nato da un'idea di Mlcha 
Brumlik e Hauke Brunkhorst, il 
convegno voleva essere in ef¬ 
fetti una prosecuzione di quel 
seminario intemazionale che 
annualmente si teneva a Du¬ 
brovnik presso l'Inter Universi¬ 
ty Centre, assieme a colleghi 
•iugoslavi» - provenienti in 


parte dall'esperienza della glo¬ 
riosa rivista Praxis -, francesi, 
americani e cosi via. La trage¬ 
dia bosnlaco-croata, il pres¬ 
sante accerchiamento del fuo¬ 
co serbo, il bombardamento di 
Dubrovnik hanno in effetti pe¬ 
sato come macigni sull'intero 
convegno. 1 ricordi delle di¬ 
scussioni e delle passeggiate 
lungo lo stmdoon di Dubrov¬ 
nik si laceravano nell'Immagi¬ 
ne delle bombe sul Duomo, 
sulle opere d'arte, sull'impo- 
tenza di chi, intellettuale, non 
poteva che firmate alla fine del 
covegno, presso lo Judische 
Gemeindzentrum, (dopo 
un'intensa relazione di Sté- 
phane Mosés su comunità e 
giustizia in E. Lévinas), una ri¬ 
soluzione contro la guerra ser¬ 
ba. 

È stato Indubbiamente l'at¬ 
tuale scenario cultural-politico 
che ha fatto da sfondo alle do¬ 
mande teoriche, alle sottili di¬ 
spute analitiche, alla precaria 
balance Ira dato materiale e ri¬ 
flessione filosofica, alla neces¬ 
sità di cambiare col registro 
linguistico - dal tedesco all'in¬ 
glese - anche il lessico concet¬ 
tuale che porta a tradizioni na¬ 
zionali diverse e di conseguen¬ 
za anche a preoccupazioni 
politiche differenti. Uno dei 
principali nodi di svincolo, ma 
anche di confronto, è stato in¬ 
fatti individuato nella necessità 
di distinguere la storia tedesca 
da quella statunitense, proprio 
in relazione al concetto di co¬ 
munità, Infatti in Germania 
(Hans Jonas). dal Romantici¬ 
smo, all'idealismo fino allo 
storicismo, la determinazione 
•sostarrziale» di comunità è sta¬ 
ta prima usata concettualmen¬ 
te in funzione etica contro l'a¬ 
tomismo dell'Individuo libera¬ 
le - con Hegel -, poi in seirso 
anti<apltalistico (Karl-Sleg- 
bert Rehberg), per essere infi¬ 
ne strumentalizzata a tivello 
politico dal nazismo, facendo 
leva su forme di radicalismo 
sociale (Gerard Raulet). Di¬ 
versa è invece la storia degli 
Usa. dove la comunità è sem¬ 
pre stata connessa ai principi 
democraticcxostituzionali, 
nonostante la recente polemi¬ 
ca dei comunitari abbia messo 
in mostra come la società 
americana più neo-liberalisti¬ 
ca che liberale, abbia dato ori¬ 
gine a insanabili disuguaglian¬ 
ze sociali c a nuove povertà, di 
cui I recenti scontri euiici non 
sono che le violente detona¬ 
zioni. 

Ma cosa si intende oggi per 
comunità? Può questa essere 
dissociata da quel cortocircui¬ 
to identificante di etico ed etni¬ 
co che -sveva permesso la co¬ 
struzione dell'ideologia della 
<omunità di destino», storica¬ 
mente «giustificata» dallo «lus 
sangulnis», cioè dalla discen¬ 
denza dalla stessa stirpe attra¬ 
verso virKoii di sangue? È ine¬ 
vitabile un'ambivalenza stori¬ 
co-culturale al proposito, so¬ 
prattutto quando si la riferi¬ 
mento al nesso fra perdita di 


valori comuni c nostalgia della 
comunità. Dall'altro lato inve¬ 
ce. si cerca di formulare il con¬ 
cetto di comunità in senso 
«posKonvenzionale». evitan¬ 
do quindi di Icario all'aspetto 
etnico-territoriale. Quindi se 
da una parte si tende a rifiutare 
l'accezione ■fondamentalisti- 
ca» della comunità come pote¬ 
re (Hinrich Fink-Eitel). dall'al¬ 
tra patte è invece inevitabile 
l'immediato riferimento al 
concreti contesti di vita di cui 
ogni soggetto è parte, anche se 
a loro volta tali ambiti sono re¬ 
legati in strutture giuridico-isti- 
tuzionali più ampie. Viceversa, 
ci sarebte il pericolo - come 
hanno dimostrato certe ten¬ 
denze «postsocialiste» - di una 
comunità che voglia esistere 
senza «società», ovvero rappre¬ 
sa nel solo particolarismo lo¬ 
cale, senza più porsi il proble¬ 
ma di istituzioni federative 
(Gvozdem Rego). 

Una volta sgomberato il ter¬ 
reno dall'archeologia dei con¬ 
cetti di comunità c società, è 
necessario mettere soprattutto 
in mostra esempi «positivi» di 
comunità «post-convenzionali» 
(Axel Honneth), nel senso di 
associazioni basate sull'ugua¬ 
glianza di fatto del suoi mem¬ 
bri e sul loro volere. Ma nel 
contempo bisogna anche an¬ 
dare al di là della distinzione 
fra contratto e carità, cioè fra 
cittadinanza civile e sociale 
(Nancy Fraser). Ciò implica 
però anche una presa d'atto 
dell'awenuta trasformazione 
del tradizionale concetto di so¬ 
cietà civile (Richard Bem- 
steln), non certo più pensabile 
solo nel termini della tradizio¬ 
ne liberale; è altresì un insieme 
eterogeneo di associazioni, 
ma anche di comunità dai 
compositi caratteri. È proprio 
questo il complesso ambito so¬ 
ciale In cui si formano i molte¬ 
plici conflitti (AIbrecht Well- 
mer), ma anche le diversifica¬ 
te richieste di nuovi diritti. Ri¬ 
chieste sostanziali e pretese 
formali si intersecano quindi 
nella Fitta rete della sfera pub¬ 
blica (Thomas MeCarthy) ri¬ 


componendo trame comuni¬ 
cative secondo forme di etica 
riflessiva e di diritto formale. 

D'altro canto, la globalizza¬ 
zione della politica, dell'eco¬ 
nomia e della tecnologia non 
impedirebbe, anzi promuove- 
rebbe ancor più, l'opposizione 
della società civile - nelle sue 
multiformi articolazioni - ver¬ 
so le istituzioni statali e gii im¬ 
perativi dei suoi sottosistemi. 
Nel senso di una continua ri¬ 
chiesta di giustizia in termini di 
bene collettivo. Tale fattore 
spazzerebbe anche quelle ec¬ 
cessive semplificazioni che 
avrebbero frainteso gli intenti 
critici di certi comunitan, che 
non pensavano certo di sop¬ 
primere le libertà liberali nel 
parlare del «bene» collettivo 
(CharlesTaylor). In terra Iran- 
cofortese, luogo di critica, 
scuola di dialettica negativa, 
ma anche laboratorio di prete¬ 
se universalistiche, la questio¬ 
ne del contestualismo comuni- 
taristico non poteva che tocca¬ 
re una delle corde più sensibili 
della teoria della pragmatica 
trascendentale (Karl-Otto 
Apel) e dell'agire comunicati¬ 
vo (JQrgen Habermas), nella 
loro versione però «politica»; si 
tratta della questione del «pa¬ 
triottismo costituzionale». Il 
che porta a chiedersi quale 
nesso esista fra diritto costitu¬ 
zionale e cultura politica na¬ 
zionale, cioè fra diritti negativi 
e doveri universali, ma anche 
fra pietesc civili e obbligazioni 
culturali. Il discorso da acca¬ 
demico si tramuta in politico. 


allorché si analizza quel pro¬ 
cesso sociale attraverso cui la 
sfera pubblica viene a trascen¬ 
dere le proprie determinazioni 
etniche. Con l'istituzionalizza¬ 
zione dei suoi processi demo¬ 
cratici, l'azione sociale acqui- 
.sta infatti l^alità e legittimità. 
L'universalismo - come proce¬ 
dura democratica - sembra in 
tal senso volersi accomiatare 
da quel pesante eurocentri¬ 
smo che aveva determinato a 
sua volta la conseguente criti¬ 
ca a quel logocentrismo, che 
era stata la base giustificativa 
della razionalizzazione del 
Moderno. Bisogna pertanto 
congedarsi anche dall'archeti¬ 
po vuoto c metafisico della 
contrapposizione fra l'autenti¬ 
cità della comunità c il funzio¬ 
nalismo della società, sdram¬ 
matizzandone l'antltecltà, ma 
rendendo viceversa compati¬ 
bili e traducibili a livello discor¬ 
sivo, le grammatiche delle di¬ 
verse forme di vita (Martin 
Seel). 

Sotto un altro versante, il di¬ 
battito su comunità c società si 
amplia in relazione alla consi¬ 
derazione dei concetto di «sog¬ 
gettività» (anche in aperta po¬ 
lemica con un concetto aprio¬ 
ristico di «intersoggettività» - 
Manfred Frank), come fonda¬ 
mento di quella «differenza» fra 
individui che a sua volta per¬ 
mette l'interazione (Lutz Wig- 
gert) e rapporti reciproci e 
simmetrici (àephen Holmes). 
Proprio riguardo al concetto di 
«soggettività», viene anche a 
cadere uno dei maggiori osta¬ 
coli contro l'interconnessione 
di antichitò e modernità. Al 


proposito, la ripresa dell'«es- 
senzialismo» aristotelico (Mar¬ 
tha Nussbaum, con nierimento 
al nesso tra fra virtù, giustizia e 
passioni nell'Etica Nicoma- 
chea) - come considerazione 
delle fondamentali funzioni 
umane non storicamente ridu¬ 
cibili -, non sarebbe alternati¬ 
vo alla comprensione degli at¬ 
tuali conflitti (Christoph Men- 
ke) fra soggetti, sullo sfondo 
pluralistico della convivenza 
fra comunità eterogenee. 

Ma cosa significano i conflit¬ 
ti per le attuali democrazie, ma 
sopratmtto qual è il loro risvol¬ 
to giuridico? Se essi mettono in 
mostra difficoltà nel consenso 
generale, allora quali dovreb¬ 
bero essere le basi necessarie 
su cui poter fondare viceversa 
a livello normativo l'accettabi¬ 
lità dei rapporti sociali (Martin 
LOw-Beer) in chiave costitu¬ 
zionale? Il rapporto fra dati 
empirici e presupposti legali è 
di per sé indice di quali siano 
le richieste per una «giustizia 
sociale» (Peter Koller) di ca¬ 
rattere distributivo. In tal senso 
l'intero dibattito si è focalizza¬ 
to intorno alle domande: qualè 
il rapporto fra il bene comune 
e la democrazia, la soggettività 
e la comunità, la costituzione e 
la democrazia comunitaria? 
Domande che non hanno dato 
come risposta l'identilicazione 
fra i due termini. Contro le ten¬ 
denze «dissociative» del post¬ 
moderno, un modello delibe¬ 
rativo di democrazia sembre¬ 


rebbe in grado di far interagire 
la «differenza» con «l'ethos de¬ 
mocratico», ovvero la solidarie¬ 
tà e l'autogoverno con la giu¬ 
stizia di carattere universalisti¬ 
co (Seyla Benhabib). 1 parti¬ 
colarismi sembrerebbero cosi 
sostenibili sulla base di una 
struttura soniate normativa, in 
cui la «.sovranità popolare» sa¬ 
rebbe fondabile in scaso kan¬ 
tiano (It^eboig Maus). Le re¬ 
centi «rivoluzioni» pongono 
inoltre il problema di come 
possa essere «istituzionalizza¬ 
to» lo spirilo rivoluzionario tra¬ 
mite la stesura di una costitu¬ 
zione «pratica» (Ulrich PreuS). 
Ciò mostra altresì in controlu¬ 
ce la grande disputa tedesca 
avvenuta, aH'indoman dell'u¬ 
nificazione (Spiros Simitis), 
intorno alla necessità di rifor¬ 
mulare l'intero «patto sociale», 
senza dover ricorrere all'«acco- 
modamento» dell'attuale 
Grundgesetz. 

Le divergenze, i continui 
spostamenti di piani, di disci¬ 
pline e di espenenze, cioè l'in¬ 
tercalare di presupposti teorici 
generali con esempi storici 
particolari è stato l'elemento di 
maggior contrappunto di una 
discussione che, partendo da 
concetti formali come quelli di 
società e comunità, non ha po¬ 
tuto che parlare della loro si¬ 
gnificazione contenutistica, ta¬ 
cendo però leva su un linguag¬ 
gio critico, accessibile a chi vo¬ 
lesse ancora trovare una qual¬ 
che mediazione fra teoria e 
politica. 



A «Matera ’92» undici artisti oltre i concetti della forma plastica tradizionale 
Opere che travalicano i loro confini sporgendosi verso lo spazio e Tambiente 

«Archi-scultura» per una Mater 


•Incontro nella 
notte II», 
scultura di 
Berto Larderà, 
1953-1954 


■LACAROU 


H Esistono città-maschio e 
città-femmina, dalle ben rico¬ 
noscibili valenze «sessuali» i>er 
atmosfera, conformazione, 
origine, leggenda, colore. Tra 
le città dal carattere tutto fem¬ 
minile Venezia può essere 
considerata II prototipo; asso¬ 
migliante ad un'incorporea 
dama, la città lagunare sembra 
fatta di riflessi di luce, di effetti 
d'aria, d'acque, di echi e degli 
ori di San Marco. All'opposto 
c'è Matera, incassata nelle pie¬ 
tre del Sud, come un'aicaica 
Mater Matuta dai ventre grosso, 
le cui viscere sono i «sassi» e gli 
innumerevoli percoisi ipogei 
scavali fin dalla preistoria e 
abitati dai monaci baslliani 
che vi istituirono chiese rupe¬ 
stri per i propri riti religiosi. E 
«restituire alla città le sue fun¬ 
zioni materne e vitali» era pro¬ 
prio l'imperativo del grande 
Lewis Munford, nella convin¬ 
zione che ogni centro urbano 
dovesse essere un «organo d'a¬ 
more»; il paesaggio dei Sassi, 


suggestiva e antichissima for¬ 
ma urbis di un luogo che sem¬ 
bra prendere vita dal cuore 
della terra e dalla lontananza 
dei millenni, è la scenografia 
di suggestione per un teatro 
unico al mondo, che negli ulti¬ 
mi anni sta ritrovando davvero 
la sua funzione vitale e mater¬ 
na di ospitare l'arte, in un col¬ 
loquio simbiotico. Le chiese 
rupestri della Madonna della 
Virtù e di San Nicola dei Greci 
sono diventate sedi e scene 
per le periodiche mostre di 
scultura: del 1978 è la prima 
«provocatoria» esposizione di 
undici grandi sculture di Con¬ 
sagra il quale definì Matera 
«una città che nella storia è il 
capolavoro più grande che 
ogni collettività ha costruito 
per sé aggiungendola a capo¬ 
lavori di altre collettività». 

QueU'occasione fu l'antici¬ 
po di una più costante presen¬ 
za dell'arte plastica nell'am- 
blente dei Sassi, come è avve¬ 
nuto poi con le antologiche di 


Meloni (1987), di Martini 
(1989),diCambellotti (1991) 
e con le Biennali che, a partire 
dal 1988, sono state dòlicate 
alla scultura in Italia, in Ameri¬ 
ca e in Francia. 

Per quest'anno, nell'esposi¬ 
zione «Scultura in Francia» fino 
al 18 ottobre, organizzata dal 
circolo La Scaletta, col patroci¬ 
nio di enti pubblici e del mini¬ 
stero dei Beni culturali, curata 
da Giuseppe Appella e Jean- 
Claience Lambert (catalogo 
La Cometa) gli undici artisti 
presenti guardano piuttosto al¬ 
l'architettura, in un desiderio 
di realizzare il superamento 
della plastica per accedere ad 
una dimensione di enuiron- 
ment e costruzione di spazi. 
L'antica specificità della scul¬ 
tura si é come dilatata, non 
consiste più nel semplice scol¬ 
pire il marmo, fondere e salda¬ 
re i metalli, assemblare oggetti 
oppure operate con le tecno¬ 
logie avanzate: nell'arte con¬ 
temporanea, c particolarmen¬ 
te in Francia, il «pensiero scul¬ 


torio» si è trasformato in un'at¬ 
titudine intellettuale nuova, 
più ampia, comprendente la 
mentalità dell'artigiano c del¬ 
l'architetto, per l'elaborazione 
di un progetto più che di un 
tto. 

a partire dagli anni Cin¬ 
quanta che questa tendenza si 
é imposta, e più tardi si è svi¬ 
luppata appieno nella collabo- 
razione tra architetti e urbanisti 
per create «città nuove», satelli¬ 
ti di metropoli congestionate, 
dove le antiche finalità rappre¬ 
sentative della scultura vengo¬ 
no rivisitate e una nuova mo- 
numentalità viene scoperta: 
soluzioni inedite $1 sono trova¬ 
te per percorsi urbani, lontane, 
oggetti a Mamc-La Vallee, alla 
Défense, a Evrj e altre località. 

E allora, gli scultori scelti per 
Matera 1992 - Serge Signori, 
Berto Larderà, EmII Gilioli, Ali¬ 
cia Tenalba, Louis Chavigner, 
Jean Amado, Bernard Quen- 
tin, Philippe Hiquily, Takashi 
Naraha, Gerard Volsin, Missim 
Merkado - si autodefiniscono 


«archi-scultori» - in uno di quei 
suggestivi melange di parole 
tanto cari ai cugini d'Oltraipe - 
perché il pensiero scultorio, 
appunto, ordinerebbe l'allesti¬ 
mento di uno spazio, e lo scul¬ 
tore avrebbe il ruolo di creato¬ 
re del progetto ed anche dei 
diversi elementi dell'insieme, 
un regista potremmo dite. 

Nella scopetta di una nuova 
monumentalità si può ben 
adattare al lavoro costruttivo di 
questi artisti il commento che 
^rtre fece a proposito di Gia- 
cometti; «Dopo 3mila anni il 
compilo degli scultori contem¬ 
poranei non è di arricchire le 
gallerìe di opere nuove, ma di 
dar prova che la scultura è 
possibile. Dame la prova scol¬ 
pendo. cosi come Diogene 
camminando provava l'esi¬ 
stenza del movimento contro 
Parmenide e Zenone». 

Philippe Hiquily si serve del¬ 
l'alluminio per creare forme 
fluide, sottili c colorale, con 
leggiadra ironia in una prepo¬ 
tente sensualità che gioca con 
lo spazio come elemento fon¬ 


damentale; Carmen é un ritrat¬ 
to allusivo e forse un po' cari¬ 
caturale arrivando ad essere 
un totem piuttosto inquietante. 
Berto Lorderà si ispira al co¬ 
struttivismo ponendosi il pro¬ 
blema di organizzare forme 
nello spazio secondo una di¬ 
sciplina e un controllo severi. 
Gilioli, nato da genitori italiani, 
ha nella sua formazione di fab¬ 
bro il segreto dell'energia 
schiena; è stato lui a rilanciare 
ai nostri giorni il monumento 
commemorativo: ai deportati 
dell'Isère, ai martiri di Vercors 
e in *='rezia «l'uomo della pace» 
a ricordo di Dag Hammrkojld. 
Le sculture di Naraka, artista 
nippo-francese sono dinamici 
organismi tagliati nel granito, 
che danno l'idea di una miste¬ 
riosa purezza e antica ritualità 
che nasce dal muto colloquio 
tra stili orientali e occidentali. 
AliciaTenalba, ispano-argenti- 
na, giunta a Parigi nel 1958 co¬ 
me borsista, ha sempre amato 
l'argilla, «la sola materia vera¬ 
mente plastica», come lei stes¬ 


sa sostiene. La scultura qui si fa 
evocatrice di ciò che comanda 
l'immàginazione materiale, 
nell'ordine e nel ritmo di forme 
ispirate ad un mondo primor¬ 
diale. 

Anche le opere degli altri ar¬ 
tisti presenti concorrono a 
creare un contesto armonico 
di tensioni e materia, di vuoti e 
di pieni, in un percorso accatti¬ 
vante che è anche tacito, in¬ 
consapevole omaggio a grandi 
maestri del passato: Brancusi, 
Giacometti, Matisse, Arp, Fon¬ 
tana. Ed è anche, nel ritorno 
alla tradizione, un omaggio a 
simboli atavici, di un mondo 
agricolo, regno indiscusso del¬ 
la madre terra, nel cui grembo 
tutto deve ritornare. Alcuni, co¬ 
me Chavigner, ad esso si sono 
volutamente ispirati: «Per me lo 
spaventapasseri, totem dell'a¬ 
picoltura è l'emblema di vita e 
di morte. Ma é anche un'archi¬ 
tettura, una struttura vcrticaie 
ed una orizzontale in cui la 
morte è legno, e su questo, 
brandelli di gesso segnano 
l'abbandono della vita». 


Nel temo anniversano della bcom- 
parsa del compagno 

LORENZO COMANDUUJ 

la moglie Graziella, il figlio Luciano, 
la nuora Iziredana, il nipote Marco e 
I parenti lutti lo ricordano con am* 
mutato alletto a compagni ed amici. 
In suo ricordo sottoscrivono per l'U¬ 
nità. 

Sesto S. Giovanni, 20 luglio 1992 


Ricorre l’ottavo anniversario della 
scomparsa di 

ROSAAVANZI 

il marito Angelo Brazzoll nel ncor* 
darla sottosenve per l'Unità. 
Gartsagnate, 20 luglio 1992 


Sono quattro anni che ci hai lasciato 
cara 

ELIA 

ma il tuo ricordo è sempre con nor¬ 
ie sorelle, i nipoti Claudio e Luisa, i 
cognati nella ricorrenza ricordano il 
fratello Gino, la mamma Rita Drusia- 
nl. Il babtro Abdon FrarKhi. 

Bologna, 20 luglio 1992 


Nell’ottavo anniversario della scom¬ 
parsa della compagna 

ausiDamjcNAio 

la famiglia D'Alema la rtcortla con 
tanto affetto e sottoscrive per il suo 
giornale. 

Roma, 20 luglio 1992 


Mana, Silvano e Anna Del Mugnaio 
ncordarocon amore 

GIUSI 

a otto anni dalla sua scomparsa 
Bologna, 20 luglio 1992 


GII amK:i, le compagne e i compa» 
gni d) Ban ncordano con affetto e 
nostalgia i giorni trscorsi con 

PINOGADAUtTA 

e 

cnisi Da MUGNAIO 

e sottoscrivono m loro memono per 
rUnitA. 

Bari, 20 luglio 1992 - 


Vaifra Damonti e Renzo Vaccan n- 
cordono con grande stima ed afletto 

DANIEUCORTmJNO 
DEUA VEDOVA 

e sottoenvono per l'UnltA 
Milano, 20 luglio 1992 


20 luglio 

DANIELA DEUA VEDOVA 
COItTEUJNO 

comunista Un ncordo vrvissimo 
dalla sua mamma Iside e da Peppi* 
no 

Milano. 20 luglio 1992 


CUEN 

Lunedi 20 luglio, alle ore 18.00 
presso lo Spazio IDIS in via Coroglio 156 Napoli 

Biagio De Giovanni 
Ottaviano De! Turco 
Giuseppe Galasso 
Vittorio Silvestrini 
Giuseppe Valenza 

presenteranno il volume di 
Gerardo Chiaromonle 

PDS UN DECOLLO DIFFICILE 

Travagli e speranze di una trasformazione annunciata 
EDIZIONI CUEN 

Sarà presente l'autore. 


_ ^DAU'INDIGNAZKHiE 
I ^ PASSA ALL'AZIONE 

■ Desidero maggiori informazioni □ Desidero iscrivermi 
versando minimo L. 15000 (meno di 21 anni) □ minimo 
H L. 30000 (Socio ordinario) □ minimo L. 70000 (Socio 
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sostenitore), □ minimo L. 1.000.000 (Socio a vita) □ 
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■ Viste Mazzini. 146 » X195 Roma • Tel. 06/380898 • CCP 22340004 


LINEA D'OMBRA 


tiomaKiupouiiu 


HflROLD PINTER: — 

I. I.JOVO ORDINE MOtlOIflLE 

.,I..j SCRITTRICI: ESQUrvÉL/ RODOREDA 
;■ OUIIDES TEllES/ KIRSCH 

"SPARTACUS", . 

. . „. .T LI UN FIIM: DA FAST A TRUMBO, 

DA KOESTLER A KUBRICK 

H08SBAWM-. SUL NAZIONALISMO 

l. BOBBIO: Il MARIUOIO, Il PAJJWO, Il sTstEMA 


INSERTO SPECIALE ESTATE 

Stori# lngl##l 
WYNDHAM LEWIS 
EDWARD UPWARD 
IVY COMPTON-BURNETT 

Impegno • diotaooo 
Ir# modamismo o anni *30 


Lin’ 85.000 (iibijoiKitMonto 11 numeri) iu (.(.j). 1 '10707 

iMfF'sfofo <1 [iiifu d'omhfa <*di/ioni »: ..«r-' 

Viti Gtiffurio, 4 rrtiUiiio tei. 0?/.6ò91 137 


AZIENDE INFOBMaNO 

IMPORTANTE PARTECIPAZIONE 
ALLA FIERA DI ROMA DELLA 
COREUECO ITALIA 

Anche la Fiera di Roma è entrata nel •palmares» degli 
avvenimenti già vissuti dalla Corel/eoo Italia di Roma 
La cooperativa, por la prima volta quest'anno ha parteci¬ 
pato con un proprio stand di presentazione avente lo slo¬ 
gan Eco Italia ti ò vicina. - 

Ormai ventisette sod la coop. che di tatto opera sull'inte¬ 
ra regione Lazio, aveva come stimoli per la partecipazio¬ 
ne, la difesa del marchio e l'obiettivo di fare nuovi sod 
per ribadire questo ruolo regionale. 

L'Investimento, In termini di costi c'ò stato, 6 però orien¬ 
tato attraverso la notevole presenza di nude! familiari. 
Non va dimanticato II ruolo anche di calmlara a di qualità 
sul prodotti e sull'assistenza post vendita che Corel eser- 
dta nel mercato della capitala. 

É In questo ambito e nello sviluppo del processo di cana¬ 
lizzazione ormai In corso che vanno ricercati I caratteri 
essenziali di questa grande coop. Eco Italia. 
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Qui accanto Isabella 
Ferrari. Sotto 
l’attrice con Ennio 
Fantastichlnl 
nel film «Gangsters» 


Intervista con la giovane attrice, passata dal ruolo della spensierata 
teen-ager di «Sapore di mare» a parti più importanti ed impegnative 
E ora due tormentate figure femminili nei film «AUulodrom» e «Gangsters» 
«Avrei bisogno di un signore del cinema che mi regalasse qualcosa» 


La nuova Ferrari 


Ex miss teen-ager, ex stellina tv lanciata da Gianni 
Boncompagni, Isabella Ferrari, la biondina di Sapo¬ 
re di mare, oggi, a ventott’anni, è un’altra persona. E 
soprattutto un’altra attrice. La svolta risale ad Ap¬ 
puntamento a Liverpool di Marco Tullio Giordana 
ed è proseguita con parti sempre più importanti ed 
intense. Fino ad AUulodrom di Tonino Zangardi e 
Gangstersàì Massimo Guglielmi. 


MICHILEANSBLMI 


■i ROMA. I fiiichl c le risatine 
sul titoli di testa lei se II ricorda 
ancora. Quando, in quel set¬ 
tembre del 1988. Appunta¬ 
mento a Liverpool approdò a\- 
I la Mostra di Venezia, in molti 
erano pronti a •fucilare» Mar¬ 
co Tullio Giordana per aver 
affidate) a Isabella Ferrari il 
' ruolo della ragazza pronta a 
uccidere Vhooli^n inglese re- 
’ sponsabìlc della morte del 
fratello nello stadio dell’Hey- 

■ sei. E invece «la biondina di 
.Sapore di mare», come veniva 
,,definita dalle cronache rosa 
iper vìa dei suoi flirt celebri 
' (Gianni Boncompagni. Ro- 
I bertino Rossellini, il playboy 
I Pazzaglia), tirò fuori una grin- 
. ta sorprendente, cucendosi 
{addosso, fino aH’autoleslonì- 

smo, quella parte cosi incon- 
I sueta di «giustiziera della not- 
I le» E la crìtica approvò. 

•Non fu difficile. La dentro, 
\in quel personaggio, c’era la 
' ' mia vendetta. Sentivo di po- 
. teicela lare, non ero più la ra- 
■‘gazzina di prima. Probabil- 
* mente se Giordana non mi 
; avesse iiKontrata, senza rìco- 
1 noscermi, nello studio del 
produttore Claudio Bonlven- 
. ’ to, avrei smesso con quel me- 
I stiere», ricorda oggi, a ventotto 
■anni compiuti, l'attrice pia¬ 
centina. Oimagrita, poco 
mondana, più attenta di un 
tempo tilla qualità delle ami- 

■ cizie. Isabella Ferrari (alseco- 
' lo Fogliazza) non rimpiange i 

■ tempi d’oro dei primi anni Ot¬ 
tanta, quando lei, ex miss 
Teen-ager approdata a Sotto 
le stelle con il 45 giri Conio 
una canzone, fu lanciata dai 
fratelli Vanzina come la nuo¬ 
va Catherine Spaak. Bionda, 
sessualmente emancipata. 


appena un po’ malinconica. 
In Sapore di mare, primo film 
di una serie inlinita, era Sel¬ 
vaggia. di nome e di latto. Le 
ragazzine la imitavano, e in¬ 
tanto, neanche ventenne, 
fioccavano le proposto dei 
produttori «SI. ho guadagnato 
molto in quegli anni», ammet¬ 
te. «Ma c’era poco da sceglie¬ 
re: era quello il cinema che 
potevo lare. Impossibile tenta¬ 
re qualcosa di diverso, Pnma 
rinnegavo quel periodo, ades¬ 
so non più rappresenta un 
pezzo della mia strada ed è 
giusto accettarla». 

L’ultimo film di «quel perio¬ 
do» fu II roftazzo del Pony Ex¬ 
press, di Franco Amuni, ac¬ 
canto a Jeny Calà. Nemmeno 
troppo brutto. Ma lei, ricorda 
oggi, sì sentiva arrivata al ca¬ 
polinea. Smettere o continua¬ 
re? Continuò, con l’aiuto di 
Giordana, che la raccolse co¬ 
me un Pigmalione gentile. «Ri¬ 
cordo che mi fece vedere Bel¬ 
la di giamo, La merletlatia, 
Pkkpocket e mi obbligò a leg¬ 
gere Le memorie di Adriano. 
Con lui scattò qualcosa den¬ 
tro di me. Tutio Appuntamen¬ 
to 0 Liverpool l’ho fatto sul filo 
dei nervi», 

È probabile che, da allora 
in poi, anche gli altri film li ab¬ 
bia fatti sul filo dei nervi. Spe¬ 
cialmente gli ultimi due, AIlu- 
lodrom di Tonino Zangardi e 
Gangsters di Massimo Gugliel¬ 
mi, in cui si ritaglia due bei 
personaggi femminili. «Il cine¬ 
ma deve entrarti nelle vene», 
dice con una punta d’enfasi 
che ie si perdona facilmente. 
Ma certo non si risparmia, co¬ 
me attrice, nei panni della 
puttana morfinomane del film 



di Guglielmi, ambientata nella 
Genova post-bellica del 1945, 
dove la miseria attutisce la 
morale e le pistole dei «gappi¬ 
sti» irriducibili continuano a 
giustiziare i criminali fascisti. 
«Evelina la vedo come una 
martire Arriva a Genova con 
i’idea di ricominciare e invece 
un disertore americano cono¬ 
sciuto nella pineta di Tombo¬ 
lo la inizia alia droga. É una 
donna senza futuro. Vive con 
Giulio, il capo dei partigiani, 
una storia d'amore che non fi 
nemmeno una .storia d’amo¬ 
re». Un'esperienza professio¬ 
nale importante. «Natural¬ 
mente non ho vis,suto quegli 
anni terribili, ma mentre gira¬ 
vo il film, in quella squallida 
pensione-bordello ricostruita 
a Cinecittà, sentivo di avere la 
guerra sulle spalle», azzarda 
Isabella Ferrari. E, confonden¬ 
do per un attimo il personag¬ 
gio e la donna, dice che «le 
storie d’amore spesso finisco¬ 
no perché si ha paura di la¬ 
sciarsi andare, non si osa». 
Certo non osa Evelina, Che di 
Giulio, interpretato da Ennio 
Fantastichini, non sa niente; 


«Lui dice di essere fi un mae¬ 
stro, e lei gli crede, anche se 
poi trova una pistola sotto il 
cu.scmo. Con la politica non 
c’entra niente, vorrebbe sen¬ 
tirsi dire soio: "Resta". Ma lui 
non riesce a dirglielo». 

Meglio l'amore con il giova¬ 
ne zingaro di AUulodrom (si¬ 
gnifica «La via da seguire» nel 
gergo gitano), che l’esordien¬ 
te Toni Zangardi ha ambien¬ 
tato nella Toscana degli anni 
Cinquanta. Per la precisione a 
Castiglione d'Orta, dove una 
comunità Rom mette le tende 
e si scontra tragicamente con i 
contadini del posto, per lo più 
comunisti. «A differenza della 
ragazza di Gangsters, qui sono 
coinvolta politicamente. Ven¬ 
go dalla Volante rossa, ho una 
coscienza di classe, ma la mia 
vita personale è a pezzi. Attra¬ 
verso rincontro con lo zinga¬ 
ro, ritrovo la mia natura. In 
fondo fi un sogno di libertà", 
sintetizza l’attrice. La quale si 
aspetta molto da questo «pic¬ 
colo» film, girato accanto a 
Claudio Bigagll. Massimo Bo¬ 
netti e Massimo WertmOller e 
acquistato dalla Lucky Red, 


che lo farà uscire a ottobre. 

È difficile che esca nelle sa¬ 
le, Invece, il film di Eric Woze- 
th che la Ferrari ha ìntérpreta- 
to in francese Si chiama 
Ostenda. «È il mio ruolo più 
solare e ottimista», sorride l’at¬ 
trice. «Sono Lyola, una sfinge 
di passaggio che vive in Belgio 
facendo la cameriera e cam¬ 
bia la vita di due ragazzi capi¬ 
tati da quelle parti per un wee¬ 
kend di birra e di donne». Chi 
l’ha visto, ad esempio Ettore 
Scola, è rimasto colpito dalla 
fresca vitalità con cui lei «pilo¬ 
ta» ì destini dei due giovanotti, 
dando vita ad un personaggio 
femminile dai risvolti incon¬ 
sueti. «Guglielmi, Zangardi. 
Wozeth... Mi sento molto 
amata dai giovani autori e fac¬ 
cio volentieri i loro film. Però 
adesso avrei bisogno di un si¬ 
gnore del cinema che mi re¬ 
galasse qualcosa»; nel dirlo. 
Isabella Ferrari sembra misu¬ 
rare le parole, per non ferire 
nessuno. Con apprezzabile 
sincerità riconosce che «un 
tempo lavoravo molto più fa¬ 
cilmente», ma non ne fa un 
dramma: sa bene che «questo 
me.stiere è fatto di attese, si 


passa facilmente dal paradiso 
all’inferno». «Piuttosto», confi¬ 
da. «vorrei decollare nella mia 
vita privata». 

Sono lontani, insomma, gli 
anni in cui la Ferrari occupava 
le copertine dei rotocaichi 
scandalistici col suo sorrìso 
smagliante e si faceva ritrarre 
con frac, cilindro e seno biri¬ 
chino in vista, «marleneggian- 
do» un po'. Nelle interviste 
confessava di andare «a mes¬ 
sa ogni volta che ci riesco» e 
assicurava che «puntare sugli 
uomini non serve a niente, 
perché In questo mondo di lu¬ 
pi bisogna contare solo sulle 
proprie forze e sulla professio¬ 
nalità». il suo modello era Vir- 
na Lisi. Oggi sembra un po’ 
meno saggia ma certamente 
più matura. «Mi ha molto aiu¬ 
tata l’analisi, intrapresa due 
anni fa», rivela con semplicità, 
senza vezzi intellettualistici. 
Del lavoro d’attrice dice; «Non 
penso quasi mai al successo. 
Recitare è una specie di tera¬ 
pia. Butti fuori una parte nega¬ 
tiva che è in te o le ne inventi 
una positiva che può farti star 
• bene». Alle sue colleghe, che 
trova «non solo belle e brave 
ma anche spiritose», rimpro¬ 
vera di «pensare un po’ troppo 
ai fatterelli propri»; «Ci si con¬ 
fronta poco. Mi piacerebbe 
trovare una storia, andare, 
che so, da Margherita Buy e 
dirle: "Faccicmola insieme". E 
invece...». 

In attesa che le cose cambi¬ 
no, Isabella Ferrari continua a 
divorare cinema (ha appena 
acquistato a Parigi una video¬ 
cassetta con un vecchio film 
di Mizoguchi) e a leggere ro¬ 
manzi pe piace l’Andrea De 
Carlo di Uccelli da gabbia e da 
voliera). «Sento un gran vuoto 
attorno a me, è brutto dire esi¬ 
stenziale, ma non trovo un’al¬ 
tra parola. Ho vissuto la mia 
giovinezza negli anni Ottanta, 
dove fi successo poco. No, 
non è una generazione fortu¬ 
nata la mia». Magari esagera 
un po’, ma risulta genuina, nel 
suo malessere a fior di pelle, 
mentre si allontana sul vec¬ 
chio «Maggiolino» bianco di 
cui va fiera. 



Fratelli Aleinikov, due trattoristi contro il sogno sovietico 


■■ MOSCA Vuoi esordire nel 
cinema, vuoi diventare regista? 
Vai a Est, giovanotto. È il con¬ 
trario del vecchio slogan che 
spedi a Ovest i pionieri («Co 
West, young man»...), ma è ve¬ 
ritiero. Mai come in questi anni 
di crisi economica e ideologi¬ 
ca, il cinema della Russia e 
delle altre repubbliche fi stalo 
un cinema di giovani e di esor¬ 
dienti. All’inizio fu effetto della 
liberalizzazione: molti ex gio¬ 
vani relegati in Irigorifero per 
anni hanno potuto girare final¬ 
mente i film che tenevano 
chiusi nel cassetto. Oggi la fa¬ 
cilità con cui si gira un’opera 
pnma fi forse dovuta proprio 
allo stalo caotico dell’indu- 
stna, c alla scarsa fiducia nei 
vecchi «maestri». 

. Sta di latto, che anche i ra¬ 
gazzetti che fino a due-ire anni 
la si muovevano nel circuito 
underground (quel poco che 
esisteva) ora sono corteggiati 
dai produttori. E il <inema pa¬ 
rallelo» di ien esce dalle canti¬ 
ne e si mette in riga. La citazio¬ 
ne non fi casuale- almeno dal 
1987 esiste a Mosca e a Lenin¬ 
grado un movimento che si de- 
iinisce in vari modi, uno dei 
quali fi appunto «cinema pa¬ 
rallelo» (un altro, più suggesti¬ 
vo. e «necrorealismo»; un altro 
ancora, francamente imbaraz¬ 
zante, fi «post-concettuali¬ 
smo») , Si può indicare r87 co¬ 
me data di nascita perché in 
quell’anno i fratelli Aleinikov, 
Igor (classe 1962) e Gleb 


(classe 1966) cominciano a 
pubblicare la nvista semi-clan¬ 
destina Cine Fanfom Intorno a 
loro si raggmppano altri cinea- 
.sti, il più importante dei quali fi 
il ieningradese Evgenij Jufit 
(classe 1961), allievo di Alek- 
sandr Sokurov, ma i cui primi 
tentativi di cinema sperimenta¬ 
le risalgono addirittura dir84, 

C’è qualcosa di insolito che 
lega questi registi: Jufit fi inge¬ 
gnere meccanico, Igor Alelni- 
kov è anch'egli ingegnere, suo 
fratello Gleb fi laureato in fisi¬ 
ca. Non hanno una formazio¬ 
ne umanistica, il che per i regi¬ 
sti sovietici fi abbastanza raro. 
In qualche misura si vede. Per¬ 
ché 1 loro lavori si riallacciano 
alla tradizione della cultura so¬ 
vietica da un punto di vista ina¬ 
spettato, trasversale. E quindi 
non fi un caso che i fratelli 
Aieinikov, per esordire nel lun¬ 
gometraggio a soggetto, abbia¬ 
no scelto di girare il remake di 
un vecchio film di Ivan Pyrev, I 
trattoristi ( 1939). Come dire; il 
.sogno sovietico che viene smi¬ 
tizzato nel suo versante tecno¬ 
logico. non ideologico, nt 
poetico. Il trattore e il carrar- 
mato, oggetti-feticcio della 
propaganda e della mitologia 
comunista, presi come mate¬ 
riale plastico, visti con ironia e 
un pizzico di bizzarro, distrutti¬ 
vo affetto. 

Il film degli Aleinikov, pre¬ 
sentato all ultimo Interfest a 
Mosca, si intitola quindi Tmlto- 


Si conclude il nostro panorama sul ci¬ 
nema post-sovietico. Oggi parliamo di 
alcuni autori, già noti nei circuiti «pa¬ 
ralleli» ed ora definitivamente usciti 
dalle cantine. Come i fratelli Igor e 
Gleb Aleinikov ed il Ieningradese Ev¬ 
genij Jufit, tre giovani registi uniti da 
un'insolita formazione ; scientifica 


(due sono ingegneri ed un altro è un 
fisico). Dei primi due abbiamo visto 
Trattoristi 2, ironico remake di un vec¬ 
chio film del 1939; e del terzo. Papà, è 
morto Babbo Natale, un «noir» vampi- 
resco, assai poco riuscito. Tre film, co¬ 
me altri del resto, in bilico tra la voglia 
di stupire e la ricerca di un’identità. 


DAL NOSTRO INVIATO 

ALBERTO CRESPI 



A sinistra 

un’immagine 

di 

«Trattoristi 2» 
di Gleb 
e Igor 
Aleinikov. 

A destra 
Il manifesto 
del film 



listi2 e racconta la buffa storia 
d'amore fra un guidatore di 
carraimato (ovviamente smo¬ 
bilitato, l'Agata Rossa sta 
sfoltendo i quadri) e una bella 
trattorista che sembra uscita 
da un quadro del realismo so¬ 
cialista. L’ironia fi molto inter¬ 
na alla cultura sovietica, e arri¬ 
va a noi solo In parte, ma pos¬ 


siamo a.ssicuratvì che gli spet¬ 
tatori russi, all’lnterfcst, rideva¬ 
no a più non posso, il proble¬ 
ma, come suol dirsi, è un altro: 
rispietto ai numerosi cortome¬ 
traggi girati da Gleb c Igor 
dair86 al '90, Trattoristi 2 è un 
film sorprendentemente tradi¬ 
zionale dal punto di vista stili¬ 
stico, assai meno dirompente. 


per nulla underground. É quin¬ 
di lecito chiedersi: gli Aleinikov 
hanno già esaunto la spinta 
propulsiva, sono già rientrati 
nei ranghi dell’industna, oppu- 
n; hanno voluto cosciente¬ 
mente «mimare» il cinema me¬ 
dio di una volta, nnunciando 
per una volta a stupire? Non fi 
lecito, invece, rispondere; av¬ 
viene spossis,simo che un ci¬ 
neasta giovane, ma già consa¬ 
cralo nei circuiti «off» grazie ai 
suoi cortometraggi indipen¬ 
denti, esordhsca nel lungome¬ 
traggio con un'opera non al- 
Taltezza della sua fama Gli 
Aleinikov .sono due simpatici 
ragazzi, vanno attesi con fidu¬ 
cia al secondo film. Diciamo 
che per ora non sono i fratelli 
Coen di Russia, ma potrebbero 
diventarlo. 

Chi invece ha esordito nel 
lungometraggio con un film 
del tutto «in linea» con il suo 
passato fi il citalo Jufit, che al- 
i’Interfest ha presentalo Papù, 
fi morto Babbo Natale, un film 
tetro e ircsopportabile che 
scimmiotta lo stile di Sokurov 
senza averne la profondità. Pa¬ 
pà, è mono Babbo Natole fi un 
perfetto esempio di quel che i 
russi chiamano cemuka (da 
cemyj, nero); un nuovo «gene¬ 
re» in cui i personaggi sono 
odiosi e lerci, il mondo fi rico¬ 
perto di liquami c di nfiuti, le 
ca.se deb!x)no rigorosamente 
cascare in pezzi, i rapporti 
umani .sono soz.zi e degradati, 
e non c’fi futuro. Su questo pa¬ 


norama ben poco ilare, natu¬ 
ralmente fotografato in bianco 
e nero, Jufit ha innestato la sto¬ 
na di una famiglia di vampin. 
Ma usiamo la parola «stona» 
cosi, tanto per dire, il film dura 
•solo 73 minuti ma non vi suc¬ 
cede assolutamente nulla, a 
parte tre o quattro morti vio¬ 
lente del tutto astratte e immo- 
tivate 

È comunque un dato di fatto 
che gli esordienti russi, per lo 
piu, sono trisU. Al genere cer- 
nuka (sia pure in modo più 
nobile) appartiene ad esem¬ 
pio il dramma carcerario La vi¬ 
ta fi donna, ambientalo in una 
pngione femminile del Kaza- 
chstan e diretto dall’esordiente 
kdzaka Zanna Serikbaeva. Ci 
aspettavamo di più, come da 
altri kazaki (Abaj Krupikov, 
Edyge Bolysbaev) • clic hanno 
un po’ deluso, almeno nspetto 
agli standard cui il cinema di 
Alma Ata ci aveva abituati. Allo 
stesso genere appartiene an¬ 
che il rus.so II giorno prima. 
opera prima di due attori 
(Oleg Boreckij c Aleksandr 
Negreba) che spiattella tutti i 
luoghi comuni della vita sordi¬ 
da e nonostante tutto «poetica» 
nella nuova Russia. Il proble¬ 
ma è sempre il solito; ì valon 
(cinematografici e culturali) 
crollano, la volontà di stupire 
prevale. Per il cinema russo si 
annunciano tempi confusi. 

3 fine - I precedenti articoli 
sono stati pubblicati il 29 giu¬ 
gno e il 17 luglio). 
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I due comici Billi e Riva 


H ROMA. Tutto quello che 
avreste voluto sapere del varie¬ 
tà televisivo. Almeno dalle sue 
origini al 1970. 6 quanto si pro¬ 
pone di raccontare il program¬ 
ma che prende il via stanotte, 
alle 23.45 su Raitre, fino all'l 1 
settembre, con più di venti 
puntale. Stasera che sera ò 
un'antologia ragionata sulla 
grande stagione del varietà, 
curata da Maria Vittoria Fenu e 
da Filippo Porcelli, che ci farà 
rivedere i grandi della comicità 
e dello spettacolo degli anni 
Cinquanta e Sevsanta, a parti¬ 
re, stasera, da Billi e Riva e 
Manfredi e Bonagura ne Ut 
piazzetta. 

Tra gli altri potremo rivede¬ 
re, o per i più giovani, cono¬ 
scere per la prima volta, Arol- 
do Tieri e Gianni Agus, ne // 
macchieltaro del 1964; Pappi¬ 
no De Filippo in Scala Reale. 


Stasera va in onda su Raidue L'attrice nel ruolo di Laura, 
la commedia di Anderson moglie di un professore 

un'interessante rilettura di college, che fu interpretato 

deU'America degli anni 50 anche da Ingrid Bergman 

Athina Cenci, tè e simpatia 


Parte su Raitre la storia del varietà 

Si comincia 
con Billi e Riva 


Athina Cenci è la protagonista di Tè e simpatia, in 
onda su Raidue alle 21.35. La commedia di Robert 
Anderson, scritta nel ’53, e interpretata in passato 
da grandi attrici come Ingrid Bergman e Deborah 
Kerr, viene proposta dal ciclo teatrale di Palcosceni¬ 
co '92 per la regia di Edmo Fenoglio. «Ringrazio il re¬ 
gista - ha detto la Cenci - perché ha voluto proprio 
me. Aspettavo un'occasione come questa». 


STIFANIA CHINZARI 


anche questo un programma 
del '64. E poi le mitiche gemel¬ 
le Kessler, che hanno latto so¬ 
gnare gli italiani del boom eco¬ 
nomico, assieme aDorelli e 
Vianello in Canzonissima del 
'69. E chi non ha mai sentito 
parlare, almeno una volta, ma¬ 
gari dai propri genitori, di La¬ 
scia e raddoppia? con Mike 
Bongiomo, per cui ia gente si 
riuniva davanti ai televisori dei 
bar, perché la tv nel’SS era an¬ 
cora un lusso riservato a po¬ 
chi? E II musichiere con Mario 
Riva del 1959. Di puntala in 
puntata, ancora, potremo ve¬ 
dere gli esordi di Raffaella Car¬ 
ré in Canzonissima del 1970, 
Ugo Tognazzi e Raimondo 
Vianello in Un due tre. e poi, 
ancora, (ma l'elenco é ancora 
lungo) De/ia Scala Story, gran¬ 
de protagonista televisiva di 
quegli anni. 


■i ROMA «Dico la verità, non 
vedevo l'ora». È proprio con¬ 
tenta, Athina Cenci, e la risata 
sonora che accompagna le 
sue parole non tradisce sottin¬ 
tesi. Capelli cotonati, abiti ele¬ 
ganti e sobri: cosi la vedremo 
questa sera, nel panni di Laura 
Reynolds, intelligente e sor¬ 
prendente signora del New En- 
gland anni Cinquanta. £ la 
protagonista di Tè e simpatia, 
l'appuntamento di Raidue, alle 
21.35, con il cartellone estivo 
di «Palcoscenico '92«. Scritta 
nel 1953 da Robert Anderson e 
coronata da immediato suc¬ 
cesso, la commedia fu portata 
In palcoscenico da Ingrid Berg¬ 
man, mentre in Italia arrivò 
grazie alla regia di Luigi ^uar- 
zina c al duo Olga Villi-Luca 
Ronconi. 

«lo ho visto soltanto il film di 
Vincente Minnelli - spiega l'at¬ 
trice -, Ma rispetto a Deborah 
Kerr abbiamo cercato di ren¬ 
dere il personaggio di Laura 
meno santa e più coinvolta, 
più cosciente del suo senti¬ 
mento. Non l'angelo salvatore 
della Kerr. ma una donna che 
sa di aver sbagliato, che ha 
perso in guena il primo manto 
e non riesce a riconquistare 
l'affetto del secondo. Dunque 
anche per lei il rapporto con 
Tom è prezioso e importante». 
Tom Lee (Enrico Dusio) è uno 


dei giovani ospiti paganti della 
casa di Laura, moglie di un 
professore di college nel New 
England, frequentata soprat¬ 
tutto da studenti universitari. In 
genere la signora Reytiolds 
non offre che una tazza di tè e 
un po' di garbata conversazio¬ 
ne, ma Tom, cosi timido e soli¬ 
tario, attrae presto la sua atten¬ 
zione. 

«È stato Edmo Fenoglio, re¬ 
gista di questa edizione televi¬ 
siva, a riproporre questa com¬ 
media e a volere proprio me, 
azzardando II nome di un'attri¬ 
ce legata finora a ruoli mollo 
caratterizzati. Non posso che 
ringraziarlo, perché aspettavo 
da tempro un appuntamento 
come questo, arrivato in un 
momento importante della 
mia carriera», spiega ancora 
Athina Cenci, Fenoglio non le 
ha offerto solo un ruolo dram¬ 
matico diverso da quelli che 
l'hanno resa nota al grande 
pubblico (dagli esordi nei 
Giancattlvi ai molti film di que¬ 
sti anni, da Speriamo che sia 
femmina a Compagni di scuo¬ 
la) . ma anche una (molto at¬ 
tesa) parte da protagonista. 

Nel pieno rispetto dcU'edu- 
cazionc formale e puritana 
della città, e rivelando nella 
commedia un'interessante let¬ 
tura della società americana 
degli anni Cinquanta. Tom vie¬ 



ne lentamente assorbito nella 
spirale del linciaggio morale. 
La sua passione per la lettera¬ 
tura e l'arte, la sua aria poco 
sportiva e un bagno nel fiume 
insieme al professore lo hanno 
definitivamenle marchialo co¬ 
me omosessuale. E nessuno. 


nonostante i disordinali tenta¬ 
tivi del ragazzo di provare la 
sua «normalità» (un appunta¬ 
mento con una ragazza facile, 
un tentalo suicidio) sembra 
disposto ad aiutarlo veramen¬ 
te. Nessuno tranne Laura Rey¬ 
nolds. 


Athina Cenci 
in una scena 
di «Tè 
e simpatia» 


Protagonista in tv, protago¬ 
nista in teatro: dev'essere pro¬ 
prio il momento di Athina Cen¬ 
ci, attrice brillante dal volto 
enigmatico, «scoperta» comica 
di Alessandro Benvenuti, lei 
cosi Medea e cosi greca non 
solo nel sangue ma anche nei 
tratti, reduce dalla bella prova 
di Zini e mosca, sempre guida¬ 
la da Benvenuti, e ora piena, 
pienissima di impegni. «Ad 
Astiteatro - confemna - ho re¬ 
citato in L’alibi del cuore ài Fa¬ 
bio Maraschi, un testo sull'Aids 
scrìtto da un maialo di Aids. E 
stalo uno spettacolo militante, 
come sì diceva una volta. Noi 
tutti pensavamo di aver accet¬ 
talo per Fabio e invece, più en¬ 
travamo nell'opera, più ci ac¬ 
corgevamo di scoprire cose 
importantissime per ognuno di 
noi». E mentre lo spettacolo 
andrà in tournée, da marzo in 
poi, sarà possibile vederla an¬ 
cora in tv, su Raiuno, dove sta 
girando Delitti privati accanto 
a Edwige Fenech, e poi al cine¬ 
ma, chiamata dai fratelli Tavìa- 
nl, a sostenere un altro ruolo 
drammatico nel loro Inorile. 
Una svolta di carriera? «Non mi 
interessa il ruolo comico o tra¬ 
gico, mi interessano le storie, 
quelle vere, quelle che il più 
delle volle non abbiamo il co¬ 
raggio di raccontare». 


240RE 

GUIDA 
RADIO & TV 


GAIATHEUS (Raidue, 8.45). Per chi ama il galateo (e .so¬ 
prattutto svegliarsi presto) ecco la sit-com che racconta 
le avventure della famiglia Galeazzi alle prese con il 
«bon-ton». Stavolta Luisa, spinta dalla cognata, decide di . 
invitare a cena il capo di Piero e la moglie. 

RADIO lAB ON THE ROCKS (Videomusic, 13.30). Toma 
la radio in tv con Alberto Lorenzini, Da oggi fino a sabato 
il programma (alle 13.30 e alle 20) ripropone il meglio e 
il peggio di tutta lo produzione invernale di Videomusic, 
più ospiti e mtervisle. 

NEL REGNO DEGÙ ANIMAU (Raitre. 20.30). Appunta¬ 
mento con la natura raccontata da Giorgio Celli. L'etolo¬ 
go mette a confronto il comportamento degli uomini e 
degli animali. Stavolta si parla della capacità di certe spe¬ 
cie animali di edificare le loro tane: Castori, vespe «carto- 
naie», uccelli africani e termiti. Ospite in studio Roberto 
Ga betti. 

L’ISPETTORE DERRICK (Raidue. 20.30). Serata in giallo 
con i casi del celebre poliziotto tedesco. In Una strana 
giornata in campagna Derrick deve far luce su una rapina 
tutta particolare: il rapinatore, infatti, mette al corrente la 
moglie di quanto sta per compiere e chiede al fratello di 
dare false informazioni alla polizia. Ma l'uomo dofo il 
colpo si ferma in un'osteria... 

JACKIE (Raiuno, 20.40). Ultima puntata del telefilm Usa 
dedicato agli odi c agli amori della celebre vedova dì 
John Kennedy. Jacqueline Onassis. La puntata si apre 
con l'assassinio del presidente e la comparsa in scena 
del miliardario Aristotele Onassis. 

CARRERAS PRESENTA BARCELLONA (Tmc. 21.35). Al 
grande tenore Telemontecarlo affida la presentazione 
della citta che a giorni ospiterà le Olimpiadi. «A Barci Mo¬ 
na sono nato - dice Carreras -. Questa è la città da cui , 
.sono partito e l'unica dove mi trovo veramente bene. Più 
catalano mi è permesso di essere, più spagnolo mi sen¬ 
to». Fanno da commento sonoro al programma le arie 
cantate dallo stesso Carreras. 

DOSSIER DELLA STORIA (Raiuno, 23.15). Ultimo ap¬ 
puntamento con la «storia» raccontata da Franco Cangini 
e Arrigo Petacco. Stasera si parla dell'aprile 1986 quando 
Ghcddall, in risposta ad un raìd Usa sulla Libia, ordina il 
lancio di due missili che vanno a lambire le coste dell'i¬ 
sola di Lampedusa. 

WERTHER (Raidue, 23.35). Nottata per melomani col 
dramma lirico in quattro atti di Eduatd BIau, Paul Milliet e 
George Hartmann su musiche di Jules MasseneL Dirige 
Riccardo Chailly. Ispirata al celebre romanzo di Goethe, / 
dolori del giovane Werther, l'opera di Massenet fu rap¬ 
presentata per la prima volta, con grande successo, a 
Vienna il 16 febbraio del 1892 

DITECELO A CHICCA (Radiodue. 9.36). Nuova striscia 
comica (quattro interventi al giorno spr^i nel palinse¬ 
sto) condotta da Camicia Vincenti, rinviata del pro¬ 
gramma di Raitre Mi monda Labrano. L'attrice interpreta 
Chicca Santamano. titolare di una singolare posta con i 
lettori. 

( Gabriella Gal tozzi) 



QRANJIMO ^RAKXJE -^RAimE 


6.60 UNOMATlìNAnTATl 




a.06 CHATUUVAUON. Sceneggia¬ 
to. Con Cnanlal Noel 


10.08 MACAiUO UNO ■ DUI. Rivista 
televisiva di Amendola, Chiosso, 
Corbucci 


12.00 UNOTORTUNA. Presenta Vale¬ 
rio Merots 


•30 NKCOUilOMNMtroMN 


7.00 MOIRI NIBLIVIOflO 


12.00 MANI IN ALTa Film di G. Blan- 
chi, con R. Rascel 




0.80 RAUIONA STAMPA 


7JOB DOTTOR CNAMBntAm 


8.SO ARNOLD. Telefilm 


0.00 DINISI. Telefilm 


•.SO IjOVNDOAT. Telefilm 


laso LA FAMIOUA BRADFORD. Te¬ 
lefilm 


11.30 I ROBINSON. Telefilm 


12.00 IL PRANZO tsntvrra oiocoa 
quiz con Claudio Upp< 



0.46 LA CASA NILLA PRATHUAf 

Tolelilm con Michael Landon 


10.46 HAZZARD. Telelllm 


11.46 MECZOOiORNO ITALIANO. 

Conduce G. Funari. Alte 12.55 
L'edicola diFunan. 


14.00 SniOIOAPSRTO Notiziario 


26.16 DOSSIIR DSLLA STORIA. Oi 

Franco Canoini e Arrigo Petacco 





29.36 WIRTHIR Dramma lirico, con 
G. SabbatinI, 0. Henry; ragia di H. 
De Ana 


2.00 OSI. Franco Chier 


9.60 IL RISVIQUO ORLLA MUM¬ 
MIA. Film di K. Miller.cono. Ro> 
man 




1238 PraRV MASON. Telefilm con 
Raymond Burr 


1S30 ST. 


aSS TUSNUOVODKIRNO 


1.00 MIRUUISISVBaiJAAMlZBA» 
NOTTB. Film di T. Scott con C. 
Oeneuve 


830 ST 


S.8B TOS NUOVOOlOIINO 


S.8B SOTTOTRACCUL 


«38 VIDBOBOX 


4.80 TOS NUOVO OMRNO 


S.10 SCHBQQB 


8.00 SATHBWB 


'-^•ifl II 


dCX: 




0.20 VIMOCOMIC 


6.46 SCHRQQI 


1S.OO STARSKYRNirrCN. Telefilm 


16.00 MH RUM RAM. Cartoni 


laOO ORILPRRZZOtOlUSTOI 


19.00 LA RUOTA DRUA FORTUNA. 

Oulzcon Mike Bongiomo 


20.00 TOOtIRA 


2a26 ILTQOILLSVACANZR 


20.90 LRVUTHAN. Fifm di G.P. Co- 
Rmatos. von P. Weller. R. Crenna 


22.90 ILTODUXRVACANZR 


29.00 MAURIZIO COSTANZO SHOW 


TQSSDIOOIA. Replica ogni ora 
fino atle6 


TQS DAL MONOa Replica ogni 
ora fino alle 5,30 






I ODCOH 



tilMIllllll 


TELE 


4(1 


10.00 DUDORIH. Miniserie 


11.00 STRIKIPORCI. Telefilm 


12.00 QUANDO C*R LA SALUTI. Gui¬ 
da al mondodella medicina 


I 


t-».I-»l..fi:i IV, MMIriF 

’t sif.i '! J-:::! 7»777t«grlmrffiiSnii 

T B -, rI <JiiSfiriii 


16.00 AUTOSTOP PRN IL CULO. Te¬ 
lefilm 



14.00 ASPRTTANDO IL OOMANL 

Soap opera con S. Mathia 


14.90 IL TIMPO DELLA NOSTRA VI¬ 
TA. Sceneggiato 


16.20 ROTOCALCOROSA 


16.60 ILMRRCATONR 


17.90 SRTTRINALLIORU 


19.90 DOTTORI CON LI ALL Telefilm 


18.00 VmONICA. Telenovela 


19.90 HRMAN. Cartoni 


TURI DI RORIN NOOO. Tele- 

lilm 


aOUM LA STORIA DI DAVID. Minise¬ 
rie di 0. Lowell Rich a A. Segai 


22.60 OLRAIT. Candid camera 


22.40 L'AMANTI SCOMODA. Film 


9.00 «NQURSTILLRINRRCNONl 
12.00 1918. FllmdItHughBHrody.con 
Paul Scofield, Maria Schell 


14M TRIiROtORNALR RROtONALi 


14.S0 P0MINIQQI0IN9IIMI 


18.00 MORIR DI UN MRDICO LRQA- 

Ll. Sceneggiato di Robert Wise 


SS.4S SPORT CINQUanLLR 


17*36 DUI PAZZI DA NOVANTA. Film 
18.80 8FORTIS8IMO’B2 

2040 IL DNACCIOVtOLINTO DILLA 

20.00 TMCNIWO. Notiziario 


aass MATLOCK. Telefilm 



21.96 CARRRRAS PRI9INTA RAN- 
CILLONA 


29.40 TMCNIWS. Notiziario 


0.06 OUT-OPFICINA. (CON USO DI 
SPCTTACOLO^ Con U. Smalla 


COLPO GROSSO 


1.20 COLPOUROSSO 


2.00 ILMRRCATONR 



su 


24.00 DRAQNRT. Telefilm 


1.00 RLUINIQHT 


20.30 LAMIAVITAPINTI. Telenov. 


21.16 RIANCA V1DAL. Telenovela 


22.00 L'IDOLO. Telenovela 


22.90 TQANOm 


9.90 LA TATA I IL PHOPniORi. 

Telefilm 


TyT:B'f i."4". T ii. i *m i .mr i 


17.30 T^I.HOOKIR. Telefilm 


18.90 RIPTIDt. Telefilm 


19.90 STUDIO APIRTO Notiziario 


19.49 STUDIO SPORT 


20.00 MAIDIRRTV. VarletAconlaGla- 
lappa's Band 

20.90 COLLSQS. Telefilm 


22.90 RTARTWBK. Telefilm_ 


29.90 LA OUIRRA DB MONDI. Tele¬ 
film «Qlochl Dlanetarl- 


0.90 STUDIO APIRTO 


0.40 RA9SION A STAMPA 


0.60 STUDIOSPORT _ 

1.00 MOTOCICUSMO. Gran Premio 
diUnaheria 


1.96 PARFALLON. Film 


9.99 RIPnDK. Telefilm 


4.98 HAZZARD. Telafilm 


S.99 LA CASA NILLA PRATIRIA. 

Teietilm con Michael Landon 


11.00 CIAO CIAO. Cartoni animati e 

_ Telefilm _ 

19.00 SRNTIRNL Teleromanzo fi») 

1 9.90 T04-POMINNMMO _ 

19.46 SUON POMIRKMia Varietà 


16.49 INIS, UNA SRORVTANU DA 

AMANE. Telenovela 


17.46 eWAVAMO TANTO AMATL 

Con Luca Barbareschi 


16.20 GIOCO DELLE COPPIE. Quiz 
con Corrado Tedeschi 


19.90 CNttTAL. Telenovela 


20.00 OLORIAr SOLA CONTRO IL 
MONOa Telenovela 


21.90 MANUELA. Telenovela 


22.90 CACCU AL LADRa Film di A. 
Hitchcock, con G. Grant. Nell'in- 
fervano, alle 2390TQ4 Notte 


ixQBnna 




9.90 LOUQRANT. Telefilm 


RADIO 



Programmi codificati 
3a30 L’ULTIMA LUNA. Film con F.Ar- 
dant. H.Schygulla 


22.30 DIO SALVI LA NEQINA. Film 
con DenzeI Washinoton 


aio CACCIATORS RIANCO, CUO- 
RSNSRO; Film con C.Eastwood, 
J.Fahey 



1.00 IL ORANDR GIOCO. Film di R. 
Slodmak, con J.C. Pascal 
(Replica ogni due ore) 


RAOlOQIORNAU. GR1.6; 7; 8; 10; 11; 
12; 13: 14; 17; 16; 21; 23. QR2: 6.30; 
7.30; 8.30; 9.30; 11.30; 12.30; 13.30; 
15.30: 18.30; 17.30; 18.30; 19.90; 
22.90. QR3: 646: 846; 11.46; 1345; 
15.46; 16.45; 20.45; 23.19. 

RADIOUNO. Onda verde: 6.03, 6.56. 

7.56, 9.66. 11.57. 12.56, 14.57, 16.57. 

18.56, 20.57. 22.57; 9 Radio anch'io 
luglio; 11.15 Tu, lui, l figli gli altri; 
12.06 Ora sesta; 15.03 Capri Dlem; 
19.29 Audfobox; 20 Parole in primo 
plano; 20.20 Parole e poesie; 21 
Nuancea. 

RADIODUE. Onda verde: 6.27, 7.26, 
6.26, 9.27, 11.27, 13.26, 15.27, 16.27, 
17.27, 18.27. 19.26. 22.27. 6 II buon¬ 
giorno di Radiodue; 9.10 Taglio di 
terza; 10.20 L'estate in tasca; 12.50 
Slamo al verde: 15 Memorie; 19.55 
La valigia delle Indie; 2140 Cari ami¬ 
ci lontani lontani. 

RAOfOTRE. Onda verde: 7.18, 9.43. 
11.43. 6 Preludio; 7.30 Prima pagina; 
9 Concerto del mattino; 11.46 Opera- 
festival; 14.00 Concerti Doc; 16 Palo- 
mar estate; 19.18 Ose La Parola; 
21.00 Radiotre suite 
RADIOVERDERAI. Musica, notizie e 
Informazioni sul traffico in MF dalie 
12.50alle24. 


SCEGLI IL TUO FILM 


12.00 MANf IN ALTO-INTERPOL STREAPTEASE 

RafllF rii Giorgio Bianchi, con Renalo Raaoal, Eddla 
CoaUnUno, Dorlan Qray. Hallo (1861), 88 mIniiH. 

Avventura condite di risse e risate. Un Investigatore 
privato, che sembra stupido, ma non lo e. ed un tipo 
che si spaccia per un malvivente ed invece è un agen¬ 
te segreto, collaborano Insieme per sgommare una 
banda di IratflcantI di droga 
RAITRE 


10.10 CASANOVA FAREBBE COSI 

Ragia di Carlo Ludovico Bragaglla, con Eduardo Do 
Filippo, Pappino Do Filippo, Clolla Matanla. Ralla 
(1848). 68 minuti. 

Don Agostino, sedicente seduttore Irresistibile, scom¬ 
mette con gli amici che riuscirà a trascorrere una not¬ 
te con la virtuosa Maria Grazia, moglie di Don Ferdi¬ 
nando. Approfittando dell'assenza di lui. Don Agosti¬ 
no si Introduce In casa della donna. Ma è qui che co¬ 
minciano I suol guai. Una farsa che si regge sulla pre¬ 
senza di grandi attori. 

ODEON TV . . 


20.00 IL BRACCIO VIOLENTO DELLA LEGGE N. 2 

Regia di John Frankonhelmer, con Gono Hackman, 
Fornendo Rey. Use (1B76). 105 minuti. 

Seguito delle avventure di Pop Doyle, un duro poli¬ 
ziotto della squadra antidroga, per la cui Interpreta¬ 
zione Hackman si era guadagnato un Oscar nel film 
precedente. Dopo che al ò lasciato sfuggire II capo di 
una banda di trattlcanll, Doyle viene mandato a Marsi¬ 
glia con l'Incarico di stanarlo. Incontrandolo sul suo 
territorio. Ma non sarà cosi semplice. Doyle viene cat- 
turatoedrogato... 

ITAUA7 


22.80 CACCIA al; '.ORO 

Regia Alfred HHehcock, con Cary GrsnL Crac* Kally, 
Charlaa Vanal. Uaa (1855). 140 mlnuU. 

Lo Bcenarlo ò quello del gran mondo che vive un'eter¬ 
na vacanza aulla Costa Azzurra. Un ladro di gioielli 
che al è ritirato dall'attività dopo aver partecipato alia 
Resistenza, viene sospettato di easere l'autore di una 
nuova serie di turti, lutti eseguiti secondo ia aua vec¬ 
chia tecnica. Per acopriro chi è II nuovo «gatto». Il pro¬ 
tagonista rischia di farsi uccidere. Un tortunatlsalmo 
film del maestro della suspence, nel quale viene privi¬ 
legiato Il versante della commedia brillante e detrhu- 
mour pluttostoche quello dell'Intrigo poliziesco. 
RETEQUATTRO 


8B.SO L’UOMO VENUTO DA CHICAGO 

Regia di Yves BolasaL con Gianni Oailio, Adotto Coll, 
MIchal Bouquet. Francia (1870). 103 minuti. 

Un proprietario di night club, che al ero opposto al 
tralllco di droga, viene ucciso. Da quel momento ha 
Inizio una serie di Insplegablll omicidi. Ira cui quello 
di un poliziotto. Un Ispettore di polizia, per vendicarne 
la morte, non esita a servirsi di tulli I mozzi, anche Il¬ 
legali. 

ITAUA7 


1.00 MIRIAM 81 SVEGLIA A MEZZANOTTE 

Regia di Tony Scott, con Cathorlne Donouvo, David 
Bowlo. Usa (1883). 100 minuti. 

Un nolr suggestivo, quasi horror, con un vampiro In 
versione lomminlle. La bella Miriam nasconde un ter¬ 
ribile segreto, quello di un bisogno Irresistibile di be¬ 
re sangue umano a cicli ricorrenti. Della serie di film 
proposti da VIerl Razzinl e Carlo Brancaleoni. 

RAITRE 


1.1 B ABBASSO LA RICCHEZZA 

Regia di Gennaro Righetti, con Anna Magnani, Vitto¬ 
rio De Sica, Lauro Oazzolo.ttalla (IMO). 87 minuti. 

Una frutllvendola, dopo essersi arricchita facondo la 
borsa nera, si metto a vivere al di sopra dolle sue rea¬ 
li possibilità, finendo sfruttata da un profittatore. 
Quando si renderà conto della situazione, preterirà 
tornare al suo vecchio mondo, povero, ma più sicuro. 
RAIUNO 
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Umbria Jazz 

Gran finale 
con la voce 
di McFerrin 


ÌB PERUGIA. Con la voce di 
Bobby McFerrin, il Kronos 
Quarte! con Steve Lacy, il quin¬ 
tetto di Roy Hargrove e il deli¬ 
zioso String Trio plus One, si 
sono chiusi ieri a tarda notte i 
battenti sull'edizione '92 di 
UmbnaJazz. E a rassegna con¬ 
clusa sono d'obbligo i bilanci 
(inali: «Il fesUval è andato be¬ 
nissimo - ha commentato ieri 
il presidente dell'associazione 
Umbria Jazz, Saverio Ripa di 
Meana -, a parte i primi due 
giorni di pioggia che hanno 
creato notevoli problemi ad 
una manifestazione che si 
svolge quasi tutta all'aperto. 
Mezzo miliardo di lire di incas¬ 
so e oltre centoventimila spet¬ 
tatori stimati, dei quali più di 
ventimila pier i concerti a paga¬ 
mento, confermano la riuscita 
di una formula complessa c 
onerosa che prevede sia mo¬ 
menti di puro intrattenimento, 
all'aperto e gratis, sia momen- 
tio più specialistici con i con¬ 
certi serali e soprattutto di 
mezzanotte». 

Quest'anno più che in pas¬ 
sato la rassegna ha cercato di 
aprirsi a .scelte non ortodosse, 
quasi trasgressive, come il 
molto discusso omaggio di Mi¬ 
ke Westbrook alla musica di 
Gioacchino Rossini, le conta¬ 
minazioni Ira jazz elettrico e 
musica africana proposte da 
Joe ZawinuI e Salii Keita, le 
commistioni fra jazz, avan- 
' guardia e rock del Kronos 
Quarte!, o l'ambizioso e affa¬ 
scinante spettacolo di Max 
Roach, «To thè Max!», grande e 
‘ costosa produzione (80 milio¬ 
ni). Ma di questo (estivai gli 
appassionati ncorderanno so¬ 
prattutto le belle esibizioni not¬ 
turne sotto la volta scoperta di 
San Francesco a Prato, della 
Very Big Band di Carla Bley, ar¬ 
rivata a Perugia con l,r figlia 
Karen, praticamente la sua fo¬ 
tocopia. stessa (rangettona 
bionda e look nero totale. Op¬ 
pure gli show dell'ex atleta ne¬ 
ro americano Vinx. ora per¬ 
cussionista c vocallst, che con 
la sua band c il suo sound 
«neolitico» ha nscosso un gran 
successo di pubblico. Senza 
dimenticare il più che collau¬ 
dato trio Motion-Lovano-Fri- 
scll, l'apparizione a sorpresa di 
Pino Daniele «uomo in blues», 
. l'omaggio a MIIcs Davis con il 
ricostituito quintetto formato 
da Carter, Hancock, Williams, 

' Shorter e, al posto di Davis, la 
; tromba di Wallace Roncy; e in¬ 
fine Il contierto dedicato a Diz- 
zy Glllespie con una all star di 
vecchi amici, compagni d'arte 
c l'orchestra afrocubana di 
Mario Bauza. intanto, si lavora 
già aH'edizionc del '93: per 
Umbna jazz sarà un'edizione 
speciale, quella del ventenna¬ 
le. 


Hans Werner 
Henze 


Spettacoli » 


Ha incassato 110 milioni di dollari Comicità demenziale, battute folli, 
in poche settimane, deriva dal famoso «Fusi di testa» racconta di due amici 
«Saturday night live» televisivo, alle prese con un canale televisivo 

è il caso cinematografico dell’anno e la loro lotta contro un network 

n pazzo mondo di Wayne 


Wayne (Mike Myers) e Garth (Dana Carvey), due 
adolescenti dell’lliinois, fans dell’heavy metal e ani¬ 
matori di uno show televisivo pirata, sono i protago¬ 
nisti del film-commedia che in America è già diven¬ 
tato un caso; Wayne's world. Diretto da Penelopre 
Spheeris, è costato 14 milioni di dollari ma ne ha già 
incassati 110 solo negli Usa. Col titolo Fusi di testa 
sarà presentato al festival di Taormina. 


ALFIO BBRNABII 


^B Wayne’s World (Il mon¬ 
do di Wayne). a scanso di 
equivoci, non ha assolutamen¬ 
te nulla a che fare con il «Way- 
nc» (John) di tanti western. Si 
tratta invece di un nuovo film 
ambientalo nel dintorni di Chi¬ 
cago e basalo su uno sketch 
del celebre comedy-show 
americano Saturday Night Li¬ 
ve, uno di quei prodotti televi¬ 
sivi che a differenza di / Love 
Lucy e pronipoti quasi nessun 
network europeo ha comprato 
nonostante vada in onda con 
enorme successo da ben di¬ 
ciassette anni. 

Un motivo ù che gli sketch c 
le battute sono principalmente 
ideate per il consumo Inlemo, 
allo stesso modo in cui, tanto 
per (are un esempio. Franco 
Franchi e Ciccio Ingrassia con¬ 
tano sul feed-back dell'au¬ 
dience italiana. Dal successo 
televisivo locale al film Intema¬ 
zionale? Con Wayne's World ci 
stanno provando. Però nean¬ 
che a Londra, dove il film ù sta¬ 
to presentato in questi giorni, 
si capisce bene perché in un 
angolo della sala scoppia una 
risata quando uno degli inter¬ 
preti cammina in un certo mo¬ 
do nel corso di una gag sullo 
stato del Milwaukee. A meno 
che non si tratti di un milwau- 
kese che conosca il gergo del¬ 
l'umorismo localo. O di uno 
che si beve tutto e avendo letto 
qualcosa sulle meraviglie del 
grosso successo ottenuto In 
America da Wayne's World 
vuole sentirsi assolutamente 
•in» anche davanti alla gag mil- 
wdukese. 

Sul successo di cassetta di 
Wayne's World non ci sono 
dubbi. È costato M milioni di 
dollari e in due mesi ne ha già 
Incassali 110 solo negli Stati 
Uniti. È stato giralo In appena 
36 giorni dalla regista Penelo¬ 


pe Spheeris che prima di im¬ 
barcarsi In questa avventura 
con la Paramount ha lavorato 
su pellicole abbastanza inte¬ 
ressanti intorno alla cosiddetta 
•cultura della strada» america¬ 
na, specie quella punk (77re 
Dectine of Western Civilisa- 
tion). Anche se aveva già di¬ 
retta esperienza con la serie te¬ 
levisiva di Wayne's World, la 
Spheeris non ha trovato le co¬ 
se facili: «Sono andata a cin¬ 
que riunioni con la Para¬ 
mount. Una volta ho aspettato 
due ore e mezzo e nessuno si é 
presentato. Mi sono sentita co¬ 
si triste. Ma II giorno dopo mi 
hanno (atto firmare il contral¬ 
to». La Spheeris ci teneva tanto 
a questo contratto? «Enorme¬ 
mente. Rno a quando non sei 
un successo da box office non 
sei ritenuta buona merce. 
Adesso lo sono diventata e le 
cose sono diverse. Il problenia 
è che dopo aver lavorato per 
20 anni in pellicole serie, ho 
(alto questo film ed ora ricevo 
solo offerte per (are altre com¬ 
medie». Dicono che il peso di 
Hollywood talvolta ha il potere 
di sedurre, disciplinare e perfi¬ 
no rovinare certi talenti. La 
Spheeris è in serio pericolo. 

La trama di Wayne's World 
sta in poche righe. Wayne 
Campbell (inteprelato da Mi¬ 
ke Myets, 28 anni) e Garth Al- 
gar (interpretalo da Dana Car¬ 
vey, 36 anni) sono due amici, 
comici, fans scatenati dell'hea- 
vy metal, che alimentano un 
canale pirata trasmettendo un 
loro show televisivo da un se- 
mlntcn-ato nella fittizia cittadi¬ 
na di Aurora, Illinois. Wayne è 
uno di quei dpi afflitti da co¬ 
piosa diarrea orale in cui 
sguazzano furbo-cretine mos¬ 
se facciali: Garth è taciturno e 
un po' handicappato. Come 
spesso avviene in questi casi la 



Dana Carvey 
(Garth) e Mike 
Myers 

(Wayne), I due 
protagonisti di 
«Wayne's 
World» 


loro partnership ha sviluppalo 
un gergo: dicono «Excellentl» 
(Eccellente!) ogni tre minuti e 
alla fine di una frase positiva 
dicono «Noti» per ribaltarne il 
significato. Questa é una cosa 
particolarmente nuova ed ec¬ 
citante per gli americani dato 
^e la lingua Inglese non ha il 
doppio negativo, e comunque 
non hanno idea che in certi 
paesi la formula é già stata am¬ 
piamente sviluppata c portata 
a limiti grottesco-scurrili sul ti¬ 
po: «Vado a vedere Wayne's 
World, col cazzoi». Verso la 
metà del film lo show di Way- 
np e Garth viene comprato da 
un network che subito tenta di 
trasformare i due comici In 
macchine per far pubblicità a 
certi prodotti. Ma loro si ribel¬ 
lano, evincono. 

Nonostante siano già abba¬ 
stanza adulti, Wayne (berretto 
da baseball e jeans con gene- 
cpsi strappi sulle ginocchia) e 
Garth (panecca bionda sfilac¬ 
ciata, una anche per il suo ca¬ 


ne) si comportano e ragiona¬ 
no come dei tredicenni nman- 
dati in tutte le matene. Wayne, 
che vìve con i genitori, si inna¬ 
mora di una cantante esotico- 
cantonese (la brava Tia Carre- 
rc). ma tutto rimane a livello di 
improbabile flirt. Garth ha «una 
donna del sogni» che fa pub- 
bllcilà a uno shampoo. Donne 
come queste naturalmente ri¬ 
mangono molto impressionate 
dai grandi appartamenti, dallo 
champagne «veramente fran¬ 
cese» e dalle auto molto, mollo 
lunghe. Hanno dei rotocalchi 
al posto del cervello. 

C'é molta musica nel film. 
Inizia con un esplosiva Bobe- 
mian Rhapsody dei Queen 
cantata da Freddie Mercuiy ed 
include stralci di Clapton, Jimi 
Hendrix, Red Hot Chili Pcp- 
pers, Black Sabbath. E c’è la di¬ 
retta partecipazione dì un fera¬ 
le Alice Cooper davanti al qua¬ 
le Wayne e Garth si genufletto¬ 
no per ascoltare, ancora una 


volta, una .storia dal Milwau¬ 
kee. 

È pos.sibilc che Wayne's 
World non sia un film comple¬ 
tamente imbecille, anche se 
perfino alcune delle persone 
che vi hanno lavorato ricono¬ 
scono che si tratta di un so¬ 
spetto legittimo. In ogni caso è 
innegabile che rigurgita di co¬ 
se non proprio nuovo: l'uomo 
grasso che ostruisce la strada a 
quello pìccolo (Garth). la 
donna vegetal-cretina che fa il 
regalo sbaglialo all'ex boy 
friend (Wayne), il poliziotto 
nero che (a il gradasso, ecc. 
ecc. Non mancano neppure 
un Ninja che sfodera colpi di 
karaté, il pitone che si addor¬ 
menta intorno al corpo della 
cantante o lo psicopatico che 
pensa solo ad uccidere. Una 
volta SI usava ì) termine «déjà 
vu», oggi probabilmente qual¬ 
cuno parlerà di post-modemi- 
smo. 

Quanto allo speciale gergo 
che viene addirittura proposto 


al pubblico (.sul programma) 
in forma di glossario, si tratta di 
una trovata pubblicitaria che 
contiene solamente delle idio¬ 
zie. «Shyeeecaht Rilgghhttl», 
pensale un po', significa «cer¬ 
tamente». Quanto alle battute, 
l'Oscar deve per (orza andare 
alla migliore, pronunciata da 
Garth quando entra in un nuo¬ 
vo studio televisivo: «Un nuovo 
studio televisivo - dice - all'ini¬ 
zio è come un paio di mutan¬ 
de, per cominciare stringono 
un po' e poi diventano parte di 
te». 

Apparentemente il pubblico 
americano va in sollucchero 
davanti a trogoli di questo ge¬ 
nere, e Bush ha invitato Dana 
Carvey (Garth) alla Casa Bian¬ 
ca per farsi divertire. Forse era¬ 
no i tempi della guerra del Gol¬ 
fo. «Wayne», quello dei we¬ 
stern. ci vorrebbe proprio, grin¬ 
ta e tutto: «Ragazzi... se non la 
finite VI porto tutti a Los Ange¬ 
les!». 



A Montepulciano (assente il direttore Henze), «Re Teodoro di Venezia», di Paisiello 

Un avventuriero sul trono dei Dogi 


■RASMOVALBNTB 


M MONTEPULCIANO Con un 
dramma nel melodramma si è 
inaugurato, l'altra sera, al Tea¬ 
tro Poliziano, splendido più 
che mai, e fiero di avere in pla¬ 
tea nuovissime e comode pol¬ 
trone, Il Cantiere Intemaziona¬ 
le d'Arte. La manifestazione è 
giunta all'edizione che ha il 
numero 17, e la cabala popo¬ 
lare ha fatto valere la tradizio¬ 
ne che attribuisce a quel nu¬ 
mero l'insorgere di disgrazie. 
Ed ecco quella - gravissima - 
che si è abbattuta sul XVII Can¬ 
tiere. Hans Werner Henze. fon¬ 


datore e direttore artistico del¬ 
la importante manifestazione, 
. nei giorni scorsi ha abbando¬ 
nato il campo: è andato via da 
Montepulciano, dicendo di 
non voler assistere alle manife¬ 
stazioni. Invano è stato aspet¬ 
tato alla «prima» dell'opera di 
Paisiello, Re Teodoro in Vene¬ 
ria, rappresentata con buon 
successo. Ma lui, Henze, non 
c'era. Eppure, Paisiello è il mu¬ 
sicista che ama più di tutti. 

Al Re Teodoro da lui «rivisi¬ 
tato». Henze ha dedicato un 


anno di lavoro, Henze è l'ulti¬ 
mo approdo di Paisiello nella 
storia della sua musica. Ebbe 
dalla sua parte Mozart che si 
precipitò ad Incontrarlo quan¬ 
do passò per Vienna ritornan¬ 
do dalla Russia, dalla quale la 
grande Caterina non voleva 
più lasciarlo ondar vìa. Il Bor¬ 
bone re di Napoli, consenten¬ 
do alla trasferta di Paisiello, 
volle però avere le copie di tut¬ 
te le musiche composte dal 
«suo» musicista a San Pietro¬ 
burgo. A Vienna, tornando di 
II, l'imperatore gli commissio¬ 
nò un'opera e fu questa, intito¬ 


lala Re Teodoro in Venezia, su 
libretto di Giovanni Baltisla Ca¬ 
sti. 

Della rìvisilazione della par¬ 
titura di Paisiello, Henze sem¬ 
bra accogliere e sintetizzare la 
venerazione p>er PaLsiello, 
comportandosi come con la ri¬ 
strutturazione di un antico edi¬ 
ficio che viene arricchito di tut¬ 
te le meraviglie moderne, ma 
conserva intatte, al tempo stes¬ 
so, le originarie architetture, la 
luce antica del buon tempo 
anUco. Dal punto di vista musi¬ 
cale si tratta, diremmo, di un 
vero caprolavoro. Il tram-tram 


settecentesco viene sospinto in 
una fantastica vivacità musica¬ 
le moderna, realizzata in un 
continuo sovrapporsi di piani 
sonori, l'uno naturalmente sfo¬ 
ciante nell'altro, e nella Inven¬ 
zione di nuovi recitativi, ac¬ 
compagnati da una suite per 
contrabbasso e pianoforte. 
L'orchestra non supera la ven- 
Una di strumenti. Traspare un 
Henze illuminato dalla grazia, 
che però, aH'improwiso, ha 
spento' la luce, lasciando al 
buio il Cantiere. 

I tempi certo, sono difficili, e 
all’ultimo momento si sono re- 
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Lunedìrock 


Da Guthrie a Zappa 
«sovversivi» di ieri e oggi 
aspettando il New Deal 


ROBBRTO GIALLO 

BB Mancano quattro mesi, può succedere ancora di tutto: 
poi sapremo il nome del nuovo presidente degli Stati Uniti. 
Per il momento in testa ai sondaci c'é George Clinton: i pal¬ 
loncini del Madison Square Garden sono caduti sulla platea 
ha il rimbombare di parole d'ordine che i democratici ame- 
ncanl non invocavano da tempo. Una, naturalmente, è 
«Kennedy», un'altra è «New Deal». Fu. quello del New Deal, 
un periodo doloroso e glorioso della storia americana: in¬ 
tanto perché oer quasi un ventennio, dalla Grande Crisi alla 
Seconda Guerra Mondiale, gli Usa non andarono in giro per 
il mondo a menar le niani come il «etu.oo cavalleggeri. Poi 
perché la mobilitazione co.vm 'c crisi non fu solo polirica 
ed economica, ma anche culturale. Uno degli slogan (Uinti 
e bellissimi) dell'epoca diceva: «L’arte per milioni di uomi¬ 
ni». Erano tempi di disoccupazione selvaggia, in tutti i cam¬ 
pi: dei 22mila musicisti che nel 1926 erano impegnati nella 
proiezione di film muti, solo 4mila risultavano aixiora occu¬ 
pati nel '34. Era anche il periodo degli boba, musicisri-zmga- 
ri come Woody Guthrie, considerato tra i capostipiti del 
folk politico americano, morto 25 anni (a e finalmente, per 
la pnma volta, celebrato in patria. Okamah, neU’Oklahoma, 
città natale di Woody, gli dedica finalmente un festival. Una 
celebrazione tardiva: Guthrie era divenuto il protoUpo del 
sovversivo comunista, niente di più vietato aH’intemo della 
prima potenzia mondiale. 

Con tutti I richiami al New Deal, non sembra che i demo¬ 
cratici di Clinton abbiano ereditato aiKhe una liberalità artì¬ 
stica e culturale. Tipper Gore, anzi, moglie del vice che Clin¬ 
ton si é scelto, è l’eroina americana delle mamme antirock. 
È lei che volle le etichette di avvertimento sui dischi («Atten¬ 
zione, parolacce!») e sempre lei guida la grande crociata 
anti-rap che ha in questo momento come bersaglio colpitis- 
simo Ice-T. L'unico, pare, a mettere d'accordo democratici 
e repubblicani: da Bush a Quayle, da Clinton a Gore, tutti 
sparano sul rock più estremista: chissà se nella nuova versio¬ 
ne del New Deal (se Clinton vincerà) sarà ancora contem¬ 
plato lo slogan «L’arte per milioni di uomini». Di Tipper Go¬ 
re, intanto, si occupò a suo tempo, nel 1985, anche Frimk 
Z^pa che storpiò li nome del suo gruppo, Mothers of In- 
vention, in Mothers of Preventlon. Proprio del buon Zappa 
esce in qucs6 giorni un cofanetto mastodontico: ben otto 
cd, otto notissimi bootleg del musicista californiano che co¬ 
prono un periodo che va dai primi anni Settanta all'inizio 
degli Ottanta. Non un'opera omnia (2Iappa é il più prolifico 
di tutti, per l'opera omnia i dischi sarebbero un cenUnaio), 
ma una bella selezione, intitolata Beat thè Boots 2 (Rhino 
Records). Di cofanetti, del resto, c’é gran mercato: un triplo 
album di Bob Dylan, ad esempio, intitolato Masterpieces e 
datato 1978. Era l'anno di Renatdo e Clara, ma anche l'al¬ 
bum del tour giapponese, di un Dylan strano e contestato. Ci 
sono i classici di sempre e alcune canzoni meno famose: 
un'altra chicca nella discografia di Dyltm, anche questa ster¬ 
minata. 

Non potevano mancare, nell'esplosione dei cofanetti ce¬ 
lebrativi, i Beatles. La Capilol Recortk, Insieme all'Apple e 
alla Parlophonc, ha preparato per il mercato americano una 
raccolta di tutti gli extended-play realizzati dai Fab Four. An¬ 
che qui siamo agli oggettini per collezionisti, c infatti le cose 
sono fatte per benino: copertine originali, compreso il libret¬ 
to (28 pagine) che corredava il MagicalMy^efy Tour. Che si 
tratti di reliquia o di modernariato è difficile dire. Più attuale, 
ma altrettanto difficile da trovare, il nuovo capitolo semi-le¬ 
gale riguardante di U2. StudioSession 91, cosi si intitola, rac¬ 
coglie prove in studio, sessions, improvvisazioni e piccoli 
sprazzi dal vivo della band irlandese. È materiale «piralato» 
egregiamente, registrato benissimo, che rende, stravolte e 
stralunate, alcune delle uldme canzoni. Sugli U2 del resto, il 
ciclone della piraterìa si abbatte di frequente e già sono nu¬ 
merosi i bootleg dello Zoo Tv tour ancora in corso. First ni¬ 
ght of thè 1992 World Tour, registrato nel febbraio scorso in 
Florida é uno dei tanti: una bomba emotiva e musicale di 
straordinaria intensità. 


si necessari, da parte della Re¬ 
gione c dcH’amminisIrazione 
comunale, dei tagli che hanno 
mes.so in difficoltà il cartellone 
privato, ora, delle novità di 
Henze: Le disperazioni di Pul¬ 
cinella, una commedia- ballet¬ 
to in tre atti. Le esigenze della 
realtà e quelle delle invenzioni 
sulla realtà non si sono incon¬ 
trate allo stesso modo che II 
nuovo e l’antico nel Re Teodo¬ 
ro. Sappiamo che gli ammini¬ 
stratori di Montepulciano han¬ 
no anche tentato un «insegui¬ 
mento» del fuggiasco al quale. 
Intanto, hanno riconfermato 
intanto la stima e l’incarico 
della direzione artistica del 
Cantiere. 

Il Cantiere è una <osa» sem¬ 
pre in movimento, dove tutto 
può succedere, meno che la 
pioggia di soldi che cotKlude, 
invece, lo spettinolo. Il quale 
porta alla ribalta dei furfanU - 
e qui non ce ne sono - che sot¬ 


to le spoglie regali (Teodoro è 
soltanto un avventuriero) cer¬ 
cano di saldare debiU e imbro¬ 
gli. L’azione viene collocala in 
una improbabile Venezia del 
primo Novecento, ma l'im¬ 
pianto scenico di Pasquale 
Grossi e la regia di Lorenzo 
Mariani, pur efficienti, cosUtul- 
scono un po’ una frattura con 
la modernità musicale, data da 
Henze alla musica di Paisiello. 
Ottimi i cantanti, con spicco di 
Piero Cuamera (Teodoro), 
Mauro Nicoletti (Gafforio), 
Cario Merini (Acmet III), Patri¬ 
zia Ciofi (Lisetta), Paola Ro¬ 
mano (Belisa), Filippo Piccoli 
(Sandrino). Ottima l'orchestra 
diretta brillantemente da Giu¬ 
seppe Mega ed eccellente il 
pianista Andrea Severi. 

Si replica stasera, con la 
speranza che Henze arrivi in 
teatro. L'ira di Achille - come 
dice Omero - fu funesta e «infi- 
ni6 lutti addusse agli Achei». 



Adesso avete un ottimo strumento di navigazione: 
Il Salvagente. E' un settimanale ed esce ogni sabato con 
l'Unità. Ha 16 pagine, non patinate, non rilegate, riciclate (la 


carta, non gli articoli), che vi raccontano i vostri diritti, vi 
dicono cosa c'è in quello che consumate e vi aiutano a sceglie¬ 
re quello che preferite. Insomma, leggendolo non solo evite¬ 


rete le trappole della burocrazia e dell'industria, ma scoprirete 
tutto un mondo sommerso di possibilità. Non è un grande 
progetto universale; ma i progetti universali si mangiano? 


IL SALVAGENTE. SETTIMANALE DEI CONSUMI, DEI DIRITTI E DELLE SCELTE. OGNI SABATO CON L'UNITA'. 
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MOTORI 
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Il decano degli stilisti delFauto contrario 
ad una scuola che «schiaccia la creatività 
uniforma i talenti». «Non si crea a orari fìssi» 
La ricetta: pochi disegni, lavoro sui modelli 


Nucdo Bertone e i suoi allievi 
L'elogio della «bottega» d'arte 


Quanto conta ai nostri occhi il design di 
un'automobile? Ovvero: quanto influiscono sul 
successo di un modello, sul suo mercato, la for¬ 
ma, l'abitabilitA, la funzionalità? 

Come lavora, sul finire di questo XX" secolo, 
uno stilista mentre l'auto - questa amica-nemi¬ 
ca della nostra vita quotidiana - compie cen¬ 
t'anni? 

Come è cambiato il lavoro in quelle che, an¬ 
cora pochi anni la, tutti chiamavano carrozzerie 
e oggi vengono definite -sartorie d'auto*? 

SI parla di crisi di questo settore, di un'eclissl 
del design italiano, C'è o non c'è? 

Come si formano gli stilisti, i «creativi*, oggi? È 


tempo che l'Italia si doti di una scuola, magari 
di livello universitario, per la formazione dei de¬ 
signer industriali? 

A queste domande, le stesse che abbiamo 
posto la scorsa settimana a Giorgetto Giugiaro e 
che ponemo ad altri «big* dello styling italiano, 
oggi risponde Nuccio Bertone, decano degli sti¬ 
listi e sicuro assertore della «bottega artigiana* 
di stampo rinascimentale, ove il maestro alleva 
e cura i propri «discepoli* trasmettendo loro il 
«sapere». E se anche non dà tutte le risposte, le 
sue produzioni stanno a dimostrare quanto lui, 
il suo team e lo «stile italiano* siano in grado di 
esprimere. 


ANDREA LIBERATORI 



Ecco l'ultima proposta di Bertone per il tempo libero: Blitz, prototipo marciarne di vettura elettrica dall'eccezio¬ 
nale accelerazione: da 0 a 100 km l'ora in 6 secondi 


■I TORINO, «lo, come mi so¬ 
no fatto? Ho avuto la fortuna di 
nascere in una famiglia in cui il 
padre, nel 1912, costruiva pez¬ 
zi di automobile e io, nato nel 
'14. a 2-3 anni le prime parole 
che ho imparato erano i nomi 
di quei pezzi. Ho vissuto l'av¬ 
ventura affascinante degli anni 
in CUI la viceiKia automobilisti¬ 
ca rappresentava, per un bam¬ 
bino, quello che sono ^i le 
imprese spaziali. Tutto il tem¬ 
po libero, la sera, le vacanze, 
ero in quell'olficina a veder na¬ 
scere pezzi d'automobile». 

Questa la risposta che Nuc¬ 
cio Bertone, decano degli stili¬ 
sti torinesi, dà immancabil¬ 
mente a chi gli chiede come 
sia arrivato dov'è oggi. Nelle 
sue parole, nella sua concezio¬ 
ne di questo lavoro c'è qualco¬ 
sa che viene da lontano, da 
molto lontano, forse dalla 
«bottega» rinascimentale. Si 
sentono voci e suoni di antichi 
leni del mestiere dello sculto¬ 
re. Nella leggenda di questo 
<ommendatore* non ci sono 
convitati di pietra. Ma non ci 
sono nemmeno giovani aspi¬ 
ranti stilisti assunti perchè ben 
preparati da qualche partico¬ 
lare scuola. Non ha mai assun¬ 
to un designer professionista. 
Ha sempre cercato «giovani di 
bottega* sui 18-20 anni. 

Ma come insegna questo 
maestro? Per Bertone risponde 
Gian Beppe Panicco, direttore 
delle relazioni esterne, che in¬ 
contriamo nella sede di corso 
Allamano 46. alle porte di To¬ 
rino. «Lui? Insegna lavorando 
accanto a loro. Osserva quello 
che fanno, li corregge incorag¬ 
giandoli. ^ un ragazzo ha ta¬ 
lento. con questa scuola viene 
fuori». Si potrebbero fare pa¬ 
recchi bei nomi del design. 
Porse ne basta uno: Giugiaro. 
Anche lui è passato dalla scuo¬ 


la di Nuccio Bertone. 

Alla line degli anni Cinquan¬ 
ta non si parlava di stilisti e di 
design. Almeno non se ne par¬ 
lava come se ne parla oggi, qui 
in Italia. In effetti nelle carroz¬ 
zerie che già producevano 
«dream car», le auto di sogno 
nascevano con poco disino e 
con un metodo assai vicino a 


quello dello scultore. È questo 
ancor oggi il modo di operare 
caro a Nuccio Bertone. Poco 
lavoro a due dimensioni, po¬ 
chi disegni, e immediata tradu¬ 
zione in modelli di gesso .scala 
1:1. Su questi si lavora, magari, 
per mesi, modificando, ag¬ 
giungendo, togliendo. Certo, 
in confronto all'altro metodo. 


questo lascia del suo cammi¬ 
no. del suo divenire, poche 
tracco. Sulla evoluzione del 
progetto, su quei mesi di lavo¬ 
ro, la documentazione che re¬ 
sta è scarsissima. 

Scuola o non scuola il pa¬ 
triarca dei designer torinesi co¬ 
sa consiglia adii voglia incam¬ 
minarsi su questa strada? In¬ 


nanzitutto amare il progetto 
automobilistico, avere cono¬ 
scenze di carattere ingegneri¬ 
stico sulla struttura del mezzo, 
E ancora - insiste Panicco - 
avere una gran voglia di lavo¬ 
rare: non si crea a orari fissi. 
Ultima e prima dote per arriva¬ 
re in allo, un enorme talento. 
Che a volte viene schiacciato 
dalla scuola. 

Nella cultura latina de! de¬ 
sign (ci sono altre culture ri- 
spiettabilissime, assai interes¬ 
santi) l'individualità giucca un 
ruolo molto importante. Da 
questo punto di vista una scuo¬ 
la - ritengono in Corso Allama¬ 
no - è un fattore che può an¬ 
che essere negativo. Persino 
.scuole validissime come il 
Royal Art College di Londra o 
l'Art Center Collc^ di Pasade¬ 
na (con la sua filiazione sviz¬ 
zera) nei loro corsi tendono a 
uniformare gli allievi, col risul¬ 
tato di determinare un certo 
appannamento nella creatività 
del singolo. 

Conclusione. Il team di «atti- 
giani-aitbiti che - dicono alla 
Bertone — ci è ancora invidiato 
da molti, non ha scuole che 
possano formarlo». Però... Non 
molti anni fa, proprio Bertone 
un esperimento lo ha fatto 
dando la prossibililà a una ven¬ 
tina di giovani di entrare, rego¬ 
larmente assunti, nel suo Cen¬ 
tro Design. Lavoravano accan¬ 
to ad anziani ormai prossimi 
alla pensione. «Una condizio¬ 
ne necessaria - secondo Gian 
Beppe Panicco - altrimenti dif¬ 
ficilmente avrebbero passato 
ai giovani il loro "mestiere", le 
nozioni accumulate in decen¬ 
ni di lavoro. I risultati? Molto 
positivi». Non è questa una 
prova della necessità di una 
.scuola che magari non dimen¬ 
tichi la «bottega* rinascimenta¬ 
le? 


Astra 1.7 Diesel 
mette il turbo 
a dispetto di Amato 



M FIRENZE. Mentre il neo-go¬ 
verno Amalo si distingue per 
miopia andando a chimere la 
reintroduzìone del superbollo, 
c'è chi si adopera per contra¬ 
stare la manovra (Aniia e Un- 
rae) e per cercare di sviluppa¬ 
re la motorizzazione Diesel an¬ 
che in Italia, dove nel 1991 ha 
toccato il minimo storico del 
4.8% del mercato auto. Proprio 
quando l'esenzione triennale 
della .soprattassa Diesel (»r le 
vetture a gasolio «pulite» inco¬ 
mincia a risollevare le soni di 
questo comparto - a maggio si 
era al 6,6% con una previsione 
deir8% a fine anno, in crescita 
fino al 17% di line decennio - 
si rischia dunque di tornare in¬ 
dietro. 

Bastiancontrari dell'Europa 
(ovunque il Diesel cresce o sta 
risalendo di quota), «oggi in 
Italia ci dibattiamo ancora in 
mezzo a mille incertezze e dif¬ 
ficoltà», è stato l'amaro sfogo 
di Luca Apollonj Ghetti, re¬ 
sponsabile delle relazioni 
esterne di GM Italia, presentan¬ 
do nei giorni scorsi alla stampa 
specializzata la nuova Astra 
1.7 Turbodiesel SUrtion Wa¬ 
gon. Pur non sapendo ancora 
come andrà a finire la questio¬ 
ne fiscale, il manager GM è ot¬ 
timista sulle possibilità di cre¬ 
scita del Diesel. Del resto la 
«gamma» Opel Diesel si avvale 
di ben 5 modelli (Corsa, Astra, 
Vectra, Omega e Ftonlera) per 
un totale di 29 versioni a 2 e 3 
volumi o station wagon, a par¬ 


tire da 13.666.000 fino a 
36.050.000 lire. Tre le cilindra¬ 
le (1,5, 1,7. 2.3 litri) proposte 
sia in versione aspirala sia so¬ 
vralimentata con turbocom¬ 
pressore; potenze da 50 a 100 
cv. 

Oggi la famiglia delle vetture 
Opel a gasolio si arricchisce, a 
dispetto del governo, della 
Astra 1.7 TD catalizzata, pro¬ 
posta nella carrozzeria station 
wagon, ovvero la versione «più 
amata dagli italiani»: 63,7% del 
totale Astra. La nuova Astra 
SW adotta lo stesso propulsore 
Opel/lsuzu che equipaggia la 
Vectra ( 1686 cc, 82 cv a 4400 
giri/minulo, coppia di 17,1 
kgm a 2400 ^m, 168 km l'o¬ 
ra) , dotato di intercooler, pre- 
riscaldamenlo elettronico (6 
secondi per l'avvio del moto¬ 
re), compensatore di altitudi¬ 
ne; e capace di bassi consumi: 
19,2 km/litro a 90 km/h, 14 
km/l a 120 orari e in città. 

Provata sulle strade delle 
colline del Chianti, l'Astra 1.7 
TD SW ci ha convinto p>er la 
sua confortevolezza di marcia, 
la maneggevolezza (aiutata 
da servofreno e servosterzo) e 
per la buona insonorizzazio¬ 
ne. Come tutte le Opel non ful¬ 
minante in ripresa, il turbo si fa 
sentire con un uso allegro del 
cambio. Offerta negli allesti¬ 
menti Club e GLS ben accesso¬ 
riati (ma l'Abs è solo optio¬ 
nal) costa, chiavi in mano, ri¬ 
spettivamente 21.320.000 e 
22.433.000 lire. CIRO. 
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La Delta HF 
Integrale: al vìa 
la seconda 
serie numerata 


Auto di successo per eccellenza, come dimostrano i suoi 
cinque allori consecutivi nel Mondiale Rally, la Delta HF In¬ 
tegrale (in vista parziale nella loto) continua a trovare «fans» 
anche fuori dagli sterrati. Solo nei primi quattro mesi di que¬ 
st'anno - e dopo la rinuncia al campionato iridato '92 - ne 
sono state immatricolate in Italia e all'estero 3720 esemplari, 
pari ai quattro-quinti del totale di Delta HF Integrale con.se- 
gnate in tutto il 1991. Forte di questo piccolo «boom» di esti¬ 
matori, Lancia ora propone una ulteriore serie speciale nu¬ 
merata. La prima, la «5* è andata esauritra nel primo giorno 
di lancio. Nelle prossime settimane dunque si inizierà la pro¬ 
duzione delle nuove cinquecento Delta «a tiratura limitata» 
in colore verde York, con sedili Recaro rivestiti, come i pan¬ 
nelli porta, in pelle naturale color champagne. Fra le dota¬ 
zioni avrà anche: aria condizionato, vetratura solar control, 
aniifuno con comando a distanza, check control, Abs a 6sen¬ 
sori. La meccanica è la slessa della versione di serie, due le 
motorizzazioni del propulsore turbo (con intercooler e over- 
boost) di 1995cc: quella -tradizionale- 16 valvole, 210 cu di 
potenza, e quella catalizzala da ISO cv, distribuzione 2 valvo¬ 
le per cilindro (velocità 212 km/h). Per entrambe le versioni 
uguale prezzo chiavi in mano: 56.104.930 lire. 

Le tre grandi case america¬ 
ne dell'automobile hanno 
deciso di mettersi in consor¬ 
zio per «elaborare insieme - 
spi^a una noto di GM Italia 
- nuove tecnologie capaci di 
ridurre le emissioni nocive 
dei gas di scarico degli auto¬ 
veicoli». Obiettivo dell'iniziativa congiunto è quello di trova¬ 
re sistemi antinquinamento che rientrino nelle più severe 
normative emesse dallo Stato della California e che saranno 
estese ad altri Stati dell'Unione. Già In passato le «Big Three* 
di Detroit (General Motors, Ford e Chiysier) avevano costi¬ 
tuito analoghi consorzi per lavorare su altri settori della ri¬ 
cerca automobilistica e della proiezione ambie.aale. 


Consorzio tra 
le «Big Three» 
per la ricerca 
sui gas scarico 


Saab: buona 
ripresa 
in Europa 
e in Italia 


Nel primo semestre dell'an¬ 
no il totale delle vendite di 
auto Saab - jomt venture tra 
Saab Scania e General Mo¬ 
tors - è stato di 46.700 unità, 
con un aumento del 4,7 per 
cento rispetto allo stesso pe- 
riodo del 1991. Per il solo 
giugno, il totale delle vendite (10.400 unità) ha latto segnare 
un incremento del 45% sul giugno '91, La domanda, riporta 
un'agenzia Ansa, è apparsa particolarmente vivace in Euro¬ 
pa e in alcuni paesi asiatici, mentre cala in Usa (da 13.900 a 
13.700). Aixthe in Italia Saab riscuote nuovo successo; 4384 
consegne contro le 2636 del primo semestre '91, più 66%. 

Caqravan Europa '92, la più 
importante rassegna esposi¬ 
tiva del settore del «plein air» 
in Italia, quest'anno si svol¬ 
gerà nella nuova sede del 
Lingotto Fiere di Torino dal 
12 al 20 settembre. Settore in 
continua evoluzione, il piein 
air in Europa, secondo stime attendibili, conterà entro bre- 
vesu oltre 4 milioni di caravan e più di un milione tra cam¬ 
per, motorcaravan e motorhome. A tutt'oggi hanno già ade¬ 
rito espositori di 14 paesi europei ed extra-europei. 


Caravan Europa 
al Unaotto 
dal 12 al 20 
settembre 


Peugeot 405; arriva 

Romba nei motori il vero 
rinnovamento di gcimma 


A settembre in Italia le Peugeot 405 della seconda 
generazione con 7 diverse motorizzazioni, tutte 
ecologiche, e 20 versioni. Quattro i propulsori nuovi 
con al top il quattro cilindri bialbero 16 valvole. Nel 
'93 anche una MI 16 integrale con motore turbo 
16V, 200 cv di potenza. Prezzi ancora indicativi; da 
20 a 38 milioni i benzina, da 21,5 a 32 milioni i Die¬ 
sel. Positivo il test in Borgogna. 


DAL NOSTRO INVIATO 

ROSSELLA DALLO . 



Sulla 405 seconda serie la plancia è stata completamente ridisegnata 


■B DICIONE «Cercavamo un 
comportamento più rotondo, 
confortevole e famigliare». 
Questo, secondo il direttore 
generale Frederic Saint- 
Geours, l'obiettivo, «piena¬ 
mente realizzato», che si era 
posta Peugeot nel rivisitare la 
405 a cinque anni dalla nasci¬ 
la. Non perchè la Casa france¬ 
se fosse insoddisfatta del mer¬ 
cato di questa berlina e station 
wagon già prodotta in 
1.600.000 esemplari - di cui 
92.000 sono stati venduti in Ita¬ 
lia - e presente in 108 paesi del 
mondo, Cina compresa. 
Quanto perché in Peugeot in¬ 
tendono produrne altrettante - 
grazie anche ai nuovi accordi 
con la FSL polacca, una se¬ 
conda fabbrica in Ai«ntina e 
presto in un paese dei Mediter¬ 
raneo africano - prima che II 
modello diventi troppo obsole¬ 
to. 

In questo certamente li aiuta 
l'azzeccato design di Pininfari- 
na. solo minimamente ritocca¬ 
to nella parte posteriore della 
carrozzeria per abbassare di 
13 cm la soglia del vano baga¬ 
gli e ridisegnare le luci, oggi 
molto più simili a quelle oel- 
l'ammiraglìa 605. Più intensa 
l'opera di «restyling» sugli inter¬ 
ni, in ptorticoltoe sulla plancia, 
ora realizzala in un unico bloc¬ 
co antivibrazioni dalla piace¬ 
vole forma a «palpebra». 

Dove, invece, si è visto il 
maggiore impegno Peugeot 
per consegnare al mercato 
una gamma non semplice¬ 
mente ritoccala nell'estetica, è 
sulle motorizzazioni oggi por¬ 
tate complessivamente a sette, 
tutte «ecologiche*: cinque a 
benzina catalizzate di 1400, 
1600, 1800 e 2000 cc (que- 
st'ultima a 8 e 16 valvole), e 
due ecodiesel di 1900 cc con 
motore aspiralo o turbo. Oltre 
alle cilindrate, anche il vento- 

t lio delle potenze è più ampio: 
ai 69 cv della 1.4 litri ai 155 
cavalli della MI 16 con motore 
bialbero di nuova concezione, 
al top della gamma. Comples¬ 
sivamente le versioni che giun¬ 
geranno in Italia a settembre, 
nei diversi allestimenti, sono 
venti. I prezzi si aggireranno tra 
i 20 e 38 milioni per i modelli 
benzina, berlina e station wa- 

g in, e tra 21,5 e 32 milioni i 
iesel. 

In attesa che veda la luce 
anche la versione integrale 
delta MI 16 con motore turbo 


16 valvole e potenza di 200 cv 
(aH'inizio del '93 in Italia) le 
motorizzazioni completamen¬ 
te nuove sono quattro. E pro¬ 
prio queste abbiamo provalo 
sulle strade della verde Borgo¬ 
gna. 

Diciamo subito che la ver¬ 
sione meno convincente - an¬ 
che se i francesi insistono di 
aver cercato la piacevolezza di 
guida più che le prestazioni - è 
senza dubbio la 1.8 litri benzi¬ 
na, i cui 103 cavalli fanno fati¬ 
ca a sprigionarsi. Ben diverso è 
invece il comportamento della 
sorella maggiore di 1998 cc: 
brillante in ogni momento, 
scattante nella ripresa. Doti 
che vengono ovviamente esal¬ 
tate sulla MI 16, dal carattere 
decisamente sportivo: 155 cv 
di potenza a 6500 giri e una 
coppia massima di 19 kgm «uf¬ 
ficialmente» a soli 3500 giri, ve¬ 
locità mas.sima di 215 km/h e 
accelerazione da 0 a 100 km/h 
in 9,8 secondi. 

Per quanto riguarda le ver¬ 
sioni a gasolio, la 1905 cc tur¬ 
bodiesel con intercooler della 


nostra prova ci aveva lasciato 
Inizialmente perplessi (nono¬ 
stante l'allestimento superlus- 
so «full optional» con s^ili in 
pelle, aria condizionato, doppi 
specchi illuminati sui parasole 
di passeggero e guidatore, e, 
purtroppo, orrendi inserti di 
finta radica un po' ovunque). 
La nostra 405 SI DT era assolu¬ 
tamente inchiodata, incapace 
di mostrare grinta, tendente a 
spegnersi al «minimo». Si è poi 
scoperto che proprio quella 
vettura aveva problemi alhnie- 
zione. Una seconda prova con 
un'altra turbodiesel ci ha inve¬ 
ce pienamente convinto della 
bontà di questa motorizzazio¬ 
ne, forse la più equilibrata del¬ 
le quattro. Sempre che il dilet¬ 
to riscontrato sulla prima non 
si ripresenti su altre. 

In generale, comunque, del¬ 
la «nuova* 405 abbiamo ap¬ 
prezzalo più di qualunque al¬ 
tra cosa la precisione e sicu¬ 
rezza dell'impianto frenante, 
la tenuta di strada c le sospen¬ 
sioni ben calibrate. 



[enerazione 



Quattromila chilometri alla guida della 405 «lunga» 
prima del test con le Peugeot della seconda serie 

SW, comfort in più 


FERNANDO STRAMBACI 


■B DIGIONE Chi avesse l'in¬ 
tenzione di acquistare una 
Peugeot 405 station wagon 
con motore a benzina di 1.9 li¬ 
tri di cilindrata farà bene ad af¬ 
frettarsi. Se riuscirà a trovarne 
ancora una negli stock della 
Peugeot Italia potrà conside¬ 
rarsi fortunato. Da settembre, 
infatti, comincerà da noi la 
commercializzazione delle 
405 seconda serie e la SW 1.9 
SRI a benzina non comparirà 
più nella gamma Italia che. per 
quel che si riferisce alle «giardi¬ 
nette*, disporrà di cinque mo¬ 
torizzazioni: quattro a benzina 
di raso, 1.580, 1.761 e 1,998 
cc e una a gasolio di 1.905 cc. 

L'invito ad aflrellarsi (le 405 
in stock In Italia sono poco più 
di un migliaio) nasce dall'otti- 
ma Impressione piovala in die¬ 
ci giorni di guida di una SW 
SRI, con la quale - proprio pri¬ 
ma di andare ad «assaggiare* 
in Borgogna, insieme ai vini 
eccellenti del quali si è latto 
uso parsimonioso, molte delle 
vetture della nuova gamma 
405 - abbiamo percorso 4 mila 
chilometri. La media farebbe 
400 chilometri giornalieri, che 
non è poco per accertarsi delle 
caratteristiche prestazionali e 
di comfort di una macchina. 


caratteristiche che sono state 
però messe ancor più in evi¬ 
denza da una «tirata* di 1.200 
chilometri percorsi (grazie alle 
eccezionalmente favorevoli 
condizioni stradali) in poco 
più di dieci ore, comprese due 
soste per i rìfomimenti. 

Ito «tirala», naturalmente, 
non ha consentito quell'auto¬ 
nomia di 700 chilometri teori¬ 
camente assicurata dalla 405 
SW SRI, ma il litro di benzina 
per 10 chilometri che abbiamo 
utilizzato è un consumo davve¬ 
ro basso, ove si considerì che 
la «gtordinetta» ha viaggiato 
sempre a velocità elevato, con 
quattro persone a bordo e con 
il bagagliaio (compreso il ter¬ 
zo di sedile sdoppiablle) stipa¬ 
to aH'inverosimile. 

Comunque, se non doveste 
più trovare la SRI 1.9, consola¬ 
tevi con il fatto chea settembre 
la Peugeot Italia consegnerà, 
tra le altre station wagon 405, 
tutte catalizzate (e Ira queste 
ci sarà anche una trazione in¬ 
tegrale con motore di 1998 cc 
e 125 cv), una versione SRI 
con motore di 1761 cc e 103 cv 
che, con prestazioni un po' 
meno brillanti, ma comunque 
più che soddisfacenti (181 


km/h di velocità massima, 
12.4 secondi per passare da 0 
a 100 km/h), vi farà risparmia¬ 
re nei consumi, indicati in me¬ 
dia in 7,8 litri per 100 km. 

Le nuove station wagon 405 
hanno una linea esterna che 
praticamente non si differen¬ 
zia da quella (eccezionalmen¬ 
te gradevole) dei modelli della 
prima serie, hanno la stessa 
capacità di trasporto bagagli 
( t ,80 metri cubi con .sedile po¬ 
steriore abbattuto), la stessa 
ricchezza di acces.sori di serie, 
ma il loro comfort di marcia è 
ancora aumentato per gli affi¬ 
namenti apportali alla mecca¬ 
nica, per non dire della piace¬ 
volezza della nuova plancia, 
realizzala, come per le berline, 
in un pezzo unico e quindi pri¬ 
va di vibrazioni e trattato con 
un sistema detto del «rotomou- 
lage* che la rende particolar¬ 
mente gradevole alla visto e al 
latto. 

Le station wagon rappresen¬ 
tano già il 45 per cento delle 
405 vendute in Italia. Non è im¬ 
probabile che con l'amvo del¬ 
la nuova serie, con l'introdu¬ 
zione della 1.4 che costerà po¬ 
co più di 20 milioni e con la 
passione che gli italiani stanno 
dimostrando per le praticissi¬ 
me «giardinette», la percentua¬ 
le salirà ancora. 


Usa. Chrysler punta sulla L/H per 
rilanciare immagine e finanze 

L'ultima speranza? 


Con la neonata L/H la Chiysler americana gioca la 
carta del rilancio deH’immagine di marca. Ma qual¬ 
cuno ha già ribattezzato la nuova vettura «last ho- 
pe», ultima speranza... della Chrysler di consolidare 
le proprie finanze. Anche se l’aria di rinnovamento 
della Casa ha fatto lievitare le azioni a Wall Street. 
40 miliardi spesi per istruire i concessionari. La L/H. 
in tre versioni, sarà sul mercato Usa in autunno. 


RICCARDO CHIONI 


im NEW YORK. Dal quartier 
generale di Highiand Park, nel 
Michigan, i «cervelli* della Ch¬ 
rysler assicurano che con la 
neonata vettura chiamata in 
sigla L/H, la barcollante 
azienda automobilistica riu¬ 
scirà a risollevarsi, certa di riu¬ 
scire a riconquistarsi la fiducia 
degli americani. 

Al grido di «dimentichiamo 
il passato* la Chrysler propo¬ 
ne ora una nuova Immagine, 
una struttura aziendale ed 
una rete di vendita rinnovato e 
dinamica: in altre prarole, al 
passo con la concorrenza del 
Sol Levante. 

A Wall Strett l'aria di rinno¬ 
vamento pare abbia destato 
parecchi operatori. Almeno 
stando al fermento che regna 
in Borsa: in un anno le azioni 
Chrysler hanno addirittura 
raddoppiato il valore, asse¬ 
standosi attorno ai 20 dollari. 

La «nascita* della prima 
L/H. una settimana fa, è stata 
salutato da un coro di positive 
riview da parte dell'editoria 
auto, tanto da far ben sperare 
per il futuro della neonata di 
casa Chrysler. 

Gli impiegati del quartier 
generale hanno inventato una 
maliziosa battuta creata al¬ 
l'uopo. divenuta peraltro pro¬ 
polare. Sussuntone che la si¬ 
gla L/H (senza alcun signifi¬ 
cato) è sinonimo di «Last Ho- 
pe»: ovvero, l'ultima spreranza. 
Questa volta o la va o la spac¬ 
ca. Insomma questa è l'ultima 
carta che la Chrysler può gio¬ 
care per stabilizzare il suo sta¬ 
tus economico e promuovere 
l'immagine rinnovata. 

Ito prime L/H raggiunge¬ 
ranno i punti vendita in autun¬ 
no. Saranno allestite in tre 
modeili: Dodge Intrepid, ad 
un prezzo attorno ai 15 mila 
dollari; Chrysler Concorde a 


25 mila e l'Eagle Vision, il cui 
prezzo non è stato ancora an¬ 
nunciato, ma che dovrebbe 
piazzarsi a metà tra quelli de¬ 
gli altri due modelli, ovvero tra 
17 e 28 milioni di lire. 

Per lanciare una campagna 
pubblicitaria ad hoc i •cervel¬ 
li* hanno chiamato a conve¬ 
gno circa trecento opieratori di 
agenzie pubblicitarie per illu¬ 
minarli sulle novità aziendali. 

Qual è il cliente tipio che la 
Chrysler intende rincorrere? Il 
maturo baby boomer che s'e- 
ra gettato tra le braccia dei 
«gialli», conquistato dalle 
compatte, ma che ora deside¬ 
ra spostarsi più comodamen¬ 
te, assieme alla famiglia. 

Qualcuno è uscito dal con¬ 
vegno entusiasta. Altri invece 
non condividono le rosee pre¬ 
visioni dei dirigenti. 

Secondo Laurei Cutter, vi¬ 
cedirettore dell'agenzia pub¬ 
blicitaria FBC/Leber Katz ed 
ex vicepresidente della Chry¬ 
sler, «se a lanciare la L/H fos¬ 
sero la Ford o la Toyota, allora 
costituirebbe l'evento più ec¬ 
cezionale della decade. Inve¬ 
ce qui è in ballo la fiducia de¬ 
gli americani nei confronti 
della Chrysler. Per conquistar¬ 
sela occorrono anni; pjer pier- 
derla, solamente due secon¬ 
di». 

Una cosa è certa; se la Ch¬ 
rysler si brucerà anche que- 
st'ultima carta, allora dovrà 
rassegnarsi a pierdere anche 
credibilità. 

Va detto pierò che l'impe¬ 
gno di rinnovamento «dal 'rer- 
tice alla base* è stato fin'ora 
onorato. Per il progetto l/H 
l'azienda ha reclutato, pier la 
prima volta, uno spicciate 
team incaricato di coordinare 
te varie fasi, riuscendo a con¬ 
segnare il prodotto finito in 


meno di tre anni e mezzo, un 
vero e proprio record in casa 
Chrysler. 

I sostenitori deH'immagine 
della «nuova Chrysler» si trova¬ 
no però ancora tra te mani 
una patata bollente. Si tratta 
di confermare o meno Lee la- 
cocca quale «spokesmari*. ov¬ 
vero portavoce della Chiysier 
negli spiol pubblicitori. 

Ito gente - sostengono al¬ 
cuni - è abituata ad associare 
il suo nome a quello dell'a¬ 
zienda. È pur vero - asserisco¬ 
no altri - che al boss uscente 
vanno attribuiti errori mador¬ 
nali di riolitica d'investimenti 
e citano ad esempio l'acquisi¬ 
zione della Gulfstream Air- 
craft, proprio mentre gli anaii- 
sti intonavano già la marcia 
funebre del settore auto. 
Qualcuno pioi non ha digerito 
la facilità con cui lacocca elar¬ 
gisce al suo entourage di vip 
ed a se stesso stipendi da fa¬ 
vola. 

II nuovo padrone di casa 
Chrysler, Robert Eaton (già 
presidente della General Mo¬ 
tors Europia), chiamato all'ini¬ 
zio di quest'anno e destbialo 
ad assumere (a gennaio) il 
|X>sto di lacocca, ha già fatto 
sapiere di non essere interes¬ 
sato a rimpiazzare il boss 
uscente nelle immagini pub¬ 
blicitarie. 

Ma il cambiamento tuinun- 
ciato - dicevamo - interessa 
anche la base: ovvero i con¬ 
cessionari, abituati a trattare 
con una clientela (quella tipi¬ 
ca Chrysler) di mediocre 
islruzione, con un reddito mo¬ 
desto. Non più vigorose pac¬ 
che sulle spalle, quindi. I con¬ 
cessionari Chrysler dovranno 
d'ora in pioi slcxJerarc una dia¬ 
lettica appropriato a promuo¬ 
vere un'auto ed un'azienda 
nuove. 

E per istruire gli oltre cento¬ 
mila dipendenti di 4.900 con¬ 
cessionarie. la casa ha investi¬ 
to 40 miliardi di lire. 

Intanto quattrocento fortu¬ 
nati «opinion leaders» (leggi 
dottori, avvocati, politici ed in¬ 
segnanti) riceveranno a gior¬ 
ni aitrettanle vetture L/H con i 
complimenti della Chrysler. 
Con la speranza che la pub- 
blktilà di bocca in bocca coro¬ 
ni l'ambizioso progetto. 
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Oggi le quote 



Una vigilia calcistica 
(fra quattro giorni 
c'è Italia-Us^ 
poi, sabato, si apre 
ufficialmente 
Barcellona '92 
Grande attesa 
per i tanti campioni 
ma per ora 
fanno notizia 
gli assenti illustri 
Krabbe, Reynolds, 
gli azzurri Chechi, 
Dorio e Lamberti 
e Lewis «relegato» 
nel salto in lungo 



Nello stadio di 
Montjuicsi 
fanno le prove 
generali per la 
cerimonia 
inaugurale dei 
Giochi di 
Barcellona '92, 
in programma 
per sabato 25. 
Sotto, la 
bandiera 
italiana 
innalzatane! 
Villaggio 
Olimpico. A 
destra, Gianni 
Bugno, Il 
grande 

sconfitto della 
tappa dell’Alpe 
d’Huezdel 
Tour de 
Franse. 



Da venerdì i Giochi. Ma molti divi non d saranno 


Quattro giorni all’inizio dei Giochi di Barcellona. La 
colossale macchina agonistica, organizzativa e in¬ 
formativa delle Olimpiadi sta per mettersi in moto. 
Ma piuttosto che dall’attesa per le prestazioni dei 
campioni più celebrati la vigilia è caratterizzata dal 
rammarico per chi ai Giochi non ci andrà o sarà co¬ 
munque «poco presente». Un lungo elenco, da Le¬ 
wis alla Krabbe, da Lamberti alla Sabatini, 


MARCO VENTIMIQUA 


M Ormai si contano! giorni, 
ne mancano quattro, per la ce¬ 
lebrazione del venticinquesi¬ 
mo rito di Olimpia. In attesa 
deH’awio delle competizioni, 
la vigilia trascorre alla ricerc.i 
di etichette da appiccicare ai 
Giochi di Barcellona pnma di 
aprirne il contenitore agonisti¬ 
co. Quattro anni la. nell'immi¬ 
nenza delle Olimpiadi di Seul, 
non esisteva dubbio alcuno: il 
marchio di fabbrica era il con- 
Ironto fra Ben Johnson e Cari 
Lewis sui cento meUn, la gara 
che sintetizza più di ogni ^tra 
il concetto di confronto sporti¬ 
vo. G si può partire proprio da 
Lewis per confezionare un pri¬ 
mo biglietto da visita della 
prossima manifestazione spa¬ 
gnola. Sopra ci si potrebbe 


scrìvere: i Giochi degli assenti 
o dei poco presenti. Il -figlio 
del vento* ò appunto uno di 
quelli che sari presente a Bar¬ 
cellona a mezzo servizio. Vitti¬ 
ma della spietata legge dei 
Trìais Usa, Lewis parteciperà 
soltanto alla competizione del 
salto in lungo cercando di col¬ 
lezionare il suo terzo titolo 
olimpico. Ma neiralletica leg¬ 
gera la lista dei delusi è molto 
lunga. C’è la tedesca Katrìn 
Krabbe che ha rinunziato ai 
Giochi dopo aver vinto una 
lunga controversia giundico- 
sportiva in tema di doping. Ci 
sono il decathleta O’ Brìen e il 
triplista Hanison, entrambi vit¬ 
time dei Trìais. C’è l’ex sovieti¬ 
co Sedykh, fuori condizione, 
che non potrà difendere lo tre 


medaglie conquistate in altret¬ 
tante edizioni dei Giochi. Il 
nuoto annovera un illustre «po¬ 
co presente», purtroppo italia¬ 
no. Si tratta di Giorgio Lamber¬ 
ti, campione mondiale dei 200 
stile libero, escluso dalla gara 
individuale delle Olimpiadi a 
causa di un imprevedibile sca¬ 
dimento di forma. Un altro 
nuotatore la cui presenza a 
Barcellona potrebbe rivelarsi 
un atto formale è l’ungherese 
"l'amas Damyi, un autentico fe¬ 
nomeno che dairSS al ’91 ha 
vinto tutto il vincibile sui 200 e 
400 misti. Damyi quest’anno 
non ha dato praticamente no¬ 
tizie di sé e molti sostengono 
che non sia in condizione di 
gareggiare ad alti livelli. Nel 
torneo di tennis non ci sarà 
Gabriella Sabatini, autoesclu- 
sasi por non aver partecipalo 
alla Fcderalion Cup, la strada 
obbligata tracciata dalla Fc- 
dertennis intemazionale per 
arrivare alle Olimpiadi. Man¬ 
cherà nella ginnastica l’azzur¬ 
ro Yuri Chechi, costretto al for¬ 
feit pochi giorni fa da un infor¬ 
tunio al tendine. G ci fermiamo 
qui. sperando che l’Olimpiade 
spagnola non costrìnga a ri¬ 
cordarsi di quel che poteva es¬ 
sere e non è stato. 




Tour, la resa 
incondizionata 
di Gianni Bugno 


Povero Bugno: quelle Alpi che dovevano incoronar¬ 
lo re del Tour ne hanno segnato l’implacabile scon¬ 
fitta. Una debacle che mette in croce un’intera an¬ 
nata, che pone pesanti interrogativi sulla prepara¬ 
zione, che suscita critiche sulla decisione di saltare 
il Giro per essere più fresco sulle strade di Francia. 
La Gatorade ha speso miliardi per allestire la squa¬ 
dra; perorasi trova con un pugno di mosche. 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

DARIO CECCAREU.I 


MALPED’HUEZ. Vince Andy 
Hampsien, un amerìcano, do¬ 
po la leggendarìa tappa di 
Chiappucci al Sestrìeres. Ma 
non è questo che fa discutere. 
Questa volta, al centro dei ri¬ 
flettori, c’è Gianni Bugno arri¬ 
valo con oltre 9 minuti di ritar¬ 
do al traguardo dell’Halpe 
d’Huez. 

Una batosta, per Bugno, 
che aveva puntalo tutta la sua 
stagione sul Tour. Ieri è anche 
caduto, a 3 chilometri dalla ci¬ 
ma del Calibier, finendo con¬ 
tro un fotoamatore che gli si è 
parato davanti aH’impnDwiso. 

Bugno ha riportato delle 
contusioni alle costole destre 
e al ginocchio sinistro. Dopo, 
sulla Croix de Fer, Bugno è 
andato in crisi due volle. Per 
due volte si è impiantalo, poi 
ha ripreso faticosamente arri¬ 
vando comunque al traguar¬ 
do quando stavano già pre¬ 
miando Hampsten. 

Bugno non ha enfatizzato i 
danni della caduta. Solo i diri¬ 
genti della Gatorade, Claudio 
Corti in lesta, hanno continua¬ 
to a insistere. *81, ho preso 
una botta, ma il vero proble¬ 
ma è che le gambe non gira¬ 
vano. Ho voluto provare ad at- 
lacccare ma non c’è stalo 
niente da fare. Una cosa mi 
dispiace; che quando provo 
ad attaccare vengo dipinto 
come il mostro del villaiggio, 
quando lo fanno gli altri inve¬ 
ce danno vita a delle corag¬ 
giose iniziative...* 

>G’ vero, quest’anno avevo 
impostato quasi tutta la sta¬ 
gione del Tour. Ma è stata una 
decisone collegiale, presa 
l’anno scorso proprio qui al 
Tour. Non rinnego niente, ma 
il Tour lo farò anche nel ’93; è 


un grande appuntamento. Ci 
ho sempre credulo anche 
quando le altre squadre italia¬ 
ne non venivano lo ne ho fatti 
sei. se ora anche tra i nostri 
corridori è un una corsa da 
non perdere, forse un po’ è 
anche merito mio. L’anno 
prossimo? Beh, farò anche il 
Giro, ma p>oi vedrò...* 

Difficile capire perchè 
Gianni Bugno ha perso il 
Tour. G’un campione strano, 
molto emotivo e molto umo¬ 
rale Probabilmente, questa., 
scelta gli è pesata troppo. > ■» 

Non è facile puntare tutto 
su un appuntamento, non esi¬ 
stono uscite di sicurezza. Per 
farlo, ci vuole un carattere di¬ 
verso, magari come Chiap¬ 
pucci che, perdendo, si aulo- 
carka. 

No. Bugno nelle sconfitte 
non SI autodistrugge. G dopo 
la strepitosa cronometro di In- 
durain. Bugno si è progressi¬ 
vamente lascialo andare sen¬ 
tendosi inadeguato al con¬ 
fronto. Ora dovrà ricomincia¬ 
re daccapo, e non sarà tacile. 

Intanto, Indurian si è assi¬ 
curato anche il suo secondo 
Tour de France. «Le monta¬ 
gne sono finite, e adesso sono 
tranquillo. Il mio unico avver¬ 
sario è Claudio Chiappucci 
ma non credo che possa più 
togliermi la maglia gialla. Do¬ 
po il Sestrìeres era molto affa¬ 
ticalo, ora mi sono tolto un 
peso*. 

Chiappucci promette anco¬ 
ra battaglia, ma sa benissimo 
che ormai sono scaramucce. 
Le montagne sono finite e per 
Indurain la strada verso Cam¬ 
pi Glisi è spianata. Piccolo det¬ 
taglio: prima di Parigi c’è an¬ 
che una cronometro di 65 km. 
Addio Tour. 


Moto. Cadalora, appuntamento mondiale rimandato 

I ma^ delle piste 
n «clan Italia» convìnce 


Berlusconi ha annullato la grande parata della squadra rossonera 

n Mìlan anunaina la bandiera 
«LTtalìa è in lutto, niente festa» 


In segno di lutto per la strage di Palermo, anche il 
pallone si ferma: nella serata di ieri il Milan ha an¬ 
nullato la maxi-festa in programma per stamattina 
all’Arena di Milano, in cui era prevista la partecipa¬ 
zione di migliaia di fans rossoneri. Intanto ieri si so¬ 
no radunate Juventus (1 Ornila persone per vedere 
la coppia Baggio-Vialli) e Ancona, e oggi (oltre al 
Milan) tocca alla Roma a Trigona. 


FRANCESCO ZUCCNINI 


mm MAGNY COURS. Azzurro 
stabile è il colore di questo 
campionato del mondo di 
motociclismo. Anche ieri, in 
Francia, r’Armata Italia" ha 
fatto man bassa di successi e 
il podio della 250, per la 5* 
volta quest’anno, parlava la 
nostra lingua. Loris Reggiani 
è salito ancora sul gradino 
più alto delia 250, appena 
davanti a Pierfrancesco Chili 
e roviamdo la festa a Luca 
Cadalora, alla ricerca mate¬ 
matica di un titolo che ha or¬ 
mai ipotecato al di la di ogni 
ragionevole dubbio. Gche di¬ 
re di Gzio Gianola nella 125? 
Bravo, anzi bravissimo a met¬ 
tersi alle spalle le Honda uffi¬ 
ciali con una moto poco più 
che privata, come se non ba¬ 
stasse lasciata "a secco" di ri¬ 
cambi dai signori della HRC 
(l’emamanzionesportiva del 
colosso giapponese). G bravi 


anche gli sfortunati, come 
Fausto Gresini, caduto nella 
minima cilindrata. Massimo 
Biaggi, rivelazione del cam¬ 
pionato fermato da un gua¬ 
sto meccanico nella 250, Lo¬ 
ris Capirossi e Doriano Rom- 
boni, riemersi per un attimo 
dal purgatorio di una Honda 
semiufficiale poco competiti¬ 
va, e subito precipitati all’in¬ 
ferno da una inspiegabile 
doppia rottura del cambio. 
Bravi, infine, quelli che non si 
vedono ma di cui qualche 
volta si sente parlare come il 
Dottor Claudio Costa della 
clinica mobile. Per gli appas¬ 
sionati è un illustre scono¬ 
sciuto, eppure è proprio lui 
che permette ai vari Cadalo¬ 
ra, Reggiani e soci pendette 
di gareggiare e magari anche 
di vincere un Gran Premio 
con un piede rotto o una co- 
stola fratturata. □ C.B. 



Luca Cadalora 


H Ieri è toccato alla Juven¬ 
tus (In diecimila a salutare la 
nuova ditta Saggio & Vialli), 
oggi è il turno del Milan: Juve & 
Milan a braccetto, marcatura 
già stretta fin da luglio, ruota a 
ruota, il tempo ci svelerà chi 
Ira le due è Bugno c chi (per 
sua fortuna) Indurain. In ono¬ 
ro del Diavolo era previsto sta¬ 
mattina un raduno oceanico al 
Castello Sforzesco. un’«aduna- 
la di massa» come è stalo per 
Lazio o Fioientina, lustrini e 


ambientazioni da guerre stel¬ 
lari, come va di m^a in que¬ 
sto sport-spettacolo in cui i 
«qualunque* e i big o i neo big 
si vogliono distinguere fin dal 
buongiorno. Au.stcrìty o folklo¬ 
re, «c’era una volta* o ricchez¬ 
ze sbattute sul muso. Di «ocea¬ 
nico* oggi c’è mollo d’altro: le 
squadre vanno In ritiro con 25- 
30 uomini, quando ne bastava¬ 
no fino a pochi anni fa 18-20, 
ragazzini delle giovanili com¬ 
presi. 


Ma il maxi-raduno dei fans 
del Diavolo non si farà: con 
una decisione tempestiva, che 
si può discutere ma certo non 
giudicare priva di sensibilità, il 
Milan ha annullato la festa «in 
segno di lutto per la strage di 
Palermo*. Lo ha deciso il presi¬ 
dente della società rossonera, 
Silvio Berlusconi. La società ha 
reso noto Ieri sera che «la festa 
di un raduno calcistico dopo le 
tragiche notizie di Palermo sa¬ 
rebbe stata as.solutamente fuo¬ 
ri luogo*, invitando i tifosi a 
non presentarsi aH'Arena e i 
giornalisti a non andare a Mila- 
nello. «il Milan - ha spiegato il 
portavoce del club. Paolo Ta- 
veggia - si radunerà comunque 
a Mllanello, ma vorrebbe cer¬ 
cate di evitare il più possibile 
qualunque tipo di clamore*. I 
giocatori si ritroveranno dun¬ 
que alla spicciolala, come si 
faceva normalmente tanto 
tempo fa. Un raduno in punta 
di piedi, proprio come quello 
della Roma, che aveva deciso 


in tal senso da settimane, in 
programma in contampora- 
nca a Trigorìa. 

Anche il pallone si ferma, 
anche il pallone è in lutto. Ieri 
comunque il pallone rotolava 
ancora allegro dalle parti di 
Bionico, «allegro* si fa poi per 
dire perchè la nuova Sampdo- 
rìa di Sven Goran Grìksson (a 
onor del vero priva degli Infor¬ 
tunati Walker e Jugovic, oltre 
che degli «olimpici* Buso e Co¬ 
lini) è riuscita a battere la 
squadra locale che gioca nel 
campionato di Gccellenza sol¬ 
tanto per uno a zero e grazie a 
un rigore segnato da Mancini. 
È stata la prima partita estiva di 
una squadra di A: mercoledì 
toccherà al Parma, giovedì al 
Napoli e al Foggia. G comun¬ 
que sia, le vacanze dei calcia¬ 
tori sono finite per davvero: 
domani va In ritiro l’Atalanta, 
24 ore dopo chiuderà il grup¬ 
po il Pescara. La stagione 92- 
93 è proprio cominciata. 



LUNEDÌ 



• CALCIO. Varie città: Radu¬ 
ni «quadre calcio >A> e *B>. 

• TENNIS. Toronto' Open 
del Canada. Hllversun (Olan¬ 
da): Philip* Head Cup. Kltz- 
buehel (Austria): Tomeo Atp. 

• CICLISMO St. Etienne: 
prosegue Tour de Fran 


MARTEDÌ 


II 


• ATLETICA. Sestriere (To¬ 
rino): Meeting internaz. 

• BASKET. Montecarlo: 
Francla-Usa. 

• AUTOMOBILISMO. Tucu- 


man: Rally d'Argentlnj 

GIOVEDÌ 


23 


• CALCIO. San Salvador: 
Saivador-NIcaragua elimina¬ 
torie Concacaf mondiali di 
caldo 1994. Roma: Calendari 
campionati serie «A» e «B». 

• PALLANUOTO. Chiavarl 


(Genova): ttalia-Germania. 

VENERDÌ 24 


• OLIMPIADI. Calcio; Italia- 
Usa. 


SABATO 



• OLIMPIADI. Barcellona: 
Cerimonia d'apertura giochi 
olimpici 

• AUTOMOBILISMO. Hoc- 


kenhelm (Germania): prove 
mondiale FI. 

• ATLETICA. San Gallo 
(Svizzera)* Meeting intema¬ 
zionale. 

DOMENICA 



• CICLISMO. Parigi; Conclu¬ 
sione Tour de France. 

• ENDURANCE. Suzuka 
(Giappone): Prova mondiale. 

• AUTOMOBILISMO. Hoc- 
kenhelm: Qp Germania for¬ 
mula 1. 
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Canotta^o. Gli Abbagnale 
dopo i trionfi di Los Angeles 
e Seul in caccia del terzo 
alloro olimpico. La sconfitta 
di Lucerna li ha resi «umani» 
ma tutti dovranno fare i conti 
con la classe eccezionale 
di un «due con» da leggenda 



I fratelli 
Abbagnale 
esultano per 
una vittoria 
Vorrebbero 
fare lo stesso a 
Barcellona 
dove, 

probabilmente, 
prenderanno 
parte per 
l'ultima volta 
alle Olimpiadi 


Caso Jugoslavia 
n Ciò passa 
la palla all’Onu 



Juan Antonio 
Samarancti, 
presidente del 
Ciò, ha 
rimandata 
airOnu la 
■patata 
bollente’ del 
caso 

Jugoslavia 


Fratellonì contro il tempo 


Carmine e Giuseppe Abbagnale sfidano la leggen¬ 
da. Dopo i trionfi di Los Angeles e Seul, i «Fratelloni 
d’Italia» e il mitico timoniere Peppiniello Di Capua 
tentano l'assalto al terzo alloro olimpico. Sarà un 
compito difficile: la pesante sconfitta di un mese fa 
a Lucerna, subita dal due con (polacco, li ha resi più 
•umani». Dunque, ancora levatacce e allenamenti 
massacranti a Castellamare di Stabia. 


M ROMA. Dopo la delusione 
di Lucerna qualcuno ha detto 
che sono diventati più •uma¬ 
ni». Quefili otto secondi e pas¬ 
sa rimediati dal duo polacco 
Mruczkowski-Basta, con Sro¬ 
ga timoniere, hanno fatto suo¬ 
nare un campanello d'allar¬ 
me. L'inesorabile legge del 
tempo, come ovvio, non sem¬ 
bra aver rispetto nemmeno 
per i fratelli Abbagnale. 


■Il FAENZA. Tra pochi giorni, 
tocca ancora a lui: e l'Italia si 
aspetta un'altra grande impre¬ 
sa, dopo le medaglie d'oro 
conquistate a Los Angeles 
neirSA e a Seul, quattro anni 
fa Ma Vincenzo Maenza oggi 
ha 30 anni e si ò battuto centi¬ 
naia di volte, dice che «il fisico 
e Integro* perù poi ammette 
che •psicologicamente» non e 
più lo stesso di una volta. > 80 - 


Giuseppe, 33 anni, Carmi¬ 
ne, 30, sono senza ombra di 
dubbio una leggenda vivente 
dello sport. A Barcellona Giu¬ 
seppe sarà anche l'alfiere del¬ 
ia spedizione azzurra. E non a 
caso È la prima volta nella sto¬ 
ria che il compito, che in pas¬ 
sato fu di Pietro Mennea, di 
Sara Slmeoni, di Dino Mene- 
ghìn, è stato affidato a un ca¬ 
nottiere. Nessuno degli atleti 


no II più vecchio della nazio¬ 
nale di lotta. Se mi volto indie¬ 
tro, mi rivedo ISenne a Mosca 
con un bagaglio di esperienze 
quasi nullo: eppure cosi moti¬ 
vato e un F>o' Ingenuo. Guarda¬ 
vo Di Siasi e Mennea, avevo 
quell'ammirazione da ragazzi¬ 
no per atleti tanto famosi però 
li vedevo anche molto vecchi e 
mi chiedevo come avrebbero 
latto a reggere ancora contro 


presenti nella compagine in¬ 
viata in Catalogna ha infatti 
vinto quanto il 'due con» di 
Castellamare di Stabia. 

Ma nonostante il K.O. di un 
mese fa nelle regate di Lucer¬ 
na e i malanni fisici che li han¬ 
no non poco disturbati in que¬ 
ste settimane, i mitici •Fratel¬ 
loni» d'Italia (cosi battezzati 
nelle tante esaltanti telecrona¬ 
che di Giampiero Galeazzi) 
puntano diritto al terzo titolo 
olimpico. Un risultato che li 
farebbe entrare nella storia 
del canottaggio, un'impresa 
che fin qui è riuscita solo a sei 
atleti: gli statunitensi Costello 
e Kelly, il sovietico Ivanov, il 
finlandese Karppinen (che a 
Barcellona parteciperà alla 
sua quinta e ultima Olimpia¬ 
de), il tedesco Brietzke, il bri¬ 
tannico Bereslord, l'unico 
olimpionico ad aver trionfato 


avversari nuovi e pieni di for¬ 
za». La ruota ha girato, sono 
passati 12 anni, Maenza é an¬ 
cora qui, una delle speranze 
più concrete per la spedizione 
azzurra a Barcellona. •Questo 
mi fa piacere. D'altra parte vi 
dico una cosa: la battaglia più 
difficile sarà quella di calare di 
peso lino ai 48 chili, già a Seul 
ci riuscii per miracolo: abitual¬ 
mente sono sui 55 kg, ai 52 
scendo ancora discretamente, 
poi però...mi consolo veden¬ 
domi integro fisicamente, me¬ 
rito della vita che ho condotto, 
giorni, mesi e anni in palesUa, 
ho sacrificato tutto il resto co¬ 
me un missionario. Forse il se¬ 
greto è stato quello di non aver 
mai fatto uso di anabolizzanti. 
Gli altri? Non so. Però non c'è 
più nessuno che gareggia fra 
quelli che Iniziarono con me». 

Eccolo Maenza. in poche 
frasi: una vita per lo sport. A 12 


in tre specialità diverse. 

Nella loro lunga attività gli 
Abbagnale, oltre ai due ori 
olimpici di Los Angeles e Seul, 
hanno conquistato ben nove 
titoli mondiali. E dal 1981, in 
pratica, non hanno mai man¬ 
cato il podio nei principali ap¬ 
puntamenti intemazionali 
della loro difficile specialità, 
uno sport ■povero», tutto sacri¬ 
fici e allenamenti massacran¬ 
ti. Tuttavia Giuseppe e Carmi¬ 
ne dopo Barcellona potrebbe¬ 
ro anche decidere di smette¬ 
re. 




anni era già nel giro azzurro, a 
diciotto anni di distanza non 
soltanto non ha mollalo ma è 
ancora ai vertici. «Dopo Seul 
volevo smettere, con quella 
medaglia certo più bella rispet¬ 
to all'altra di Los Angeles, vinta 
senza gli avversari dell'Est Eu¬ 
ropa. Intervenne la federazio¬ 
ne, certo Maenza era impor¬ 
tante per tutto il movimento, 
un traino da usare ancora: lo 
capii e non mi tirai indietro. Ma 
da Seul in poi ho molto ridotto 
l'attività: mi alleno sempre, ma 


•Ma una sconfitta ci dareb¬ 
be voglia di rivincita», hanno 
dettoo i due fratelli. Dunque, 
per vederli vogare ancora in¬ 
sieme, ci sarebbe quasi da au¬ 
gurarsi che sullo specchio del 
lago di Banyoles la vittoria vol¬ 
ga loro le spalle: magari per 
farli continuare fino ad Atlan¬ 
ta. Sarebbe un sogno: anche 
perché nel '96 Giuseppe di 
anni ne avrà 37. Carmine 34. 
«Si deciderà dopo i Giochi» re¬ 
cita Peppiniello Di Capua. ti¬ 
moniere e ambasciatore dei 
due Fratelloni, e dopo ogni 


con un solo grande appunta¬ 
mento all'anno. Diversamente, 
sarei arrivato a Barcellona di¬ 
strutto». Maenza ha vinto lutto, 
anzi quasi tutto: solo il cam¬ 
pionato del mondo finora gli è 
sfuggilo. Vorrebbe porvi rime¬ 
dio: magari continuando an¬ 
cora dopo le Olimpiadi... «Ne 
parleremo più avanti». Oggi 
«Vincenzino» è un atleta ricco, 
se cosi si può dire, rimanendo 
abissali le distanze dai guada¬ 
gni che assicurano albi sport. 
Ha investito i proventi di tanti 


vittoria vittima designata per il 
trionfale lancio in acqua che 
tradizionalmente si accompa¬ 
gna al successo. E di bagni, 
Peppiniello Di Capua. in que¬ 
sti anni ne ha fatti davvero 
tanti. 

Certo che II terzo oro sareb¬ 
be la migliore conclusione di 
uno .splendido copione. Nella 
loro decennale attività, gli Ab¬ 
bagnale hanno abituato i loro 
tifosi a slide impossibili, E 
questa è una di quelle: forse 
più di altre Perché qui i due 
più grandi vogatori d'Italia sli- 


anni di carriera in apparta¬ 
menti. ha .sempre rifiutato di 
farsi rappresentare da procu¬ 
ratori («Se sbaglio, sbaglio da 
solo: vengono ancora da Mila¬ 
no. ogni tanto, a elemosinare 
qualcosa sulla mia immagine. 
Il mando cortesemente a quel 
paese») si è assicurato il «do¬ 
po» con un negozio di articoli 
sportivi, «ma intendo restare 
neU'ambiente della lotta gre- 
co-romana». Faenza, la sua cit¬ 
tà, lo considera il suo «più 
grande atleta di tutti i tempi». 


dano nientemeno che le leggi 
del tempo. Per un classico 
vezzo scaramantico, che 
spesso accompagna la vita di 
un campione sportivo, duran¬ 
te la loro preparazione olim¬ 
pica hanno rimesso in acqua 
la vecchia barca di Los Ange¬ 
les 1984. Gli allenamenti sono 
sempre i soliti massacranti 
tour de force, all'insegna di al¬ 
zatacele all'alba, jogging, vo¬ 
ga in mare, e palestra. 

E stavolta c'è però la novità, 
giocoforza dopo la delusione 
di Lucerna, delle nuove pale 
più larghe. Potrebbe sembrare 
una novità da poco, invece 
per gente abituata a vogare, e 
a vincere diversamente, po¬ 
trebbe anche non essere cosi. 
Ma loro sono sempre stati abi¬ 
tuati ai sacnfici, lant'è che per 
andare a Barcellona Carmine 
e Peppiniello sono stati co¬ 
stretti a chiedere le ferie. 


«Quattro chili in meno e a 
Barcellona vinco ancora» cosi 
Vincenzo Maenza si presenta 
alle Olimpiadi '92 


una piccola grande gloria cit¬ 
tadina. tuttavia l'ha anche tra¬ 
dito. «Fu per quel posto in ban¬ 
ca che mi avevano promes,so 
tanti anni la. Gli interessali si 
fecero anche pubblicità in tivù 
alle mie spalle, poi non mi 
hanno dato niente. Che se la 
tengano la loro banca, vivrò 
meglio senza». Da 4 anni pen¬ 
sa solo a Barcellona, alla sua 
quarta Olimpiade, agli avver¬ 
sari «che le altre federazioni 
scelgono con caratteristiche 
sempre anti-Maenza», visto 
che lui a 30 anni è l'uomo da 
battere. Pensa a Barcellona e 
alla famiglia -che vedo troppo 
poco», alla moglie Roberta, al 
piccolo Denny di 6 mesi e al 
primogenito Yuri, 4 anni, in fu¬ 
turo ctiissà, un altro campione 
di greco-romana. «No, lui farà 
il signore». Vincenzino ha una 
vita di .sacnfici alle spalle «e io 
casa Maenza bastano e avan¬ 
zano per due tre generazioni». 


Lotta. Anche Vincenzino punta al suo terzo oro 

La leggenda di Maenza 
«Vado, vìnco e saluto» 

È alla quarta Olimpiade; nelle ultime due, Los Ange¬ 
les e Seul, ha vinto la medaglia d'oro nella categorìa 
48 kg della lotta greco-romana, Vincenzo Maenza, 
faentino, 30 anni compiuti il 2 maggio scorso, ga¬ 
reggia in nazionale da ormai 18 stagioni. «Ma se vin¬ 
co l’oro a Barcellona potrei continuare». Ora è con 
gli altri 11 lottatori azzurri in Spagna; l'intervista è 
stata realizzata all’inizio di luglio. 

DAL NOSTRO INVIATO 

FRANCnCO ZUCCHINI 



■i BARCELLONA. Sarà doma¬ 
ni il giorno della verità olimpi¬ 
ca su) caso Jugoslavia: s! ai sin¬ 
goli e no alle squadre, si a tutti 
o no a tutti. La notizia è stata 
data oggi dal direttore genera¬ 
le del Ciò, Francois Carrard, in 
una conferenza stampa duran¬ 
te la quale ha informato della 
lettera ricevuta dal presidente 
Juan Antonio Samaranch dal 
comitato delle sazioni delle 
Nazioni Unite sul problema 
della partecipazione jugoslava 
ai Giochi. Nella sostanza i pae¬ 
si membri del consiglio di sicu¬ 
rezza delle Nazioni Unite non 
hanno ancora preso una deci¬ 
sione sollecitando il Ciò di ul- 
tenori chianmenti. «In partico¬ 
lare - ha spiegato Canard - 
chiedono come si possa assi¬ 
curare che gli atleti della Jugo¬ 
slavia partecipino ai Giochi a 
titolo individuale, come è pre¬ 
vista la loro presenza nelle 
prove per squadre e quale sarà 
la lista definitiva delle persone» 
. Il Ciò ha già risposto ed ha fis¬ 
sato per martedì la riunione sul 
tema nella speranza di avete, 
per quella data, una posizione 
definitiva del comitato Onu. 
Carrard ha precisato che. al 
momento, 6 possibile qualsiasi 
soluzione, ma per misura pre¬ 
cauzionale il Ciò ha messo in 
preallarme i paesi, compresa I 
Italia per la pallacanestro fem¬ 


minile, le cui squadre potreb¬ 
bero essere chiamate a sosti¬ 
tuire quelle jugoslave. 

Carrard ha anche detto che 
il Ciò, se le risoluzioni consen¬ 
tiranno la partecipazione a 
qualsiasi Utolo di atleti jugosla¬ 
vi, prevede la presenza di 60 
iugoslavi, quindici rappresen¬ 
tanti della Bosnia-Erzegovina 
ed altrettanti della Macedonia, 
paese che il direttore generale 
del Ciò non ha mai citato per 
nome per non creare, ha detto, 
polemiche. Questi contigcnU 
comprendono anche tecnici 
ed accompagnatori. «Per il mo¬ 
mento restano aperte le varie 
opzione il comitato Onu non 
ha detto no neppure alla par¬ 
tecipazione di iugoslavi alle 
competizioni a squadre» , ha 
insistito. Alla domanda se il 
Ciò è interamente vincolato al¬ 
le decisioni del comitato Onu 
per le sanzioni, Carrard ha ri¬ 
sposto: «Noi no, ma il governo 
spagnolo si perché è tenuto a 
rispettare le risoluzioni adotta¬ 
le dalle Nazioni Unite». Il diret¬ 
tore generale del Ciò ha anche 
annuncialo che a Ivan Slavkov, 
membro bulgaro nel Comitato 
Olimpico Intemazionale, è sta¬ 
to impedito dal suo governo di 
lasciare il paese per raggiunge¬ 
re Barcellona. 


Radio Olimpia 


Un Mio Italiano. Ieri, al Villaggio olimpico, é amvato solo un at¬ 
leta azzurro. Ai vclisu e i ginnasti si é aggiunto ii pesista Gio¬ 
vanni Scarantinoche gareggerà nella categoria del 56 chili. 

Jugoalavla In bilico. Se il Ciò domani bloccherà la partecipa¬ 
zione iugoslava a Barcellona le atleta azzurre del basket sa¬ 
ranno ammesse d'ufficio. Per loro nessun problema di siste¬ 
mazione: alloggoranno a "Casa Italia" come gli altri atleti az¬ 
zurri. 

Lewis e Buirel giornalisti a rischio. I due statunitensi rischia¬ 
no d'incappare nelle sanzioni del Ciò per aver firmato dei 
conuatti, rispettivamente per un settimanale francese e un 
quotidiano spagnolo. «La carta del Ciò - dice il direttore gene¬ 
rale Francois Carrard - è molto chiara. Bisognerà conoscere i 
termini degli accordi dei due atleti» 

Quattromlladuecento arrivati. Con i 1100 amvi di ieri il nu¬ 
mero totale degli atleti presenti al villaggio olimpico é salito a 
4200. Il villaggio ospiterà complessivamente 15.609 atleti e 
14.106 fra tecnici e accompagnatori. Il giorno più critico per 
all arrivi è mercoledì prossimo dove dovrebbero arrivare oltre 
3.000 atleti e 2,000 tecnici. 

Chiesa olimpica. Nel tempio del villagio é possibile partecipare 
alle liturgiue di cinque diverse confessioni religiose. 

Dal medico In sei. Sono stati sei i residenti del villaggio olimpi¬ 
co che ieri hanno dovuto fare ricorso alle cure dei medici del 
"Policlinico” allestito aH'intemo delkl'area. Nessun problema 
grave per l'équipe dei medici che prevede un afflusso medio 
di 70 persone al giorno. 

Tutti al cinema. Nelle sale cinematografiche del villaggio olim¬ 
pico, Uà i film in proiezione ieri, il più gettonato è stato «Roc- 
ky» con Silvester Stallone. 

Quanti addetti. Sono 9.189 gli addetti al villaggio olimpico. Ri¬ 
gida la copertura totale delle 24 ore: 1.798 pjersone sono in 
turno la mattina. 1.122 la sera, 314 la notte e 4.314 nel turno 
centrale della giornata. 


Imponenti le misure di sicurezza predisposte in città. Ma si vuole evitare la sindrome dello stato d’assedio 


Barcellona, 


M BARCELLONA Una città 
sotto custodia cautelare, che 
si vede ma non si...senle. Bar¬ 
cellona non sfugge al clima 
olimpico degli ultimi vent'an- 
ni. Monaco '72 ha lasciato 
una traccia profonda nei Gio¬ 
chi. Lo si è visto nelle edizioni 
successive. E la prima grande 
preoccupazione di Barcello¬ 
na, fin dalla designazione, è 
stala II come rendere sicura 
l'Olimpiade in un Paese che 
già convive da anni con il ter¬ 
rorismo dell'Eia e che, in que¬ 
sta regione, ha cominciato ad 
avere a che lare con i proble¬ 
mi creati dal nazionalismo ca¬ 
talano. 

Rafael Vera, segretario di 
stalo alla Sicurezza, conside¬ 
rato il massimo esperto nella 
battaglia antiterrorismo del 
Paese, ha avuto l'incarico di 
presiedere la Commissione 
Superiore di Sicurezza ed è di¬ 
ventato uno degli uomini fon¬ 
damentali nel piano organiz¬ 
zativo, che - solo a garanzia 
dei Giochi - ha previsto oltre 
100 progetti per far fronte a 
qualsiasi ti(>o di minaccia. 


Adesso, però, Barcellona vive 
con una certa apprensione lo 
sprint finale. Ma non lo mo¬ 
stra. La città è presidiata da un 
incredibile numero di agenti 
di polizia, della Guardia Chnl, 
della Guardia Urbana, dell'E¬ 
sercito: 45 mila secondo le sti¬ 
me ufficiali. Forse di più te¬ 
nendo conto che il Coob '92 
ha anche un proprio sistema 
di sicurezza, affidato a polizia 
privata. Eppure la «pressione» 
non si avverte. 

Il più soddisfatto è P^ual 
Maragall, nella sua duplice ve¬ 
ste di presidente del Comitato 
Organizzatore e di sindaco: 
aveva chiesto discrezione, per 
non dare l'impressione di una 
città «assediata» e l'ha avuta. I 
mezzi blindati in prossimità 
dei punti cruciali (impianti 
sportivi, centro stampa, Viilag- 
gi), con la vita della gente che 
scorre normalmente tutt'inlor- 
no, sembrano avere perfino 
un qualcosa di folcloristico, 
anche se sono piazzati in 
mezzo alla strada e spunta il 
poliziotto dietro la torretta con 
il mitragliatore. Ma, ad esem- 


l’incubo degli attentati 


pio, sono stati evitati gli elmet¬ 
ti. che danno sempre la sensa¬ 
zione di un assetto di guerra. 
«Le forze di polizia sono una 
presenza importante ma, co¬ 
me è nella tradizione di que¬ 
sta citta, non coartano la liber¬ 
tà degli indivìdui. Non per nul¬ 
la Barcellona è stato il simbo¬ 
lo romantico della lotta al fa¬ 
scismo» dice Francese Trillas, 
deputato alla gioventù al Co¬ 
mune. Quando però c'è il mi¬ 
nimo dubbio, l'emergenza 
scatta a costo di apparire esa¬ 
gerata: qualche giorno la una 
zona in prossimità dell'aero- 
porto del Prat è stata isolata 
per mezz'ora solo perché un 
madrileno aveva avuto l'infeli¬ 
ce idea di parcheggiare l'auto 
■ davanti al Centro Accrediti e 
di restare troppo a lungo nel¬ 
l'aerostazione. L'allarme è 
cessato solo quando un cane 
che fiuta gli esplosivi ha «esa¬ 
minato» la macchina. 

Quella dell'auto-bomba è 
la vera psicosi. Ma non si può 
nemmeno dare torto alla Se- 
guridad: è l'arma preferita dal¬ 
l'Età. L'ultimo attentato, con 
conseguenze tremende (9 
morti, fra cui tre bambine, il 


29 maggio '91) a Barcellona, 
anzi nel sobborgo di Vie, fu at¬ 
tualo proprio con un'auto- 
bomba, esplosa davanti a una 
caserma della Guardia Civìl. E 
allo stesso modo l'Età ha fatto 
le ultime vittime, nel marzo 
scorso, prima di limitarsi a va¬ 
ghe minacce che, comunque, 
hanno sempre avuto come 
inevitabile riferimento le 
Olimpiadi. Gli ottimisti dicono 
che l'arresto, in marzo, di «Ar- 
tapalo», uno dei presunti capi, 
ha reso l'organizzazione ter¬ 
roristica basca «molto debole» 
e che «la possibilità di un at¬ 
tentato é minima». Ma, Intan¬ 
to, i capi della Sicurezza agi¬ 
scono come se i'Eta - r«avver- 
sarìo» più preoccupante, con 
gli oltre 900 morti causati dal 
1968 ad o^i, visto che gli in¬ 
dipendentisti catalani si dedi¬ 
cano soprattutto a manifesta¬ 
zioni di piazza o, al massimo, 
a qualche gesto dimostrativo - 
fosse nel pieno delle sue for¬ 
ze: tutte le vie d'accesso tradi¬ 
zionali sono presidiate, minu¬ 
to per minuto anivano gli ag¬ 
giornamenti al quartier gene¬ 
rale (che è poi l'unico, vero 
bunker). 




Villaggio 
olimpico, stadi 
e Palazzi dello 
sport sono 
praticamente 
"assediati" 
dalla polizia 
spagnola che 
teme attentati 
terroristici 


Si sta preparando un impo¬ 
nente spiegamento di forze 
per la cerimonia inaugurale, 
alla quale inlervenanno tanti 
Capi di Stato quanti mai se ne 
sono visti in una manifestazio¬ 
ne sportiva. Nell'attesa, l'at¬ 
tenzione è rivolta al «cuore» 
dell'Olimpiade, il Villaggio di 
Poblenou. Anche qui la di¬ 
screzione nella sorveglianza 
non viene meno, c'è perfino 
un po' di perplessità nel vede¬ 
re recinzioni piuttosto basse o 
quei cinturone autostradaie 
che passa semincassato attra¬ 


verso il Villaggio e dove i tet¬ 
tucci delle cabine dei camion 
sfiorano i ponti e i prafi delia 
zona intemazionale. LI la Villa 
Olimpica sembra vulnerabile, 
anche se ogni due ponti ci so¬ 
no i poliziotti armati di potenti 
binocoli che scrutano in con¬ 
tinuazione la grande arteria. È 
difficile credere che a vigilare 
siano solo quegli occhi. Pro¬ 
babilmente altre attrezzature 
ben più sofisticale dell'occhio 
umano fanno la guardia. Cosi 
come il pericolo che potrebbe 
venire dal mare, li a due passi. 


è fronteggiato da due som¬ 
mergibili tascabili che posso¬ 
no scendere a 50 metri, da ro¬ 
bot anfibi, da vedette e da cavi 
d'acciaio che bloccano l'ac¬ 
cesso subacqueo. Nel sistema 
di sicurezza si è innestata an¬ 
che l'operazione «pulizia» del¬ 
la città che ha colpito prostitu¬ 
te e mendicanti e ha avuto, 
come primo effetto pratico, 
anche un calo nel traffico di 
stupefacenti. Un primo suc¬ 
cesso in attesa di condurre in 
porto, sani e salvi, quesfi Gio¬ 
chi. OC.?: 
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Gli spagnoli hanno fatto le cose in grande: 9.200 miliardi 
di spese, il doppio di Seul. Aumentato anche il numero 
dei paesi partecipanti (170), delle gare (257), degli sport 
rappresentati (28). Festa grande per televisioni e sponsor 


1 Giochi deiroro 


Venerdì le prime partite di calcio (in campo anche 
Italia-Usa), sabato la cerimonia inaugurale: le Olim¬ 
piadi di Barcellona sono alle porte. In attesa dei re¬ 
cord sportivi, già alcuni primati sono stati battuti. Ad 
esempio quello delle spese: 9.220 miliardi, il doppio 
che a Seul. Risultati mai raggiunti prima anche per 
numero di paesi partecipanti (170), gare in pro¬ 
gramma (257), discipline rappresentate (28). 


■■ BARCQJLONA. Cercando 
un'altra Olimpiade, i Giochi 
approdano sulle coste del Me¬ 
diterraneo, la loro culla. L'ulti¬ 
ma volta che sbarcarono da 
queste parti fu 32 anni fa, 
quando Roma 60 ne incise 
suggestive tracce, graffiti per¬ 
duti nel tempo c nei sogni. Da 
allora le Olimpiadi hanno per¬ 
so via via i tradizionali fregi, 
squassale da tempeste politi¬ 
che, mortificate dall'interesse, 
segnate dall'iilusione che lo 
sport potesse restare ultimo ri¬ 
fugio in un mondo imbrattato. 
Adesso si risciacquano nelle 
inquinate onde natali non 
tanto per ritrovarvi nostalgici 
miti, ma nella vaga speranza 
di riscoprirsi un pò più sane, 
leali se non pacifiche, perlo¬ 
meno attendibili. 

Reduce da un quarto di se¬ 
colo scandito da occasioni di 
sangue (Messico 68. Monaco 
72), boicottaggi (Montreal 
76. Mosca 80, Los Angeles 84) 
e scandali doping (Seul 88), 
l'Olimpiade nomade cerca a 
Barcellona di recuperare non 
tanto se stessa, quanto una 
sua etica. 

Se quelli di quattro anni fa 
in Corea furono accolti come i 
Giochi della ricomprosta uni¬ 
versalità nonostante la frattura 
sul 38/0 parallelo e Unirono 
per essere congedati come 
quelli della droga, flagello del 
tempo anche nello sport, que¬ 
sti di Spagna sono chiamati 
sia a confermare la via della 
riconcilliazione intemaziona¬ 
le in un momento di eccezio¬ 
nali fermenti politici, sia a 
spezzare rischiose abitudini 
smacchiandosi dalla vergo¬ 
gna del doping. Sapranno far¬ 
lo? 

Il tentativo è disperato per¬ 
ché . come tutti quelli già vis¬ 
suti, anche questi che stanno 
per nascere sono specchio 
dei giorni del mondo, delle 
sue tensioni. E allora cosa po¬ 
trà avvenire? Tutto c niente. 

Le premesse perché tutto 
accada ci sono, alcune in¬ 


quietanti, altre rasserenanti. 
L'impasto resta esplosivo. C'è 
la preoccupazione di attentati 
terroristici da parte dei sepa¬ 
ratisti baschi dell'Età cui si 
somma la più morbida minac¬ 
cia deH'estremismo Indipen¬ 
dentista della Catalogna. 

C'è il ritorno della Germa¬ 
nia unita dopo mezzo secolo, 
quello del Sudafrica dopo un 
trentennio, quello di Cuba do¬ 
po 12 anni. 

Ci sono i riflessi dello sgre¬ 
tolamento della ex Urss, delle 
calde situazioni nella ex Jugo¬ 
slavia e zone limitrofe che 
tracciano nuove mappe an¬ 
che nello sport. 

Ci sono problemi più pro¬ 
priamente organizzativi come 
quelli del caotico traffico citta¬ 
dino, del gigantismo del Gio¬ 
chi, di anacronistiche discipli¬ 
ne sotto esame per non essere 
bocciate a favore di altre eco¬ 
nomicamente più prometten¬ 
ti. 

C'è la ricca Tv che inscatola 
la rassegna piegandola ad uso 
degli sponsor come attesta la 
designazione di Atlanta 96 
che ha sancito la resa di Olim¬ 
pia a fronte cassa. 

Ma a Barcellona lo sport 
chiede soprattutto di restituirsi 
ai suoi valori di lealtà , magari 
solo per protrame benefiche 
Illusioni a garanzia di lucrosa 
longevità. 

A tutto ciò si sovrappone l'i¬ 
dea dell'Olimpiade quale vei¬ 
colo di propaganda. Alla ten¬ 
tazione di darsi lustro Barcel¬ 
lona non si è certo sottratta 
volendo esibire al mondo la 
propria efficienza. Il progetto 
catalano di leadership medi¬ 
terranea, l'immagine di una 
regione già inserita nella nuo¬ 
va Europa, effigie rivendicata 
al di sopra della Spagna. 

Cosi anche questa, come 
tutte quelle che l'hanno pre¬ 
ceduta, si presenta come l'O- 
limpiade più grande, più bel¬ 
la, più ricca, anche di record. 

Ecco i suol fantastici prima- 




Qui sopra: Ita I viali del villaggio 
Olimpico passeggia una delle 
tradizionali maschere del lotklofe 
catalano. A destra: Cobi, la 
mascotte dei Giochi. Sotto a 
sinistra un'immagine della città 


li: oltre 170 paesi partecipanti 
(quota mai raggiunta ma non 
ancora definita prer via dell'e- 
volversi della geografia politi¬ 
ca nei Balcani): 257 gare con¬ 
tro le 241 in Corea: 28 sport 
contro i 26 delI'SS (badmin¬ 
ton c baseball i fre.schì eletti 
assieme a judo femminile, ol¬ 
tre ai nuovi dimosb-utivi he*- 
key a rotelle e_ pelota basca 
con conferma del taekwon- 
do); oltre 10.000 atleti (9.650 
a Seul) e 5.000 tra dirigenti e 
giudici nonostante un taglio di 
altre 4.000 richle.ste. 

Altri record: 113.402 perso¬ 
ne accreditate, 11,000 giorna¬ 
listi. più di due milioni di pasti 
da distribuire, oltre 2.400 ore 
di diretta tv. 150 canali televi¬ 
sivi (131 a Seul), altrettanti 
sponsor, un esercito di 45.000 
addetti alla sicurezza tra poli¬ 
ziotti, soldati e agenti privali, 
un altro di 32.000 volontari 
peri servizi. 

Ma il capogiro prende scor¬ 
rendo la tabella dei costi di 
Barcellona 92, Per i Giochi si è 
speso qualcosa come 9.220 
miliardi di lire, più del doppio 



di Seul 88 (4.000 miliardi), 
quasi un quarto del debito 
estero italiano. 

Ma l'Olimpiade è servita al¬ 
la città catalana per ristruttu¬ 
rarsi, tornare ad affacciarsi sul 
Mediterraneo cui per decenni 
aveva giralo le spalle dietro al 
vecchio porto, ridisegnarsi 
moderna c pronta a vivere 
l'Europa che viene. 

Il firianzlaménto. diviki tra 
pubblico (56 percento) e pri¬ 
vato (44), è stato destinato in 
buona parte per restituire al 
mare quattro chilometri di 
spiaggia e aprirvi un villaggio 
olimpico di 2002 apparta¬ 
menti che ha trasformato un 
quartiere popolare in un cen¬ 
tro vacanze- residenza per ric¬ 
chi, con conseguenti grossi ri¬ 
cavi. 

L'altra grande fetta degli 
esborsi riguarda la sicurezza: 
una rete di telecamere a cir¬ 
cuito chiuso per le vie della 
città . la sorveglianza aerea 
con elicotteri, quella sottoma¬ 
rina affidata a sommergibili 
biposto che pattugliano le 
chiglie delle imbarcazioni in 


pxjrto, una mobilitazione gi¬ 
gantesca. 

Minime le spese por le in¬ 
frastrutture sportive; neppure 
il 15 per cento. Per qualche 
peseta in più et si è allargati: 
per la prima volta nella storia 
dei Giochi le medaglie desti¬ 
nale ai vinciton saranno in 
oro massiccio anziché .soltan¬ 
to placcate, del pregiato .me¬ 
tallo (sonò 549 . oltre alle' 
95.000 di rame che andranno 
ai componenti della famiglia 
olimpica e agli organizzatori). 

Utile previsto? Circa 420 mi¬ 
liardi di lire convertiti in im¬ 
pianti sportivi dal Comitato 
Organizzatore che si chiama 
•COOB» ma che sarebbe stato 
più opportuno siglare «BOSS» 
dalle iniziali delle parole più 
significative di questa fiesta: 
Barcellona. Olimpiadi, Soldi e 
Samaranch. 

E' infatti grazie a quest'ulti¬ 
mo. 72 anni ieri, catalano pre¬ 
sidente del Ciò, che il 17 otto¬ 
bre 1986 fu promossa Barcel¬ 
lona '92 dopxz le bocciature 
patite nel '24, '36 e '72. F,chi.s- 
sà se il prezzo per questa scel¬ 


ta non sia stata la designazio¬ 
ne di Atlanta (sede del mega 
spon.sor Coca Cola ) per i Gio¬ 
chi del cenlenano spettanti ad 
Atene. 

Lasciando alle voci di den¬ 
tro I sussum sugli intrighi di 
palazzo, c'è da aggiungere 
che sul piano sportivo a Bar- 
cellon,! si gioca forse la mano 
fintile di una tradizionale par¬ 
tita olimpica ,*11 duello Ila gli 
Usa e l’ex Urss, la Cst che 
reimmatricolata dal Ciò col 
meno impegnativo marchio di 
Eun (squadra unificata), è 
presente con una delegazione 
unica per l'ultima volta. Il ruo¬ 
lo di arbitro della sfida va alla 
Germania unita. 

Sul podio di Barcellona, pe¬ 
rò . ci si attende che, assieme 
ai vincitori, salgano anche si¬ 
curezza, disintossicazione dai 
veleni del tempo, qualche 
scheggia di gloria, molte di al¬ 
legria. La speranzi) è che l’O¬ 
limpiade mediterranea non 
anneghi in un mare di pillole 
e sappia tomaie dal comune 
senso del pudore ofie.so quat¬ 
tro anni fa in Corea, al comu¬ 
ne senso del sudore, n F.M. 


Rìtomì eccellenti per Cuba e Sudafirìca 


Ma la scommessa Ciò 

su Pretoria 

non è ancora vinta 


H Restituire il meraviglioso 
e tormentato lembo inferiore 
dell'Africa alla carta geografi¬ 
ca dello sport mondiale ha 
rappresentato sicuramente un 
salto nel futuro per tutto il mo¬ 
vimento olimpico e per il suo 
presidente Juan Antonio Sa¬ 
maranch. La decisione del Ciò 
giunse nell'estate scorsa pochi 
giorni dopo l'abolizione da 
parte del parlamento sudafri¬ 
cano delle ultime leggi che 
sancivano il vergognoso regi¬ 
me dell'apartheid. Ma il Ciò 
non poteva certo illudersi allo¬ 
ra che una semplice votazione 
avesse per incanto guarito la 
piaga del razzismo. Né può 
farlo oggi nell'imminenza del 
ritorno della squadra sudafri¬ 
cana alle Olimpiadi. Anzi, a 
dodici mesi di distanza dalla 
storica riammissione, 32 anni 
dopo l'ultima partecipazione 
olimpica di Pretoria, la mossa 
di Samaranch appare sempre 
più come una grande e ri¬ 
schiosa scommessa. Grande 
perchè con essa lo sport è an¬ 
dato un passo avanti rispetto 
alla politica, rischiosa perchè 
non è affatto detto che la poli¬ 
tica sia a sua volta in grado di 
colmare la distanza che si è 
creala. Gli atleti che garegge¬ 
ranno a Barcellona arriveran¬ 
no da un paese dove tuttora si 


fa la conta quotidiana delle vil¬ 
ume provocate dalle laide raz¬ 
ziali e tribali. 1 bianchi e i neri 
che indosseranno la stessa 
maglia nazionale al ritorno in 
patria si ritroveranno aircora 
divìsi da una diversa ricchezza, 
una diversa giustizia e da di¬ 
verse opportunità. Eppure, 
quella Quadra sudafricana 
che sfilerà nella capitale della 
Catalogna un suo contributo 
alla causa dell'eguaglianza po¬ 
trebbe comunque darlo. Forse 
è proprio per questo che TArx: 
di Nelson Mandela, tornata in 
rotta di collisione con il gover¬ 
no biaiKo di de Klerk, ha deci¬ 
so di accantonare l'idea di un 
clamoroso boicottaggio olim¬ 
pico dell'ultim'ora. 

Ma il ritorno del Sudafnea ai 
Giochi rappresenta non solo 
un evento di rilevanza politica, 
la partecipazione olimpica 
del paese australe avrà, lo si 
può dire fin d'ora, una sua 
grande dignità sportiva. Terra 
di tradizioni sportive anglosas¬ 
soni, il Sudafrica presenterà at- 
leU competitivi principalmente 
nell'atletica. Il settore migliore 
è quello del fondo femminile. 
Nei 3000 metri si schiererà al 
via Zola Pieterse-Budd, l'atleta 
che fece scandalo giovanissi¬ 
ma accettando, lei sudafrica¬ 
na, la cittadinanza britannica 



pur di gareggiare nelle Olim¬ 
piadi di Los Angeles. La Budd, 
ora ventiseenne, negli ultimi 
anni si è però dovuta inchinare 
alla supremazia agonistica di 
una sua connazionale, la coe¬ 
tanea Elana Meyer. Atleta dal 
fisico minuto, a Barcellona la 
Meyer punterà a una medaglia 
sia nei 3000 che nel 10000 me¬ 
ni. Aitri elementi di spicco so¬ 
no il giavellottista Tom Pelra- 
noff e la specialista dei 400 
ostacoli, M}àtilc Botha. Ma le 
ambizioni olimpiche del Suda¬ 
frica non si fermano alla pista 
d'atletica. Atleti da podio ci so¬ 
no anche nel pugilato e nella 
vela. Un rientro, dunque, che 
potrebbe essere subito sinoni¬ 
mo di medaglie. Ma senza di¬ 
menticare che le vittorie più 
belle il Sudafrica deve ancora 
conquistarsele in casa propria. 


M Crollati i Muri, stravolta la carta geografica 
mondiale, le prossime Olimpiadi presenteranno 
un quadro assai composito di nazioni parteci¬ 
panti. Fra nomi vecchi e nuovi, ci saranno an¬ 
che due importanti ritorni. Il più clamoroso è 
quello del Sudafrica che sarà presente a Barcel¬ 
lona dopo ben 32 anni d'assenza dai Giochi. Il 
Paese, abrogate nel '91 le ultime leggi su cui si 
puntellava il vergognoso regime deU'aparthcid, 
è stato subito riammesso all'agonismo Intema¬ 
zionale da parte del Ciò. Una decisione che ap¬ 
pare tutt'oggi una scommessa rischiosa consi¬ 
derato il permanere di forti tensioni razziali nel¬ 


l'estremità del continente africano. Il Sudafrica 
invierà ai Giochi una rappresentativa in grado di 
ben figurare, .specie nell'atletica leggera. Un al¬ 
tro ritorno, meno celebralo ma ancor più im¬ 
portante da un punto di vista sportivo, è quello 
di Cuba, assente dalle ultime due edizioni delle 
Olimpiadi a causa del boicottaggio deciso da Fi- 
del Castro. In Spagna gli atleti caraibici garegge¬ 
ranno con fondate ambizioni di podio in molle 
discipline, a comirKiare da atletica e pugilato. 
L'obiettivo complessivo è quello di migliorare 
l'ottavo posto ottenuto nel medagliere dei Gio¬ 
chi di Montreal '76. 



Un posto al sole 
nel meda^ere 
in nome d Fidel 


■■ Anche le asscrme non so¬ 
no uguali per tutti. Della tren¬ 
tennale esclusione olimpica 
del Sudafrica deirapartheid si 
ricordano in molli, cosi come 
del reciproco boicottaggio di 
Usa e Urss nei Giochi delI'SO e 
'84. Un’altra assenza, invece, è 
passata quasi inosservata. £ 
quella degli atleti cubani, che 
si apprestano a ritornare ai 
Giochi dopo dodici anni. Una 
•disattenzione» causata forse 
dalla assiduiUÌ con cui la na¬ 
zione caraibica frequenta le 
massime manifestazioni inter¬ 
nazionali. Cuba si è inserita da 
molto tempo fra le grandi po¬ 
tenze dello .sport. E cosi, quei 
due boicottaggi decisi da Kidel 
Castro neir84 e nell’SS non si 
sono stampati nella memoria, 
se non altro perché concluse 
le ultime due edizioni delle 
Olimpiadi i cubani hanno rico¬ 
minciato come se niente fosse 
a collezionare medaglie nei 
campionati mondiali e nei 
Giochi Panamericani. Certo, 
adesso che si appresta all’av¬ 
ventura di Barcellona Cuba ri¬ 
comincia a confrontarsi con il 
suo passato olimpico. Un raf¬ 
fronto attendibile, perlomeno 
sotto il profilo dei medagliere, 
è quello delle Olimpiadi di 
Montreal nel 1976, le ultime a 
ranghi completi a cui hanno 
partecipato gli atleti sudameri¬ 


cani. In queU'occaslone Cuba 
si classificò allottavo posto. 
L’obiettivo dichiaralo è ora 
quello di migliorare questo ri¬ 
sultato complessivo. Un'altra 
meta da superare ò quella del¬ 
le 20 medaglie complessive 
vinte ai Giochi di Mosca '80. un 
compito più difficoltoso consi¬ 
derato che in quell’occasione 
molti avversari erano stati me.s- 
si fuori causa da) boicottaggio. 

Ma quali sono le forze sp>or- 
live a cui si affida uno degli ul¬ 
timi paesi comunisti del mon¬ 
do per non sfigurare nella ve¬ 
trina olimpica? È un lungo 
elenco che Inizia da Javicr So- 
tomayor, primatista mondiale 
dei salto in alto che già a Seul, 
prima della defezione cubana, 
veniva pronosticato sul pxxlio. 
Dopo un periodo d'appanna¬ 
mento dovuto a dei ripetuti fa¬ 
stidi al piede sinistro. Soto- 
mayor sembra ora tomaio ad 
un apprezzabile rendimento in 
pedana. Rimanendo nell'atle¬ 
tica leggera, altri elementi in 
grado di puntare ad una me¬ 
daglia sono il quattrocentista 
Roberto Hemandez e l’otto- 
cenlista Ana Fidelia Quirot. Per 
Cuba un tradizionale serbatoio 
di allori olimpici è costituito 
poi dal pugilato, una disciplina 
dove spes.so i boxeur caraibici 
hanno fatto masticare bocconi 



amari ai maestri dell'allora 
Unione Sovietica. bxJ anche in 
questa edizione dei GKx:hi t 
pugili deH'isol.i (K>trebbero 
spopolare sul ring. I nomi piu 
gettonati sono quelli di Juan 
Hemandez. Juan Carlos Ix*- 
mus. Pelix Savon, RolK*rto Ba- 
lado e Ciindelano Diivciv.el, 
ma in realtà Cuba può andare 
sul podio in tutte le caU^goric. 
Molte ambizioni anche negli 
sport di squadra. C’ò una na¬ 
zionale di pallavolo mollo ac¬ 
creditala che potrebbe giocar¬ 
si il titolo olimpico proprio con 
l'Italia. Un’altra rappre-sentali* 
va ben quotata ò quella della 
pallacanestro femminile Ma 
ad integrare il quadro delle 
possibili medaglie cubane a 
Barcellona vi sono molte altre 
di.scipiine. dal judo alla lotta, 
dal sollevamento pesi al tiro. 
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/Y Stefano Tacconi, trentacinque anni, comincia una nuova avventura 

I tra i pali del Genoa, dopo otto anni di fedele milizia con la Juventus 

CALCIO Si sente ancora all'altezza della situazione e lontano dalla pensione 
È ironico verso la sua ex squadra e promette un regalo ai rossoblù 

n vecchio e la porta 


Stefano Tacconi tra passato presente e futuro. Ieri 
s’è radunata !a «sua» Juventus, quella nella quale ha 
militato otto anni fino allo scorso maggio. Per la pri¬ 
ma volta lui non c’è. Il portiere perugino è a Castel- 
delpiano con il Genoa, e vuol dimostrare che la sua 
carriera è ancora lontanissima dal capolinea. Maga¬ 
ri lasciando un segno importante nel grifone nel¬ 
l’anno del centenario. 


smoio COSTA 


■■ CASTELOELPIANO. Da 
una vecchia signora onusta 
di gloria, ad un vetusto ^Io¬ 
ne un po' spelacchiato da di¬ 
savventure recenti e passate 
il passo potrebbe essere piut¬ 
tosto traumatico per chiun¬ 
que. Da una società abituata 
a correre sempre e comun¬ 
que in prima fila, ad una 
squadra che ogni anno deve 
cambiare obiettivi e ambizio¬ 
ni, dovendo fare i conti con 
una tifoseria affezionata ma 
esigentissima, pronta a can¬ 
tare se le cose vanno bene, 
ma anche a contestate dura¬ 
mente in caso di sconfitte. 
Tacconi ha fatto questo pas¬ 
so ed è soddisfatto della sua 
decisione. L’uomo ha le 
spalle l^he ed è convinto 
che in riva al mare potrà al¬ 
lungare nobilmente la sua 
già prestigiosa carriera: «È 


una scelta di vita della quale 
sono fermamente convinto. 
Ci ho pensato parecchio pri¬ 
ma di trasferirmi al Genoa, 
ma penso che Genova sia la 
città ideale per un ocome 
me. E una città di antichissi¬ 
me tradizioni culturali, basti 
pensare al prossimo anniver¬ 
sario di Colombo. Queste co¬ 
se mi hanno sempre affasci¬ 
nato. E poi di Genmova mi 
piace la gente,il modo di vi¬ 
vere. Dicono che i liguri sia¬ 
no musoni, ma io sono stato 
otto anni a Torino e vi posso 
assicurare che si tratta di un 
luogo comune come tanti. 
Questa è uan città che non ti- 
stressa come altre, vivi a mi¬ 
sura d’uomo, ma la gente è 
estroversa ed itifosi rossoblu 
sono tra i più calorosi d’Ita¬ 
lia». Affascinato dalla città, 
ma anche da una società che 









Stefano Tacconi In versione riposo, in attesa di rituffarsl nelle grandi slide 


nel bene o nel male resta la 
più antica d’Italia e si appre¬ 
sta a vivere il centenario della 
fondazione: «Il Genoa non è 
una società qualunque e non 
lo dico certo per piaggeria. 
La tradizione ti può dare sti¬ 
moli ulteriori rispetto a quelli 
che hai già. Ed io ne ho per 
conto mio già a sufficienza». 
Magari dimostrare all’avvo¬ 
cato di non esser e un ferro 


vecchio. Ma il buon Stefano è 
troppo furbo per polemizza¬ 
re e troppo o^oglioso per 
ammettere simili comprensi¬ 
bili sentimenti di rivalsa: 
«Quello è un capitolo chiuso 
che non ha nulla a che vede¬ 
re con la mia attuale espe¬ 
rienza in rossoblu. Certo che 
io penso di aver ancora mol¬ 
to da dare e da dire, altri¬ 
menti non sarei qui in una 


squadra con certe ambizioni. 
Non posso negare di essere 
distante il giorno del raduno 
bianconero mi faccia un cer¬ 
to effetto, ma se sei un pro¬ 
fessionista non puoi fermarti 
a pensare a queste cose. È 
inutile». 

Nessun messaggio Tacco¬ 
ni vuol lanciare ai suoi ex 
compagni, che ricominciano 
con ambizioni dichiarate di 


scudetto, ma solo una consi¬ 
derazione di carattere tecni¬ 
co. Ed 6 una considerazione 
che non piacerà certo al rap: 
«Sinceramente dire se la Juve 
sia rafforzata è difficile in 
questo momento. Vialli è si¬ 
curamente un grande acqui¬ 
sto, ma un singolo non basta 
per farti fare il salto di quali¬ 
tà. E poi cosi a occhio no la 
sensazione che resti un bel 
buco sulla fascia sinistra. In¬ 
tendiamoci. Marocchi è un 
buonissimo giocatore ed ora 
non vorrei essere frainteso 
assolutamente. Ma non è un 
terzino sinistro di ruolo e i 
problemi che avevamo lo 
scorso anno non sono risol¬ 
ti». Tacconi punta sempre sul 
Milan. Per lui i rossoneri re¬ 
stano i favoriti nella corsa al 
titolo: «L’organico è sicura¬ 
mente il più forte in assoluto. 
Ma attenzione, tutti parlano 
solo di Mllan e Juve come se 
dovesse essere per forza un 
campionato a due, ma se- 
conoo me potrebbe spuntare 
anche un nome a sorpresa». 
Quale? «Vedo bene Inter, Na¬ 
poli, Roma e Lazio». 

Nessun accenno alla 
Sampdoria. Tacconi si è già 
calato nel molo di personag¬ 
gio «genoano» per eccellen¬ 
za. Il portiere piacerà ai tifosi 
rossoblu non solo sul campo 


Intervista a CIRO FERRARA 


Il difensore è rimasto con Corradini il superstite della squadra scudetto 

È rultìmo Giore di Napoli 
«Ma se non vinco vado via» 



1 




Parla Giro Ferrara, capitano e simbolo di continuità 
in un Napoli che vive tuttora il travino del post- 
Maradona e che ha tanta voglia di vincere ancora. 
Il difensore, che si è dato due anni di tempo per 
conquistare un nuovo successo con il Napoli e poi 
saluterà la matglia azzurra e la sua città, non sem¬ 
bra contagiato dall euforia dei compagni. Ma spe¬ 
ra che un miracolo cambi il corso della storia. 


LORITTA SILVI 


Wm MOLVENO (TRENTO). 
Cera una volta un capitano. 
Ciro Ferrara non fi il tipo di na¬ 
poletano che si perde dietro le 
favole. Quella fascia che da 
Bmscolotti passò a Maradona 
e poi al giovanotto perbene 
nato a Posillipo, Ferrara sa¬ 
rebbe pronto a cederla anco¬ 
ra «se fosse il caso» spiega con 
un sorriso malizioso. Il caso 
potrebbe essere quello che lo 
stesso Ciro Ferrara definisce 


un miracoto: il rientro a Napo¬ 
li di Diego Maradona. Ma il 
giovanotto è troppo realista, 
più che ai geniale e sregolato 
Maradona il nuovo Napoli di 
Ranien, nuovo perché rispetto 
all’anno scorso ha cambialo 
davvero tanto, somiglia al 
tranquillo ma deciso Ciro Fer¬ 
rara, capitano di oggi. 

Sette anni non proprio di 

g uai, due scudetti, una Coppa 
eia tanto per ricordare i 


trionfi più eclatanti, il giovane 
ma esperto Ferrara sembra es¬ 
sere divenuto il simbolo di 
continuità tra il Napoli di Ma¬ 
radona e quello, sempre più 
definito ed ambizioso, di 
Claudio Ranieri. Ma Ciro é an¬ 
che la coscienza serena di 
una squadra che piano plano 
haricominciato a parlare di 
.scudetto, quasi incurante del¬ 
le certezze milaniste e juventi¬ 
no, lanciata daH’enlusiasmo 
di Fon.seca, dalla grinta di 
Them e forse da un po’ trop¬ 
po ottimismo. Ma lui no, è ri¬ 
masto con i piedi per terra, 
forse perché ha già vinto tan¬ 
to. 

«Dove va questo Napoli? Il 
traguardo Uefa che c’eravamo 
proposti quest’anno centran¬ 
dolo subito non mi sembra da 
buttar via, anzi. A questo pun¬ 
to della stagione tutti sembra¬ 
no poter centrare l’Europa e 
proprio per questo sono certo 


che la lotta sarà durissima. Lo 
scudetto? Sulla carta le più 
forti sono ovviamente Milan e 
Juventus ma ci sono altre cin¬ 
que o sei squadre che covano 
in segreto questo sogno». 

Trova eccessivo l’ottimismo 
che si respira già da questi pri¬ 
mi giorni di ritiro attorno c al¬ 
l’interno della squadra? 

«La parola scudetto noi non 
la pronunciavamo neanche 
quando era il Napoli a domi¬ 
nare la scena del campionato. 
Continueremo cosi, forse per 
.scaramanzia. Mi auguro solo 
che entro 11 ’94 torneremo a 
vincere qualcosa. Anche per¬ 
ché tra due anni scade II mio 
contratto». 

Vincere e partire, evidente¬ 
mente non sogna di morire 
bandiera di questo Napoli: 
Ferrara non sarà il nuovo An¬ 
tonio Juliano e forse in cuor 
suo si è anche pentito di aver 
firmalo all’epoca un contratto 


mi \ 


cosi lungo. Orgoglioso come 
pochi, Ciro non ha gradito le 
tante critiche piovute sulla di¬ 
fesa del Napoli dello scorso 
anno: «E vero incassammo 40 
gol. Ma anche perché manca¬ 
va l’adeguato filtro a centro¬ 
campo. Personalmente non 
amo dividere la squadra in re¬ 
parti. a livello di rcspoasabili- 
ta. E poi se fossimo davvero 
stati tutti da buttar via il Naproli 
ci avrebbe sostituiti. Ed eccoci 


invece qui. siamo l’unico set¬ 
tore con pochissimi cambia¬ 
menti». 

Praticamente uno solo: il li¬ 
bero, non più Blanc ma il vec¬ 
chio ripiego Corradini. 

«Con Corradini libero vin¬ 
cemmo l’ultimo scudetto. Cer¬ 
to nessuno peasa che sia stato 
lutto merito suo... lo mi augu¬ 
ro solo che le cose in difesa 
vadino meglio. E che le criii¬ 


ma anche per il suo carattere 
estroverso e guascone. Sui 
suoi nuovi «cugini» poche 
fredde parole: «Sulla carta si 
sono indeboliti nspetto allo 
scorso anno. Non è solo la 
partenza di Vialli, ma non bi¬ 
sogna dimenticare quel gran¬ 
de campione di Cerezo, e Pa¬ 
ri che era elemento impor¬ 
tantissimo. Poi, naturalmente 
bisognerà vedere quello che 
dirà il campo, il mio è solo 
un giudizio sulla carta». E in¬ 
tanto strizza l’occhietto fur¬ 
bo. Ma dove vuol arrivate 
Tacconi con questo Genoa 
che lo stesso Giorgi ha am¬ 
messo essere un po’ troppo a 
trazione anteriore? «Io voglio 
vincere qualcosa. E la mia 
mentalità e sono convinto 
che questa squadra abbia 
acquisito parecchia espe¬ 
rienza con i nuovi acquisti». 
Per finire, qual’è il segreto 
della longevità calcistica di 
Tacconi in un calcio che or¬ 
mai divora tutto e tutti con 
velocità impressionante? 
«Semplice. Non ragionare 
con la mentalità della so¬ 
pravvivenza. Porsi sempre 
nuovi traguardi, non adegiar- 
si come quegli impiegati che 
si fanno venire la pancetta. E 
Il resto viene di conseguen¬ 
za». 


che siano più equilibrate». 

Il Napoli è cambiato, Mara¬ 
dona è lontano. Quali saran¬ 
no le diflicollà per gli azzurri 
in questo campionato? 

«Prima di tutto l’adattamen¬ 
to dei nuovi. Soprattutto a 
centrocampo c’è stata una ri¬ 
voluzione: via Alemao, De Na¬ 
poli, dentro Them, Pari. Car¬ 
bone e più dietro Policano. Su 
Maradona vonei non aggiun¬ 
gere più nulla (la società ha 
chiesto ai tesserali di osserva¬ 
re un rigido silenzio stampa 
suH’argomenlo dopo gli ultimi 
sviluppi, ndr). Mi auguro solo 
la sua felicità, come uomo». 

Ma torniamo alla difesa. 
Come mai al settore più criti¬ 
cato non é stata data una re¬ 
golala? 

«Forse perché quando si 
cerca di rafforzare una squa¬ 
dra si pensa soprattutto ^li 
attaccanti e ai centrocampisti, 
gente di nome, giocatori che 
possono entusiasmare la 
piazza. E che raramente sono 
dei difensori. Nelle ultime bat¬ 
tute del mercato si era parlalo 
ancora una volta di un arrivo 
di Vierchowod, un giocatore 
che i tifosi avrebbero gradito. 
Ma se fosse arrivalo luT o io o 
Francini avremmo dovuto fare 
le valigie. E la situazione in 
fondo non sarebbe cambia¬ 
ta». 
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Maradona 
in campo 
per beneficenza 
ai bambini 


Diego Maradona (nella foto) ha preso parte ad una 
partita di beneficenza organizzata in Argentina in favo¬ 
re di un centro ospedaliero riservato ai bambini Al ter¬ 
mine dell’incontro di calcio disputata sabato 18, Mara¬ 
dona ha dichiarato di essere in atte.sa di notizie dalia so¬ 
cietà del Napoli, per ufficializzare le sue deci.sioni in 
merito al futuro della carriera calcistic,-». Alcune voci lo 
vorrebbero destinato al rientro nel grande calcio euro¬ 
peo (forse al Marsiglia), ma il calciatore argentino ha 
sempre smentito. 


Al Mugello Doppio succes.so del fran- j 

Roche superstar 

.... ^ 1 autodromo del Mugello a 

Al pnmi posti Scarperia dove ieri si è 

Quattro Ducati settima prova del 

^ campionato mondiale Su- 

perbike. Il pilota deila Du¬ 
cali ha preceduto nella 
prima prova il campione del mondo in carica, lo statu¬ 
nitense Doug Polen; terzo Giancarlo Falappa La vera 
trionfatrice della corsa toscana é stata comunque la Du¬ 
cati: quattro moto ai primi quattro posti. Questa la gra¬ 
duatoria generale: Polen p.I99, Pliillis p 189. Roche 
p.l85eFdlappap.l73. 


Baldi-Alliot L’italiano Mauro Baldi, in 

e l3 PeUQeOt coppia con il francese Pln- 

. . ” lippe Alliot, SI è aggiudica- 

pnmi to -su Peugeot 90^ la 500 

aDoningtonPark chilometri di Donington 
^ Park, quarta prova del 

campionato mondiale per 
le vetture sport. Al secon¬ 
do posto la coppia Warwick (Gbr) -Dalmas (Fra), sem¬ 
pre su Peugeot 905, che guida la classifica generale. 


Basket europeo: La squadra italiana di bas- 

■falia ket ha vinto il titolo euro- 

. peo under22. Nella finale 

campione disputata ieri, gli azz.umiii 

Under 22 hanno sconfitto i padroni 

di casa della Grecia, con il 
punteggio di 65 a 63 (33- 
28). 1 ragazzi di Piccin 
rappresentano la speranza per il futuro della pallacane¬ 
stro italiana, dato che quello presci ile è reduce dalla se¬ 
conda esclusione consecutiva dai Giochi. Tra i nomi più 
noti delle «nuove leve», da segnalare Abbio, Busca, Por- 
taluppi e Moretti, 


Staffetta veloce: In una gara di 4x100, ci- 

Cari batte Ben f 

_ . ... di Ingolstadt (Gemianid), 

Record mondiale il club dei Sama Monica, 
delle tedesche pop cari Lewis terzo fra¬ 
zionista, ha battuto la 
squadra canadese (Ben 
Johnson primo .staffetti¬ 
sta). 38"12 il tempo degli statunitensi, 39"34 quello dei 
canadesi. Sempre in Germania a Lindau, la staffetta ve¬ 
loce tedesca ha ottenuto la migliore prestazione mon- , 
diale con il tempo di 42’’57. Queste le componenti della 
staffetta: Andrea Philipp, Silke Knoll, Andrea Thomas e 
Sabine Guenther. 


Universitari I-a squadra francese h,i 

di rUObv vinto la seconda edizione 

t ^ j. I dei mondiali universitari- 

TitOlO mondiale superando in finale la 

alia Francia Nuova Zelanda per 21 a 9. 

I transalpini avevano 
sconfitto in semifinale gli 
azzurri, battuti poi nella fi¬ 
nalina di consolazione dall’Argentina. 


HubereCraf 
troppo forti 
Federation Cup 
alla Germania 


successo ininfluente della 
Huber-Rittner6/1 6/2. 


Con le vittorie di Anke Hu- 
ber su Concilila Martine/ 
(6/3 6/7 6/1) e di Steffi 
Graf su Arantxa Saliche/. 
(6/4 6/2), la Germania si 
é imposta nella Fodera- 
, tion Cup (la Coppa Davis 
femminile). Nel doppio 
Spagna: Martinez-Sanche? b 
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Presentata al Delle Alpi la più quotata 
delle squadre anti Milan. Trionfo per Vialli 
Record di abbonati (40mila) ma affiora 
qualche dubbio sulla vera forza bianconera 


Signori, la Juve 


Colmato il divario col Milan? Alla Juve ci sperano 
ma comunque di una cosa sono sicuri; quest’anno 
venderanno cara la pelle. La corazzata bianconera 
è stata presentata ieri mattina a 1 Ornila tifosi entu- 
sicisti accorsi al Delle Alpi per godersi lo spettacolo 
di un Vialli portato in trionfo tra cori ed applausi. Ma 
a guastare la gioia generale aleggia un fantasma: 
quello dei miliardi di Berlusconi. 


TU LUO PARISI 


M TORINO. Scusi, è colma¬ 
to il divano dal Milan? Prova¬ 
te ad immaginare quante vol¬ 
te ieri al raduno della Juven¬ 
tus sia stata rivolta questa do¬ 
manda Da Vialli a Baggìo, 
da Trapattoni a Chiusane, 
tutti avevano già bell'e confe¬ 
zionata la rispostina al tor¬ 
mentone dell'estate e dell'in¬ 
tera stagione calcLstica che 
sta per incominciare. SI. la 
convinzione c'è, almeno 
quella iniziale, un cocktail di 
consapevolezza e di fiducia 
in una sorta di patto d'ac¬ 
ciaio, vendere cara la pelle. 
C’è il calcio dell'anti-follia da 
difendere, una vera e propria 
crociata, anche se. tradotti in 
cifre, gli «strumenti» per at¬ 
trezzarsi in tal senso .sono co¬ 
stati complessivamente una 
sessantina di miliardi ai bian¬ 
coneri. Contraddizioni, che 
però non cambiano il dato di 
fondo, quello di una filosofia 
che non si fa «odiare» dagli 
avversari, perché non ne 
comporta l'annientamento 
sul piano sportivo. E cosi, 
nell’angolo più antimilanista 
d’Italia, lo stadio Delle Alpi, 
nello stile più antiberluconia- 
no del pianeta calcio notra- 
no, si è celebrato ieri mattina 
il varo della corazzata-Juve 
alla presenza di diecimila ti¬ 
fosi entusiasti. Anche loro si 
sono fatti la stessa domanda, 
o l’hanno rivolta a Vialli, por¬ 
tato in trionfo tra cori e ap¬ 
plausi In questo modo, il po¬ 
lo calcistico torinese, carica¬ 


to a mille dalla vicenda Denti¬ 
ni c daU’arrivo di un altro 
grande uomo simbolo come 
l'ex sampdoriano, si prepara 
al testa a testa con quello mi¬ 
lanese. E si capisce subito 
che la guerra è già comincia¬ 
la, se anche il presidente 
Chiusano, tra i più celebrati 
autori di frasi fatte, rompe 
per una volta la solita diplo¬ 
mazia con un messaggio al 
cianuro; «Chi ha fatto incetta 
di giocatori pensando che il 
numero costituisca la forza 
di una squadra, vedrà che 
non sempre è così». 

Già, il fantasma di Sua 
Emittenza è più che mai pre¬ 
sente nelle stanze biancone¬ 
re. È quasi un caso freudia¬ 
no, ormai, visto che lo evoca¬ 
no da tutte le parti d'Italia 
mentre parlano delle proprie 
realtà. Accade anche a ’rra- 
pattoni. Due concetti, tre, e 
voilà: ecco che l'allusione ar¬ 
riva. «Una rosa di 18 giocatori 
è sempre stata sufficiente e lo 
sarà ancora - dice il tecnico 
-, D'altra parte conta soprat¬ 
tutto la forza degli undici che 
vanno in campo, oltre natu¬ 
ralmente ai ricambi che de¬ 
vono essere aH'allozza». E al¬ 
lora, vediamo in che cosa 
consiste questa nuova c ac¬ 
cresciuta forza della squadra. 
«Innanzitutto - dice il Trap - 
partiamo dal considerare 
che la scorsa stolone non 
furono i confronti diretti con 
il Milan a penalizzarci, ma la 
media punti insufficiente in 



Baggk) e Vialli 
acclamati 
dai tifosi 
nello Juve-day 
allo stadio 
delle Alpi. 

A sinistra 
Giovanni 
Trapattoni 


trasferta. Abbiamo migliora¬ 
to sicuramente nella qualità 
dei singoli, soprattutto in at¬ 
tacco e 1 ricambi sono davve¬ 
ro validi. No, non è una Juve 
che si possa etichettare, ma 
certamente ha un'identità». 
Però, rimane l’impressione 
che le speranze e le confer¬ 
me più tangibili, il Trap le va¬ 
da a cercare fuori dalle mura 
di casa. Chiaro, no? Se non lo 
fosse, sentite quest’altro con¬ 
cetto espresso dal tecnico; 
«Sarà un campionato bellissi¬ 
mo, con Inter, Napoli, Lazio, 
Parma e lo stesso Toro molto 
rafforzate ed in grado di fare 
opposizione al Milan di do¬ 
menica in domenica». In so¬ 


stanza. quello che è mancato 
lo scorso anno, cioè altre 
partners alleate ai bianconeri 
nell'assestare mazzate alla 
portaerei rossonera. E poi, 
un po’ di fortuna «che non 
dove mancate», strano ac¬ 
cenno da parte di un tecnico 
che raramente prende in 
considerazione l’elemento 
.soprannaturale. Verrebbe il 
dubbio che Trap per primo 
non sia del tutto convinto di 
questa squadra, per la quale, 
come ammette di sfuggita lo 
steso Chiusano, «forse qual- 
cosina di più si poteva fate», 
alludendo a Vierchowod. Ma 
poi guarda i nuovi gioielli se¬ 
duti in bella mostra accanto 


al Trap: Vialli, Platt, Moeller, 
Ravanelli, Rampolla (Dino 
Baggio manca perché impe¬ 
gnato con l’Olimpica) rega¬ 
lano una bella botta d’orgo¬ 
glio a chi lì ha comprati e a 
chi ti sosterrà, con il nuovo 
record di abbonamenti (si 
toccherà quota 40mila) e 
con una massiccia presenza 
di paganti in campionato, a 
patto che la bella favola della 
caccia al Milan non si inter¬ 
rompa troppo presto. Ma il 
neexapitano Roberto Sag¬ 
gio è studo di vincere solo 
tornei da bar. Lo confessò lui 
stesso a metà stagione, l’an¬ 
no scorso. Figurarsi quest’an¬ 
no. 



Nuovi ordini alla corte di Boniperti: cambiare il look 

Baggio ha tolto il codino 
GMuca Torecchino 


Platt 

A sedici anni 
tifavo per 
la «Signora» 


■i ’TORINO. Non è più l’uomo dall’orecchino. 
Per i biografi calcistici, c’è una data precisa in 
cui il civettuolo ninnolo venne staccato dal pro¬ 
prietario, Gian Luca Vialli, il primo luglio scorso, 
quando l’ex sampdoriano venne a Torino per le 
visite mediche, dopo le quali lo attendeva Goni- 
perti a pranzo. Baggio, ha risposto con II taglio 
dei codino. Luca ha continuato l’opera di juven- 
tizzazione tagliandosi i capelli a zero. Simboli 
evidenti di un cambio di stile e di prospettive. 
«SI, ammette, non mi nascondo di aver trovalo 
un ambiente ben diverso da quello di Genova. 
Diverso, ho detto, non migliore o peggiore. Ave¬ 
vo definito la Juve una società "più strutturata" 
come una fabbrica, in cui lutto é stabilito, orga¬ 
nizzato minuziosamente. In questo contesto c’è 
meno spazio per I sentimenti, come avveniva in¬ 
vece a Genova, dove la dimensione era più fa¬ 
miliare. ma non per questo meno efficiente, visti 
ì risultati fomiti. Ma è giusto cambiare per non 
rischiare di "sedersi". E io sono venuto a Torino 
ben conscio del mio ruolo; so benissimo che se 
prendono uno di 28 anni, è perché lo ritengono, 
insieme agli altri, uno strumento per vincere, 
possibilmente subito. La prima impressione, in- 
lani, è stala quella della grande responsabilità 
che grava sulle mie spalle». Soppc» le parole, 
le condisce con spruzzate di sguardi pieni di de- 
Iciminazione. E sempre il «solilo» Viali! che rirle 
divertito quando lo sollevano di txiso i tifosi per 
portarlo in trionfo dopo avergli affibbiato un ri¬ 
dicolo cappellino bianconero, ma in grado an¬ 
che di trasformarsi in leader quando è il mo¬ 


mento di lanciare gnda di guerra. Massimo ri¬ 
spetto per gli avversari, «tutti rafforzati, in parti¬ 
colare Napoli e Intel», compreso il Milan, «che 
però affronteremo In undici contro undici, con 
la forza che ci deriva da quelli che scendono in 
campo e non dai grandi nomi che stanno in tri¬ 
buna». Squadra nuova, tifosi nuovi, allenatore 
nuovo, esperienze abbastanza singqlan per un 
navigato campione che per 11 anni è stalo la 
bandiera di un’altra città. «La voglia di vincere 
della Juve è una vera e propria tradizione. Tra- 
patloni è un tecnico eccellente e un validissimo 
uomo, lo me ne intendo perché ne ho cono¬ 
sciuti tanti, di allenaton I tifosi? Spero che mi 
ameranno come quelli della Samp e sono con¬ 
tento di non aver lasciato nemmeno un nemico 
a Genova». Cosa apprezzabilissima, nel calcio 
odierno, che lascia dietro di sé scone velenose 
ormai un po' in tutte le situazioni, altro cambio 
della guardia nella vita calcistica di Vialli, da 
Mancini a Baggio, certamente il meno indolore: 
«Certo, sono due giocatori che si somigliano 
mollo, che ti sanno lanciare a rete magnifica¬ 
mente. Ma assicuro a Baggio che conerò per lui 
come ho cono per Mancini, perché è la mìa vo¬ 
cazione naturale». E il testamento del Vialli- 
bomber? «No. Niente allatto, il gol è sempre la 
sensazione più esaltante e lo cercherò sempre. 
E poi, non sono mica come Van Basten. che ha 
talmente classe da potersi permettere di giocare 
in ruoli diversi, lo sono un uomo d’area e basta, 
alla mia età certe caratteristiche non si cambia¬ 
no più». Ilir.P. 


■i Piati' «Mi sono innamo¬ 
ralo della Juve a 16 anni, 
quando l’ho vista giocare con¬ 
tro l’Aslon Villa, È sempre stato 
un sogno per me. lo il nuovo 
TardellF Ci proverò il Milan è 
sempre il più forte, ma npeteisi 
è difficile. E poi, ha troppi stra¬ 
nieri». 

MocUer «Dimostrerò a Tra- 
pattoni quanto valgo, lo con¬ 
vincerò. D’altronde ho segnato 
40 gol in tre stagioni». 

Moreno TorrtcelU (preleva¬ 
to dalla Caratesc) : «Ho sempre 
guadagnato un milione e mez¬ 
zo al mese, come operaio. Vi 
sembra di stare in un altro pia¬ 
neta con gente che guadagna 
miliardi. Adesso penso che al¬ 
meno una serie C non me la 
tolga ne.ssuno...». 

La Juve ideale: secondo un 
sondaggio di 16mila letton di 
«Hunà Juventus», questa è la 
lormazione ideale di tutti 1 
lempi: Zofl, Gentile, Cabrim, 
Furino, Kohler, Scirea, Causio, 
Tardelli, Rossi, Platini, Bottega. 
Dunque, niente Baggio né 
Vialli. Chissà come saranno 
contenti.. 


Raduno Ancona. Per i dorici un obiettivo: la salvezza 


Felici di essere presenti 
con la speranza di restare 


La formazione allenata da Guerini si presenta ai 
blocchi di partenza della serie A con diversi proble¬ 
mi da risolvere e uno stadio da costruire. Niente 
grandi nomi, ma un unico obiettivo: la salvezza. «Se 
poi dovremo scendere in B - dice il tecnico - lo fare¬ 
mo a testa alta. Di una cosa sono certo: nè a San Si¬ 
ro né al "Delle Alpi" andremo a passeggiare. L’umil¬ 
tà Sara la nostra arma in più». 


■■ ANCONA. Dedicata ai 
supporters più accesi, accor¬ 
si in oltre 500 nei saloni di un 
noto hotel della città, la pre¬ 
sentazione ufficiale dell’ An¬ 
cona si è svolta all’ insegna 
del «noi contro tutti» dopo le 
critiche che la stampa spe¬ 
cializzata ha rivolto alla cam¬ 
pagna di rafforzamento della 
neopromossa. Prima di parti¬ 
re per il ritiro in altura ( 1.000 
metri) di Villagrande di Mon- 
tecopiolo (Pesaro) un invito 
all’ unità di intenti tra società 
, giocatori e tifosi è stato ri¬ 
volto a tutti dal presidente 
Czimillo Fiorini, con i nuovi 
arrivati Agostini. Centofanti e 
gli argentini Ruggeri e Zarate 
particolarmente <occolali» 
dai tifosi. «Quc.sta nostra uni¬ 
tà - ha sottolineato il primo 
dirigente -è un patrimonio da 
non scalfire. Specie quando 
arriveranno, e ci saranno, le 
prime difficoltà . Infatti non 
dimenticate - ha detto rivolto 
ai capi tifosi che "dominano" 
gli umori della folla sia nei 
momenti buoni che in quelli 
meno - che in avvio di cam¬ 
pionato, in virtù dell’ organiz¬ 
zazione dei sorteggi con le 
teste di serie, rischieremo di 
raccogliere poco. Perciò non 
sarà il caso di demoralizzar¬ 
ci». 

Fiorini ha poi parlato delle 
difficoltà che la città incontra 
per ottenere il nuovo stadio, 
(la Federcalcio, comunque, 
ha concesso la deroga per 
utilizzare il vecchio Donco, 
che ha una capienza limitata 
a 12.000 posti, fino a quando 
non sarà ultimato il nuovo 


impianto da quasi trentamila 
posti a sedere) dicendosi «fi¬ 
ducioso che gli amministra¬ 
tori si muoveranno bene per 
risolvere il problema al più 
presto. A tutti sarà chiesta 
umiltà e serietà - ha conti¬ 
nuato il presidente, - le stesse 
armi che ci hanno portato al¬ 
la promozione, nonostante 
nei voti di inizio campionato 
non figurassimo bene. Poi sa¬ 
pete tutti come è andata. 
Chissà che la storia non si ri¬ 
peta anche quest’anno* . In 
ultimum Fiorini ha evidenzia¬ 
to che, nonostante la disci¬ 
plina interna, «nessuno sarà 
costretto a tagliarsi i capelli», 
con somma soddisfazione di 
Zarate e Centofanti. 

Da parte sua il mister Gue¬ 
rini, anch’ egli osannato oltre 
ogni immaginazione, ha evi¬ 
denziato che «in questa città 
r affetto e i rapporti umani 
hanno ancora una dimensio¬ 
ne importante. Questo voglio 
dirlo -ha proseguito - ai nuovi 
arrivali. Che devono anche 
sapere qui c'è 1' ambiente 
giusto per rilanciarsi. Ad An¬ 
cona siamo specialisti nel ri¬ 
costruire giocatori che han¬ 
no avuto problemi» . Per 
quanto riguarda eventuali al- 
tn rinforzi il tecnico si è detto 
convinto che «dalla prepara¬ 
zione SI piotranno trarre indi¬ 
cazioni utili», non escluden¬ 
do di conseguenza l'acquisto 
del terzo straniero o di un ita¬ 
liano svincolato, che non sa¬ 
rà però «un grosso nome ma 
un calciatore di qualità , per¬ 
ché è inutile fare voli pindari¬ 



ci. Comunque il rispetto che 
non abbiamo avuto in sede 
di mercato, quando all’ inizio 
nessuno voleva venire ad An¬ 
cona, ce lo guadagneremo 
sul campo. Nè a San Siro, nè 
al Delle Alpi andremo a pas¬ 
seggiare. Retrocessione? Se 
proprio saremo condannati 
a scendere nuovamente nel¬ 
la cadettena, l’importante sa¬ 
rebbe farlo a testa alta. Co¬ 
munque, faremo di tutto per 
onorare la nostra storica pro¬ 
mozione, e, perchè no. po¬ 
trebbe anche arrivare un 
quìnt'ullimo posto che per 
noi equivarrebbe allo scudet¬ 
to». 


Vincenzo 
Guerini 
hall duro 
compito 
di portare 
inselvo 
la matricola 
al suo primo 
campionato 
di serie A 
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ANNI Di IMPEGNO 

Questi primi 10 anni di assistenza gratuita ad oltre 2000 malati terminali di cancro sono soltanto l’inizio di un lungo cammino. Non 
ci fermeremo qui. Per il futuro abbiamo importanti progetti, eome la creazione di una seconda équipe socio-sanitaria che porti la 
nostra assistenza domiciliare completa e gratuita, in nuove aree ancora scoperte. Anche in queste zone chi avrà bisogno potrà contare 
su di noi per i prossimi 100 anni. I contributi per il “Progetto seconda équipe" potranno essere versati sul c/c postale 23128200. 

ASSISTENZA DOMICILIARE GRATUITA AGLI INGUARIBILI DI CANCRO. 
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Ciclisti Usa, alti e bassi: sull’Alpe d’Huez vince Hampsten 
mentre Lemond è costretto al ritiro. In difficoltà Bu^^o 
Quinto Chiappucci nella volata finale davanti a Indurain 
Ancora un grande exploit per Franco Vona, 2® anche ieri 


Scacco amerìcano 


Nella tappa dell’Alpe d’Huez, ultima vera grande 
montagna del Tour, vince Tamericano Andy Hamp¬ 
sten, 30 anni, già vincitore del Giro '88. Secondo 
Franco Vona, che bissa il Sestrieres. Brutta crisi per 
Gianni Bugno, che arriva al traguardo con 9 minuti 
di ritardo. Chiappucci e Indurain si controllano a vi¬ 
cenda. E Tour traumatizzato dai ritiri dell’altro ame¬ 
ricano, Greg Lemond e del francese Leblanc. 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

DARIO CKCCARBLLI 



H ALPF. D I lURZ. Non è Rior¬ 
no da leggenda, questo. E in¬ 
vece il giorno di un americano, 
Andy Hampsten, che taglia il 
traguardo in per/etia solitudine 
mentre un altro americano, 
Greg Lemond, stava già prepa¬ 
rando le valigie per tornarsene 
a ca.sa. Go home, mister Le¬ 
mond: sui micidiali tornanti 
della salita del Galibier, il vec¬ 
chio Grog ha tirato i freni di¬ 
cendo basta a questo massa¬ 
cro. Stava salendo come un 
Cristo in croce, con la gente 
che tentava invano di dargli 
una mano. Meglio uscire con 
dignità, e l.emond se ne anda¬ 
to. Dirà poi Indurain; «Non si 
può lottare contro il tempo che 
pa.->sa*. 

Un giorno triste e amaro an¬ 
che per Gianni Bugno. Brutti 
segnali li aveva già inviati nella 
tappa del Sestrieres, ma ieri 
anche lui. sulla Croix de Per, 
ha vissuto il suo grigio Calvario 
sfiorando anche il kappaò. 
Due volte, prima all'inizio della 
salila e poi a 3 chilometri dalla 
cima, Bugno si è impiantato 
sui pedali facendo pensare al 
peggio. Poi, molto lentamente, 
si 6 ripreso riuscendo a rientra¬ 
re nel gruppo di Indurain e 
Chiappucci. 

Al traguardo, comunque, 
accuserà un ritardo di oltre 9 


minuti. Una dura bastosla. Da 
notare: Bugno, sul prima salita, 
cioè sul Galibier, è partito in at¬ 
tacco insieme a Laurent Fi- 
gnon. Molti non ci credevano e 
ripetevano: che sia davvero il 
giorno di Bugno? 

No, l'attacco di Bugno è un 
fuoco di paglia. Chi lo cono.scc 
bene se no accorge subito: pe¬ 
dala infatti senza convinzione 
con le gambe di cartavelina e 
un martello pneumatico al po¬ 
sto del cuore. Poi ci si mette 
anche la sfortuna, sempre im¬ 
pietosa coi perdenti: a tre km 
dalla cima. Bugno si schianta 
contro un fotografo dilettante 
finendo per terra. Nulla dì gra¬ 
ve, una contusione alla costo¬ 
la, che però appesantirà ulte¬ 
riormente la sua crisi. 

Bugno, molto onestamente, 
ha poi ammesso che la caduta 
c'entra poco a o nulla con le 
sue difficoltà. Il suo entourage, 
invece, l'ha esageratemenle 
enfatizzata. Un tentativo assai 
patetico, come quelle toppe 
peggiori del buco. 

Ma c'è anche uno ride, in 
questa tappa fin troppo attesa 
che ha partorito tanti piccoli 
topolini. Andy Hampsten. 30 
anni, un Giro d'Italia vinto 
neirSS, viene appunto sopran¬ 
nominato, dagli amici, Mikey 
Mouse. Per capire il perchè 


non ci vuole una grande im¬ 
maginazione: basta guardarlo 
in una loto c lo capirete da so¬ 
li. Ha una di quelle faccie, mol¬ 
to americane, di uno che an- 
ntisa il gniviera o qualche altra 
squisitezza. 

Andy, la vittoria, l'ha invece 
annusata a circa cinque chilo¬ 
metri daH'amvo quando stava 
salendo sull'Alpe d'Huez con 
Franco Vona, ciociaro verace, 
l'ultimo superstite di un grup¬ 
petto (Boyer, Montoya, Ne- 


vens e io stesso Hampsten) 
che s'era involato ai piedi della 
Croix de Per, il il penultimo 
colle della lappa. 

Andy è .scattato mentre Vo¬ 
na. imprecando per la iella 
(questo 0 il suo sc-condo posto 
consectitivo). perdeva la ruo¬ 
ta. Niente da fare: Hampsten 
arrivava da solo con più di un 
minuto di vantaggio. Piuttosto 
nervoso, a momenti prendeva 
aneho a sberle un ragazzetto 
che gli si era fatto incontro per 


Arrivo 


1) Hampsten in 5 ore 
41'58"; 2) Vona a 1'17": 
3) Boyer a 2’08 4) Ne- 

vens a 2'46"; 5) Chiap- 
puccl a 3'15"; 6) Induralo 
a 3'15": 7) Unzaga a 
3'28"; 8) Virenque a 
4'04"; 9) Theunisse a 
4'13”; 10) Breukink a 
4'42''; 11) Lino S'IO"; 12) 
Chioccioli a 6'03''; 13) 
Montoya a 6'03''; 14) Del- 
gado a 6'06''; 15) Mau- 
leon a6'26''; 16) Jaramil- 
lo a 6'26''; Vargas a 
6'28 18) Perini a 6'28 

19)Millara6'57'':20)Elli 
7'54'': 


festeggiarlo. «Scustite, ma è da 
tallio che mi sogno questa vit¬ 
toria. Per me è la più bella che 
esista e vincerla equivale a una 
liberazione». 

Ma ecco le aquile del Tour: 
Indurain e Chiappucci. ac¬ 
compagnati dai loro rispettivi 
.scudieri (Unzaga e Bernard. 
Perini) salgono rapidamente 
sui tornanti affollatissimi. Non 
è però un ritmo micidiale. La 
fatica del Sestrieres si sente, e 
Chiappucci prova solo degli 
scatlini più dimostrativi che di 
sostanza. 

Macché: anche se cigola 
qua e là alzandosi spcs.so sui 
pedali, Indurain, con la sua 
bella maglia gialla, viene avan¬ 
ti tranquillo. Chiappucci la sua 
parte l'ha già fatta sabato in 
Italia, ora si limita a tener alla 
la bandiera sapendo benissi¬ 
mo che lo spagnolo ha ormai 


Classifica 


1) Indurain in 69 ore 
20'7 "; 2) Chiappucci a 
1'42 "; 3) Hampsten a 
8'01 4) Lino a 9'16''; 5) 

Bugno a 10'09''; 6) Del- 
gado a 11'38"; 7) Breu¬ 
kink a 15'48'': 8) Perini a 
15'56''; 9) Vona a 16'41''; 
10) Heppner a 17'51''; 11) 
Roche a 18'03'’; 12) 

Boyer a 18'11''; 13) Theu- 
nìsse a 19'55''; 14) Rué a 
20'24''; 15) Millar a 

21'08"; 16) Bouwmans a 
22'07”; 17) Mauleon a 
23'38": 18) Rooks a 

24'30"; 19) Chioccioli a 
25’19". 


incatenato anche il Tour, l-e 
grandi montagne infatti sono 
ormai finite, e più in bas.so. in 
pianura, s'apre per Indurain 
un grande vialone lino a Parigi. 

•Il mio vero rivale - dirà poi 
Indurain - 6 Chiappucci. Però 
adesso le montagne sono fini¬ 
te c io mi .sento molto più tran¬ 
quillo, Dopo la fatica del Se- 
.strieres, ero preoccupato. Cre¬ 
do invece d'aver tenuto abba¬ 
stanza bene. L'attacco di Bu¬ 
gno? Sinceramente, non ci ho 
credulo mollo, Mi sembrava 
più animalo dalla forza delle 
disperazione che da un piano 
preciso». 

Oggi si va a Saint Etienne, 
una tappa di 198 km che non 
dovrebbe modificare gli equili¬ 
bri. Solo a 18 chilometri dal- 
l'arrivo, c'è un colle di 1200 
metri. Ma poi si va a valle, co¬ 
me Gianni Bugno. 



Il plotone del Tour attraversa le Alpi, e, a sinistra, l'arrivo trionfale di Hampsten. vincitore del Giro d'Italia '88 


Gianni lo sconfitto 
«Sì ho fallito e 
nel ’93 farò il Giro» 

DAL NOSTRO INVIATO 


M AIJ’K D'HUby,. P. il grande 
sconfitto. E ora dovrà giu.slifi- 
carsi perchè, dopo aver diser¬ 
tato il Giro d'Italia, molli gli 
chiederanno il conto. Aves.se 
vinto, probabilmente sarem¬ 
mo qui a celebrarlo come il 
grande capitano coraggioso 
del ciclismo, come colui che 
ha rischiato in nome di una 
impresa epica, ft andata diver¬ 
samente e ora si aprono i pro¬ 
cessi. Diamogli però la parola, 
ne ha diritto. 

Gianni Bugno tirriva al tra¬ 
guardo con un ritardo di oltre 
nove minuti. Non sembra però 
particolarmente alfaticiilo, an¬ 
zi. Perfino l'umore è migliore 
di quello del Se.stneres quan¬ 
do, per farlo parlare, si 6 dovu¬ 
to usare il cavatappi. Gii uomi¬ 
ni del .suo clan, in particolare 
Claudio Corti, gii vanno incon¬ 
tro. Mentre Bugno minimizza i 


danni della caduta (un trauma 
alla se.sla, .settima e ottava co- 
slola destra e una contusione 
al ginocchio sinistro), Corti in¬ 
vece Il enfatizza- «Eh, no, Gian¬ 
ni, facciamo le lustre, è difficile 
pedalare dopo una botta del 
genere...» 

n distacco è stato provocato 

dalla caduta? 

■Un po' la caduta, un po' lutto 
il resto. Ci abbiamo provato, 
ero andato via tranquillo, poi 
uno spettatore.. voleva famii 
una loto, io ho tagliato II toma¬ 
ie e lui è rimasto là in mezzo. 
Do|X) ho avuto problemi di re- 
spir<\zione.., SI. |X'rò. siamo 
onesti, se avevo la forza tiravo. 
Comunque non cambiava 
mente: era Indurain che voleva 
andare a prendere Chiappuc- 
ci. Del resto questa volta è stata 
proprie) la Carierà a rientiare 


su di noi in discesa. Ecco, c'è 
una cos .1 che mi dà lustralo 
quando io altacco .sono >1 mo- 
.slro del villaggio che mette i 
bastoni tra le ruote agli italiani, 
se lo fanno gli altri è invece un 
iniziativa coraggiosa. Questo 
non mi va, non è giicsto». 

E adesso? Lei ha impostato 
tutta ia sua stagione sui 
Tour? 

Non è proprio così, però que¬ 
sto era l'appuntamento più im¬ 
portante. lo ho fallito il Tour 
come l'hanno fallito Ix'mond e 
Breukink 11 mondo comunque 
non finusce qui. Induiain ha di¬ 
strutto il Tour con la cronome¬ 
tro del Lussemburgo dove ci 
ha inflitto distacchi da Mcrckx, 
t)OÌ ha dovano solo controllare. 
Rimpianti per la preparazione? 
No. ho nnuncidto al Giro per 
partire più tranquillo, è stata 
una decisione collc-giale, nata 
dopo la seconda crono del 
Tour '91, Rimpianti? SI, di non 
es,ser cresciuto all'ombra di un 
grande capitano. Indurain 
questa ixxssibililù l'ha avuta 
Cosii farò’ Il Tour rimane il 
mio massimo obiettivo ma nel 
'93. probabilmente, correrò il 
Giro. Solo un 'ullimacosa- loci 
credo molto al Tour, ne ho fatti 
sei, e se ora molte squadre ita¬ 
liane vengono qui è anche per 
merito mio...». llDa Ce. 


Motomondiale. Gp di Francia, Cadalora solo terzo, vince Reggiani nonostante la ferita 

Loris, la costola del primato 


Il motomondiale non chiude in anticipo c Luca Ca¬ 
dalora non è ancora salito sul trono della 250 dove ò 
stato invece Loris Reggiani a firmare la seconda vit¬ 
toria della stagione nonostante una costola frattura¬ 
ta. SOS ricambi per Ezio Gianola, primo nelle 125, 
che agguanta Waldmann in vetta alla classifica. Nel¬ 
le 500 vince Rainey ma il primato di Doohan non è 
in jjericolo. La Cagiva di Lawson solo quinta. 


CARLO BRACCINI 


■■ MACNY-COURS. Luca Ca¬ 
dalora dovrà aspettare ancora 
due settimane, almeno sino al 
Gp di Gran Bretagna del 2 ago¬ 
sto per chiudere in anticipo la 
partita del mondiale delle 250. 
Sul circuito francese Infatti, il 
modenese dell'Honda non ce 
l'ha latta, nonostante i favori 
del pronostico, della malema¬ 
lica e della pole position con¬ 


quistata nelle prove. Una gara 
aH'arrembaggio, la sua, ma via 
via perduta nella sfida su que¬ 
sto circuito difficile e velocissi¬ 
mo che non i pochi prevedeva¬ 
no più adatto alle italtane Apri¬ 
lla piuttosto che alTHonda Ro- 
thmans. Cadalora, terzo sul 
podio, alle spalle di Reggiani c 
Chili, non la però drammi; «Mi 
bastava recuperare due punti 
su Reggiani, controllare la sua 


gara c invece ha vinto ijroprio 
lui, pazienza*. Con un vantag¬ 
gio in clas-sifica di SU punti su 
un totale di 60 ancora da asse¬ 
gnare, per Cadalora è ora suffi¬ 
ciente il 4" posto a Donington 
per .svuotare di significato le 
due ultime trasferte della sia- 
glene, in Brasile il 23 agosto, in 
Sudalrica il 6 settembre. 

«Mi sarebbe piaciuto finirla 
qui - ammette Cadalora - per 
aver più tempo e decidere sul 
futuro, il passaggio alla 500. le 
offerte deH'Aprilia. Purtroppo 
ho avuto molti problemi con le 
gomme e l'as.sello cicli.stico 
della mia Honda, è stata la cor¬ 
sa più dura della .stagione. A 
questo punto l'importante è 
davvero solo vincere il titolo». 

Sulla sua strada ancora le 
Aprilia ufficiali, quelle di Reg¬ 
giani e Chili, mentre Biaggi 
non ha potuto c.sscre della 


partita per un guasto meccani¬ 
co già al primo giro. «È il mio 
.secondo succe.vso qucst'aimo 
- commenta il forlivese, 33 an¬ 
ni a ottobre - settima della car¬ 
riera ma è quella che mi ha 
emozionato di più. Sul podio 
mi sono commosso come mai 
mi era capitato prima». Izi 
spiegazione sta anche nel fatto 
che Loris ha corso con una co¬ 
stola fratturata. 

Sul piano Iconico la corsa 
lrance.se ha confermato la su¬ 
premazia di graippo dell Apri- 
lia nelle 250, con la sola Hon¬ 
da del team di (fadulgra come 
avversaria credibile. I due .se- 
mìuffìciaii Honda, Capirossi e 
Bomboni sono .stati protagoni¬ 
sti di una gara sempre nelle 
primo posizioni, ma non han¬ 
no taglialo il traguardo appie¬ 
dali dalie loro NSR col Kit B. 
Tutto da rifare anctie per la Ol¬ 


iera (love la 20“ posizione di 
l-avado e il ritiro di Roggia fan¬ 
no precipitare il morale. 

Fin qui le 250 con l'ennesi¬ 
mo podio lutto italiano, prima¬ 
to questa volta mancalo dai 
«fantini» della 125: Gianola con 
l'Honda del team Semprucci 
ha preceduto il giapponese 
Ueda e lo spagnolo Martinez 
sul traguardo, ma, sopratlullo. 
ha annullalo quasi lutto lo 
svantaggio nei confronti del 
capoclassifica, il tedesco Rolf 
Waldmann. ieri soltanto deci¬ 
mo. Ora solo un punto .separa 
Waldmann da Gianola, con il 
lucchese che ha lanciato un 
accoralo appello all'Honda, 
colpevole di aver trascurato la 
sua squadra in favore dei team 
ufficiali: -Corriamo con jrezzi 
vecchi, i nostri motori hanno 
migliaia di chilometri e non 
abbiamo mai cambiato le mar- 



Pierlrancesco 

Chili, 

P'alGp 
di Franaa con 
l'Aprilia 250 
Davanti 
a lui 

sulla stessa 
moto, 

Loris Reggiani 


Classifica 


250 CC. 1) Ri'ggianì (lla-Aprilia) 
26 giri in AA'37‘'A3A (media 
M8.575 km/h); 2) Chili (Aprilia) 
a 257 centesimi: 3) Cadalora 
(Honda) a 9"6Ò6. ClaasIflcA 
mondiale dopo 10 gare; I ) Ca- 
daiora (Ita) 167 punti; 2) Reggia¬ 
ni (Ila) 117:3) Chili (Ita) 87. 

500 CC: 1 ) Rainey (Yamaha) 27 
giri in 45'05"182 (media: 152,707 
km/h); 2) Cardner (Honda) a 
6"é82; 2) Kocinski (Yamaha) a 
8’’687. Classifica mondiale do* 
po 10 gare: 1) Doohan (Aus) 
130 punì»; 2) Rainey (Usa) 93; 3) 
Scwhanlz (Usa) 87. 

125 CC: 1) Gianola (Honda) 25 
giri in 45’37"526 (media: 139,725 
km/h); 2) Ueda (Honda) a 
5"270; 3) Martinez (Honda) a 
5''446. Classiflca mondiale do* 
po 10 gare: 1) Waldmann (All) 
102 punì»; 2) Gianola (Ita) 101; 
3) Gramigni (Ita) 95. 


milte. Se non arrivano i ricam¬ 
bi, a Dortington saranno guai 
seri». 

Assente Barros per fi brutto 
infortunio di venerdì durante le 
prove quando si fratturato cla¬ 
vicola e polso, l'unica Cagiva 
in gara, la «ros-sa» di Eddie 
Lawson, non è andata oltre la 
quinta posizione: un po’ di de¬ 


lusione che ha già smorzato 
l'entusiasmo dello storico suc¬ 
cesso di una settimana fa in 
Ungheria dove fu proprio l.aaw- 
son ad accendere le speranze 
dei tifosi della casa varesina 
vincendo quei Gran premio. 
Ha vinto ramcricano Wayne 
Rainey su Yamaha, ma la clas¬ 
sifica generale ò ancora salda¬ 


mente nelle mani deH’austra- 
liano Michel Dcx>han e della 
sua Honda, ien assente, ma at¬ 
teso al rientro in Gran Breta¬ 
gna per ora ha 130 punti con¬ 
tro I 93 del vincitore di Magny 
Cours, quei Rainey appunto 
che ò anche il canìpione del 
mondo in carica della classe 
regina, le 5(X). 


Petanque. A Bordighera il primo festival del misconosciuto gioco 

In Riviera con le bocce d’aedaio 
lo sport preferito da Napoleone 


QIANCARLOLORA 


■1 BORDIGHERA. (IMJ. Nel- 
l'asiioltala spianata del capo di 
Borghera, unq scoglio scarsa¬ 
mente coperto da terra che si 
offre aH'ingK^so del centro 
storico e contornato da pini 
marittimi, da fichi d'india e di 
agave, si sla disputando il pri¬ 
mo festival Intemazionale del 
gioco della petanque. Tre, 
quattrocento giocatori, alcuni 
già laureati cmploni d'Italia c 
del mondo, figurano tra i par¬ 
tecipanti. Sono italiani, france¬ 
si. monegaschi, spagnoli (se¬ 
condi nel mondo per Iscritti). 

Quando si scrive di petan¬ 
que ci si ritensce ad uno sport 
giocato con bocce d'acciaio e 
che da anni bussa alla porta 
del Coni per ottenete il ricono¬ 
scimento ufficiale e la parteci¬ 
pazione. sempre negata, alle 
Olimpiadi. 

La petanque ha la suggestio¬ 
ne del gicrao popolare di cui 


tutti postiono divenire protago¬ 
nisti: giovani, donne, uomini, 
anziani. Non impegna le stmt- 
ture pubbliche perchè si gioca 
ovunque: un terreno gerbito, il 
greto di un torrente, uno sterra¬ 
to, un angolo .sabbioso in riva 
al mare. E come il gioco delle 
bocce, ma esclude la «rafia». È 
anche un divertimento vacan¬ 
ziero dalle orìgini provenzali, 
con le bocce nel portabagagli 
dell'auto o nel cestino della bi¬ 
cicletta. 

La petanque ha conquistalo 
pubblico nelle ex colonie fran¬ 
cesi di Algeria, Tunisia e Ma¬ 
rocco, secondo lo stile inaugu¬ 
rato da Napoleone che faceva 
mettete platani un po' ovun¬ 
que, nelle piazze e nei boule- 
vards per renderli freschi in 
estate e caldi in inverno favo¬ 
rendo gli amatori di questo 
gicrao. 

Ives Monland fu un appas¬ 


sionalo gitraalore di petanque 
durante i suoi soggiorni nel Mi¬ 
di, dove gicraava nella Place 
des Platancs con i coltivatori di 
fiorì e dove si è esibito noi gior¬ 
ni scorsi Charles Aznavour. 
Succedeva a Sainl Paul de 
Vence, neH'enlroleiTn della 
Costa Azzurra, dove si dà con¬ 
vegno Il mondo culturale che 
ha abbandonato Saint Tropez, 
l'antica colonia marinara ligu¬ 
re. 

Ma al di la di que.sle consi¬ 
derazioni, c per ritornare al 
mondo del gioco della petan¬ 
que, le bocce d'acciaio sono le 
prolagoniste del divertimento 
familiare lungo centinaia di 
chilometri di riviera ed anche 
dell entroterra. In Italia poi è 
anche uno sport a larga dilfu- 
sione, si gicraa in campionati e 
SI fanno selezioni e rappresen¬ 
tative nazionali che viaggiano 
con la bandiera e la maglia tri¬ 
colore oltre che con le omolo¬ 


gate b(xce d'acciaio. 

Bordighera fu la prima sede 
della Federazione tulliana di 
questo gicxio con presidente 
Aldo Valzania, un antiquario 
che si era affezionato a questo 
gitrao nelle sue trasferte oltre 
frontiera. 

Ora Bordighera ha proposto 
il primo festival inlcmazionale 
della petanque richiamando 
un pubblico di appa.ssionati di 
molti paesi i quali rivendicano 
un riconoscimento ufficiale 
del gioco familiare ed uno spa¬ 
zio nel mondo olimpico. 

Petanque che profuma di 
Provenza, di basilico, di pesto, 
di pastis (.il classico aperitivo 
popolare francese a base di 
anice) e che ha il sapore del 
sudore dei lavoralon che alla 
pelanque gitraano dopo una 
giornata di lavoro. Ovunque: 
anche .sulla porta di casa. Do¬ 
ve l'aggre.ssionc edilizia di¬ 
struttiva ha lascialo un angolo 
di v(‘rde o di spazio libero. 


I mutui sportivi a caeda di nuove regole 


Sprechi, doppioni e squilibri 
minano la politica degli impianti 
sin qui rettasi attorno alla nota 
«legge dei mondiali di Italia ’90» 
servita soprattutto ai megastadi 


NEDOCANETTI 


■■ ROMA II problema degli 
Impianti sportivi è tornalo al- 
ratlenzione dcU’opinione 
pubblica, con l'emanazione 
del recente decretonc Amato 
sui tagli di spesa. In una prima 
stesura, si stabiliva il blocco 
dei mutui concessi dalla Cassa 
depositi e prestiti c da altri isti¬ 
tuti di credito agli Enti locali, 
esclusi alcuni particolari inter¬ 
venti, tra cui non erano però 
compresi gli impianti sportivi. 
In una successiva modifica si è 
deciso di insenre i mutui della 
legge 65 suirimpiantistica 
sportiva, comunemente cono¬ 
sciuta come «legge sui Mondia¬ 
li di calcio» tra i beneheiari. E 
stala probabilmente questa 


origine mondiale della legge a 
trarre in inganno qualche 
commentatore, che ha gridato 
allo scandalo pcrchó sarebbe¬ 
ro stati salvati i megastadi. I 
mega.sladi non c'entrano. I 
mutui per i 12 stadi «mondiali» 
(480 miliardi di contributi del¬ 
lo Stalo) sono un capitolo 
chiuso. Nel caso si tratta. Inve¬ 
ce, degli interventi per le centi¬ 
naia di altre strutture medio- 
pìccole per un totale di circa 
2.500 miliardi (mutui, In parte, 
già in corso) previste dalla 65 
per venire Incontro alle esigen¬ 
ze dei Comuni e del movimen¬ 
to sportivo. Se il provvedimen¬ 
to fosse rimasto com era origi- 
nariamenle, sarebbe stata una 


bella mazzata per il mondo 
dello sport, che confida mollo 
in questa «corsia preferenziale» 
(si tratta, infatti, di mutui atti¬ 
vali da una legge speciale) per 
molte discipline sportive e, 
con quel testo, sarebbero stati 
ponali'zatj pure gli interventi 
del Credilo sportivo, che gesti¬ 
sce una fetta consistente della 
65. 

Garantiti i mutui, occorre 
però ora awiare un di.scorso 
più complessivo sul tema del¬ 
l’impiantistica sportiva. Discor¬ 
so da sviluppare su due piani. 
Uno, più immcMiiato, proprio 
suH’appllcazione della «legge 
dei mondiali» e l'altm di carat¬ 
tere generale, Per il primo, bio- 
gna subito lanìcntare la farra- 
ginosità delle procedure, gli 
impacci burocratici che l'han¬ 
no tormentala, i ritardi clamo¬ 
rosi che hanno contrassegnato 
il suo cammino. K pure qual¬ 
che guaio più grosso, che ha 
costretto decine di comuni a ri¬ 
nunciare al mutuo, i provvedi¬ 
menti sulla finanza locale, suc¬ 
cessivi alla 65, hanno, infatti, 
aumentato vincoli e restrizioni, 
appesantendo il costo dei mu¬ 


tui o addirittura bloccandone 
l’iter, perché incompatibili con 
i nuovi assetti della finanza lo¬ 
cale. Se d questo si aggiungo¬ 
no i gravissimi ritardi del gover¬ 
no neH’cmanarc il decreto ai- 
tuativo deH’ullima trancheóì fi¬ 
nanziamenti, si comprenderà 
come SI siano generati non po¬ 
chi sos|x;tti attorno alla legge e 
ai suoi tempi d'attuazione. 
Tanto da suggerire al sen. Ve¬ 
nanzio Nocchi del Pds di pre¬ 
sentare un’interrogazione ai 
ministri competenti per cono¬ 
scere il numero esatto dei mu¬ 
tui richiesti, concessi ed effetti¬ 
vamente erogati nelle prime 
due tronche, il numero dello 
o|x?fe iniziale c di quelle jx)r- 
late a termine, e sempre se it 
terzo decreto attuativo verrà 
promulgato c quando. 

I! ragionamento sulla 65 ci 
porta immediatamente a quel¬ 
lo più complessivo. È sempre 
più evidente, infatti, che - an¬ 
che per le difficoltà economi- 
co-finanziarle del Paese e dei 
comuni - che ia politica degli 
impianti non può continuare 
ad essere affidaUi all'estempo¬ 
raneità. che porta a .sprechi, 
doppioni, squilibri. Necessita 


una programmazione, un vero 
e proprio piano che coinvolga 
le Regioni, il Coni o il Credito 
sportivo, (ottime sono le con¬ 
venzioni già stipulale) basalo 
su fattibilità, priorità (aree me¬ 
tropolitane, Mezzogiorno), re¬ 
cupero del molto esistente e in 
parte obsoleto (i omprcsa 
rimpiantlstica sportiva scola¬ 
stica). collegamento stretto 
con la gestione (nessuna con¬ 
cessione di mutuo, se non si 
prevede pure il piano di gestio¬ 
ne. con costi-ricavi, forma, 
.soggetti, bacino di utenti po¬ 
tenziali. c*cc ) c coinvolgimen- 
lo dei privali. Il tutto da disci¬ 
plinare in una nuova legge - 
ora che la 65 ha chiuso la sua 
triennale efficacia - che preve¬ 
da pure un fondo di garanzia, 
ma non sia di solo elargimenio 
di finanziamenti e abbia le ca- 
raltcnsliche di legge-quadro, 
per lasciare alle Regioni piena 
autonomia. Una strada nuova 
che dovrebbe mettere il Paese 
al riparo, per quanto riguarda 
gli impianti pubblici, da farao- 
nismi, cattedrali nel deserto, 
discriminazioni di territorio e 
discipline, iniziative solo clien- 
tclari o elettoralistiche. 













«La giovinezza non è l’età in cui si seduce, è l'età in cui si è sedotti». 
COLETTE 


ISLAM: politica e religione tra le guerre, mentre in Palestina si profila la 
pace. Intervista al poeta Adonis. tredomande: risponde Rosellina Ar- 
chinto. INCROCI: Compagnon e Proust tra due secoli, bigongiari: la 
vita e le parole, la storia D’italia di Silvio lanaro: culture nazio¬ 
nali, il Sessantotto e i movimenti. De Luna critica, l’autore replica. JU- 
LiAN BARNES: parliamone, napoli e la Grecia: a colloquio con lo 
storico Marcello Gigante. 


Settimanaie di cultura e libri a cura di Oresto Pivatta. Redazione: Antonella Fiori, Marllna Giusti, Giorgio Capucei 
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LA SOFFITTA 

Vieni, compiangiamoli quelli che stan meglio di noi. 

Vieni, amica, e ricorda 

Che i ricchi han maggiordomi e non amici, 

E noi abbiamo amici e non maggiordomi. 

Vieni, compiangiam gli sposati e i non sposati. 

L’amore entra a passettini come una dorata Pavlova, 

E io son presso al mio desiderio. 

Né ha la vita in sé qualcosa di migliore 
Che quest'ora di chiara freschezza. 

L’ora di svegliarsi in amore. 

(da Operescelte, Mondadori^ 

RICEVUTI 


ORESTE PIVETTA _ 

La «zona 
del Beba 


grigia» 


A nni di mistica e di 
retorica milanesi 
andati in fumo, va¬ 
langhe di slogan 
___ sulla incorruttibile 
bontà del Nord 
bruciati in pochi Istanti, elen¬ 
chi di industriali illuminati e di 
sobri ammini-stratorì ridotti ad 
un catalogo del male. Un'in¬ 
chiesta giudiziaria, in pochi 
mesi, è stata suHiciente a spie¬ 
gare diche cuori e di che men¬ 
ti fossimo fatti, arricchendo via 
via il nostro patrimonio geneti¬ 
co. ampliandolo, .scavalcando 
barriere neo-doganali, dialet¬ 
tali, provinciali, morali, avvian¬ 
dosi a concludere nel modo 
più ovvio, in fondo, e prevedi¬ 
bile: che basterebbe cioè for¬ 
nirsi di un elenco di appalti na¬ 
zionali o locali per ogni .stadio, 
per ogni ponte, per ogni tram- 
via, per ogni letto della Usi per 
impadronirsi di un repertorio 
completo di corrotti e conutlo- 
ri, E che questo è il sistema che 
governa una società sempre 
più opulenta, cioè, nell'acce¬ 
zione italiana, più dispendio¬ 
sa, sprecona. rapinatricc, un 
sistema che si caratterizza per 
lo scambio tutto sommalo in- 
discnminalo e capillare fino ai 
livelli dell’ultimo dipendente 
pubblico. Kinchò c'è un filo di 
potere da esercitare.,.Per que¬ 
sto fanno sorridere certo scan¬ 
dalo e certa sorpresa, come 
fanno sorridere la improvvisa 
•criminalizzazione» di Milano 
dopo la sua lunga -bealilica- 
zione». Si dovrebbe andare 
molto in là. magari risalire ai 
tempi line ottocento del piano 
regolatore dell’ingegner Beru- 
to, che disegnò la Milano mo¬ 
derna imitando Parigi, ma con 
le dovute (e imposte) corre¬ 
zioni a favore della speculazio¬ 
ne edilizia, o alle operazioni 
sulle aree della buona (e illu¬ 
minata quindi) famiglia Pirelli 
(operazioni che si vanno ripe¬ 
tendo: cicli e ricicli della .sto¬ 
ria). Ma basterebbe fermarsi a 
•Miracolo a Milano», che è an¬ 
che Il racconto di una specula¬ 
zione edilizia in grande stile: 
ecco i padroni impellicciati, 
ecco I sabiunat alla Cabassi, gli 
immobiliaristi alla Ligresti 
(guardateli, hanno le stesse 
facce, nella finzione cinemalo- 
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Milano evoca oggi soltanto scandali e corruzioni. Ma fu anche un’altra 
cosa e diversa sarebbe potuta crescere: Gianfranco Petrillo lo racconta rie¬ 
vocando le aspre lotte fra capitale e lavoro negli anni ’53 - ’62 


PAULOINSBORO 


grafica e nella realtà), ecco i 
politici dì complemento, ecco 
infine gli •sfrattati», i («veri, 
quelli che non hanno diritto di 
restare. Chi li salverà? 

Sembra tutto già scritto e già 
visto. O per lo meno tutto 
scontato, malgrado, certo, vi 
siano state lotte opposizioni 
contrasti speranze e bastereb¬ 
be rileggersi le campagne 
compattamente aggres.sive. 
amplissime nel fronte, fortùssi- 
me di alleati i più diversi e i più 
inattesi (quanti intellettuali!) 
contro ogni ipotesi che volesse 
introdurre nell'u.so della città 
qualche segno un po' più so¬ 
ciale, un po' più civile. 

Chi vorrà acquistare il bel li¬ 
bro di Gianfranco Petrillo, a 
proposito del quale pubbli¬ 
chiamo qui a fianco un inter¬ 
vento di Paul Ginsboig, rivedrà 
riprodotta in copertina una im¬ 
magine che sembra tratta dalla 
realtà, ma che appartiene in¬ 
vece ad un film famoso: «Roc¬ 
co c i suoi fratelli». Due prota¬ 
gonisti in primo piano, sullo 
sfondo la caratteristica insegna 
all'entrata del Portello, uno dei 
più importanti stabilimenti del¬ 
l'Alfa Romeo, ora •area indu¬ 
striale dismes-sa» nel cuore or¬ 
mai della città, nel cuore an¬ 
che di uno dei più ricchi e pos¬ 
sibili affari di questo decennio, 
oggetto di scontri feroci c di 
crisi amministrative. Giovanni 
Testori (del cui ultimo lavoro 
scrìve in questa pagina Vittorio 
Spinazzola) contribuì alla sce¬ 
neggiatura del film di Visconti 
(pur criticandolo poi aspra¬ 
mente) e nei personaggi cine¬ 
matografici vi è certo traccia 
degli operai e delle donne del 
•Dio di Roserio» o della «Gilda». 
Ma in Testori c'è qualcosa di 
più e di diverso, che equivale 
ad un annuncio del presente: 
c'è il dolore e c'è soprattutto 
l'angoscia di fronte al fallimen¬ 
to intravisto da una stagione 
particolare, il dopoguerra del¬ 
la ricostruzione e della speran¬ 
za. Un «come saremo», nella 
povertà dei sentimenti e nel¬ 
l’enfasi dell'egoismo, che spie¬ 
ga il «sistema diffuso», quei¬ 
rimmensa zona grigia, senza 
colori e senza geografie, nella 
quale è impo.ssibile distingue¬ 
re gli one.sti dai disonesti. 


È in libreria un libro che documenta lo sviluppo di Milano 
in una fase cruciale tra gii anni Cinquanta e Sessanta. La 
ha scritto Gianfranco Petrillo, storico, per un lungo 
periodo responsabile della ricerca dellTstituto milanese 
per la storia della Resistenza. Il libro si Intilola; «La 
capitale del miracolo. Sviluppo lavoro potere a Milano 
1953-1962» e Io pubblica Franco Angeli (pagg.532, lire 
50.000). Sul saggio di Petrillo pubbUchiamo un 
intervento di Paul Glnsborg, storico, autore della «Storia 
dTtalladal dopoguerra ad oggi», pubblicata da Einaudi 
(alla quarta edizione), docente di Storia dell'Europa 
contemporanea all'Università di Firenze. 


I n questa strana 
estate 1992, fino a 
ieri piovosa e fred¬ 
da, Il nome di Mi- 
mmmmm làoo evoca soltan¬ 
to rapporti corrotti 
tra i politici della città e i pa¬ 
droni delle .sue imprese. Gra¬ 
zie ai magisirati della ciltà ed 
ora alla pubblicazione della 
straordinaria confessione di 
Mario Chiesa (vedi L'Espres¬ 
so. n. 2G, 28.6.1992), siamo 
stati introdotti nel mondo di 
ciò che Chiesa definisce ap¬ 
positamente «lo scambio tra 
occupazione del potere e lob¬ 
bies economiche», il mondo 
dei favori concessi, e ripagati, 
dei primari che vincono con¬ 
corsi pubblici grazie al versa¬ 
mento di tangenti da 100 mi¬ 
lioni alla volta, delle commis¬ 
sioni truccate attraverso II si¬ 
stema originale ed ingegno.so 
della «pallina gelala». Le con¬ 
fessioni di Chiesa costituisco¬ 
no una lettura obbligatoria 
per lo .storico dell’Italia con¬ 
temporanea. Cosi è il caso an¬ 
che. in un modo molto diver¬ 
so, del bel libro di Gianfranco 
Petrillo, Im capitale del miraco¬ 
lo. La Milano di Petrillo è quel¬ 
la della lotta fra le forze del 
capitale e del lavoro, negli an¬ 
ni del .suo sviluppo fra 1953 e 
1962, secondo dunque una- 
cfiiaue di lettura tanto valida, 
quanlo è conlrocorrente, ri¬ 
cordandoci in modo assai 
tempestivo e opportuno 
quanto siano assurdi i tentativi 
recenti di negare al concetto 
della lotta di classe qualsiasi 
validità storica. 

La narrazione di Petrillo, 
che acquisisce forza c passio¬ 
ne man mano che procede, 
comincia in un’epoca quando 
i rapporti di forza erano pe¬ 


santemente inclinati a favore 
dei padroni. Intorno alla metà 
degli anni 50 i gruppi tradizio¬ 
nali che dominavano l'Asso- 
lombarda erano all'apice del 
loro potere, ma uomini «nuo¬ 
vi», strettamente legali all'in- 
dustrìa pubblica, avevano ini¬ 
ziato a lasciare il loro segno. 
Una figura predominante fra 
di loro fu quella di Enrico Mat- 
lei, la cui Metanopoli, con le 
sue torri esagonali costruite 
nella periferia sud di Milano, 
diventò rapidamente il simbo¬ 
lo del «dinamismo neocapita- 
li.stico». Al contrario, la classe 
operaia milanese degli anni 
50 stava molto sulla difensiva, 
demoralizzata dopo le scon¬ 
fitte subite alla fine degli anni 
40, ed in una fase di ricompo¬ 
sizione. dovendo affrontare la 
novità di un'immigrazione pe¬ 
sante che investi la città, im¬ 
migrazione proveniente so¬ 
prattutto dal Veneto, 

L'intuito del ricercatore sto¬ 
rico spinge Gianfranco Petrillo 
a «frugare» fra i documenti del 
sindacalo e le inchieste per 
scoprire, far emergere e rico¬ 
struire questo mondo ope¬ 
raio, soprattutto nella vita di 
fabbrica. Cosi veniamo a co¬ 
noscenza della «legione stra¬ 
niera» all'OM, il nome dato ai 
400 lavoratori non diretta¬ 
mente dipendenti daH'ozrerr- 
da, bensì da quindici diverse 
imprese di comodo. Il libro 
bianco della Rom li descrisse 
come «sfruttati oltre i limili 
dell'umana sopportazione e 
pagali in maniera scandalosa 
(...), Non hanno spogliatoi, 
non hanno mensa, anche 
d'inverno devono consumare 
il loro magro panino all’aper- 
to, e la paga viene loro conse¬ 
gnata fuori dallo stabilimento, 
in mezzo alla strada». 

Tuttavia il dominio c la si¬ 



curezza di sé degli imprendi¬ 
tori non derivavano soltanto, 
o almeno in misura principa- 
le.da questa possibilità, larga¬ 
mente utilizzala, di supersfrut- 
tomento. GII anni 50 furono il 
periodo in cui le tradizioni del 
paternalismo milanese si fon¬ 
devano senza sforzo con le 
nuove teorie di H.R. (Human 
Relations) ovvero delle rela¬ 
zioni umane, un perìodo in 
cui i margini di profitto erano 
molto alti, il commercio mon¬ 
diale era in forte espansione e 
il centrismo politico si presen¬ 
tava come formula di governo 
stagnante ma rassicurante. 
Leggendo la prima parte del 
libro di Petrillo. sembra che la 
posizione degli imprenditori 
fos.se inespugnabile, cosi co¬ 
me il loro tentativo di realiz7.a- 
re l'integrazione permanente 
della classe operaia appare 
suH'orlo di un siicces-so per¬ 
manente. 

Dal 1959 tutto cambiò. I 
succe.ssivi anni della storia mi¬ 
lanese confutarono una tale 
interpretazione, e dimostraro¬ 
no. ancora una volta, che la 
dinamica dei rapporti fra le 
forze del lavoro e del c-apitale 
si muove in modo ciclico piut¬ 
tosto che lineare, mentre tor¬ 
nano costantemente gli stessi 


problemi di conflitto tra salari 
e profitti, senza che mai si 
possano rintracciare soluzioni 
definitive. Dal 1959 le proteste 
e gli scioperi dei lavoratori ac¬ 
quisiscono gradualmente fi¬ 
ducia e forza. 

Gianfranco Petrillo raccon¬ 
ta in tono appassionato e 
drammatico la lunga lotta tra 
il 1960 e il 1961 degli elettro- 
meccanici, una lotta che rag¬ 
giunse il suo apice con il pre¬ 
sidio di piazza del Duomo alla 
Vigilia di Natale del I960. Gli 
operai specializzali guidava¬ 
no l’azione di questi anni. La 
forza di masse deWoperaio 
comune e dei lavoratori immi- 
gntì dal Meridione doveva an¬ 
cora venite. 

Già nel 1962 la vecchia élite 
dell'Assolombarda era stala 
costretta a farsi da parte, ma 
anche i sindacati si trovarono 
costretti a cambiare e ad ac¬ 
cettare nei loro vertici dei 
nuovi dirigenti: la Firn in'iziava 
ad emeigere come forza di 
classe e il 10 aprile 1962 il ve¬ 
lodromo Vigorelli era stracol¬ 
mo di lavoratori venuti a senti¬ 
re non solo Bruno Trentin ma 
anche il giovane arrabbiato, 
enra^, Pierre Camiti. 

Il libro di Petrillo ci dà alcu¬ 
ne immagini memorabili di 
queste lotte. Ci fornisce anche 


Angeli sterminatori: Testori, la morte e Milano 

n EXiomo in fiamme 


D a sempre, Gio¬ 
vanni 'I cstori rei¬ 
tera e varia la 
profezia di un'a¬ 
pocalisse incom- 
bcnlo suila civil¬ 
tà, anzi sulla specie umana. 
Ma nelle diverse fasi dì un’atti¬ 
vità mollo intensa, l'invettiva 
esulcerata per l'abiezione del¬ 
ta vita terrena si era sin qui ac¬ 
compagnata o aitemata alla 
speranza in una concessione 
di grazia da parte del Creatore 
verso le sue perdute creature. 
Ora invece il vecchio scrittore 
ritiene che sia davvero giunta 
la line dei tempi: altro non re¬ 
sta che prendere atto del pro¬ 
rompere d'una cala.strole uni¬ 
versale. 

Gli angeli dello sterminio è o 
vuole essere la rappresentazio¬ 
ne del trionfo della morte sul 
mondo moderno. Luogo cm- 
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blematico di questo evento 
estremo, la ciltà natale di Te- 
slori, Milano. Non si può nega¬ 
re che l'atto di abominazione 
abbia risonanze di attualità: 
•Guardale, voi! Guardale, citta¬ 
dini in fuga verso rifugi che 
non avete costruito e che, co¬ 
munque, non vi sarebbero ser¬ 
vili! Guardate, figli del chimico 
sperma e dell economico ven¬ 
tre totale! La borsa fallirà! Il 
fuoco s'è appiccalo anche al 
suo tempio! Guardate, palazzi 
in inarrestabile e neppur termi¬ 
nala rovina! Guardale, mentre 
crollate giù, dentro le vostre 
stesse fondamenta! Guardale, 
vescovi, sindaci, prìncipi, as¬ 
sessori, prostitute, travestiti!». 

Questo risentimento morale 
si fonda più che mai sull'accu¬ 
sa contro un progresso mate¬ 
riale che ha portato solo a e-sili 
di edonismo corrotto e corrut- 


VITTORIO SPINAaaCOLA 

torc. Ma nella religiosità tcsto- 
riana, la colpa è un destino ori¬ 
ginario dell uomo, per il latto 
stes-so di essere uniti camal- 
nienle, per procrearlo a una vi¬ 
ta peccaminosa. Dì qui l'empi¬ 
to e l'enfasi di una protesta cie¬ 
ca, destinata a risolversi in fu¬ 
ria distruttiva c autodistnitlìva. 
Ogni figura di autorità patema 
viene investita dalla rabbia di 
trasgressione: ovvio che l'ob- 
biettivo supremo sia Dìo. pa¬ 
dre nostro comune. La be¬ 
stemmia d'altronde, che si ac¬ 
campa cosi spesso nella pagi¬ 
na dello scrittore, è si insulto c 
offesa, ma arKhe invocazione 
smarrita. Del resto, tutta la let¬ 
teratura del decadentismo irra- 
zionallsta comprova che quan¬ 
to più viscerale è la fascinazio¬ 
ne inorridita per lo spettacolo 
di insensatezza delle cose 
umane, tanto più si affaccia il 


desiderio o il rimpianto della 
lede in un’entità superiore, cu¬ 
stode Imperscrutabile di un 
principio d'ordine pacificante. 

La novilà dell'ultimo libro 
sta neH'incupimento di un pes¬ 
simismo senza scampo. Testo- 
ri continua a credere nel valore 
della coscienza, come sede in¬ 
defettibile di giudizio etico: ma 
la riduce a una pura co.sclenza 
del negativo, consapevolezza 
affranta dell'inevilabile falli¬ 
mento dell’uomo di fronte a 
un Dio assente eppure crudel¬ 
mente vendicativo: inutile Insi¬ 
stere a chiedersene il perchè. 
Sotto l'empito dello sconforto 
cedono le sirullure logiche 
della rappresentazione lettera¬ 
ria: impossibile sottrarsi al 
compito di raccontare la cata¬ 
strofe, ma impossibile d'altron¬ 
de dare forma organica al re¬ 
soconto. Gli angeli dello ster- 


ECONOMICI 


GRAZIA CHERCHI 


Miracolo e tangenti » 


La palma Attalea 
I fantasmi di città 


altri elementi preziosi p)er leg¬ 
gere la storia della città in 
questi anni; una cronacu con¬ 
vincente della cultura di sini¬ 
stra, da Feitrìnclll all'Istituto 
Lombardo di scienze econo¬ 
miche e sociali; un’attenzione 
minuziosa agli sviluppi del 
mondo cattolico, ed all’atiivi- 
tà di Giovanni Battista Monti¬ 
ni, arcivescovo di Milano dal 
1954 (con una cronaca affa¬ 
scinante del fallimento della 
Missione di novembre 1957, 
ideata con io scopo di sanare, 
nelle parole di Montini, «l’e¬ 
norme malinteso fra lavoro e 
religione»). uno schizzo breve 
del primo governo locale di 
centro-sinistra in Italia, con 
un'analisi dettagliata di come 
la nuova alleanza politica non 
riuscì ad affrontare in un mo¬ 
do adeguato il problema spi¬ 
noso dell’urbanistica. 

Il libro di Petrillo è quindi 
un’impresa ben riuscita di un 
valore considerevole ed in 
quanto tale offre un contribu¬ 
to significativo alla storia so¬ 
ciale deirUalia repubblicana. 
È estremamente dettagliato, 
ma Tattenzione del lettore vie¬ 
ne mantenuta dalla forza del¬ 
la narrativa e dal coinvolgi- 
menlo evidente dell'autore 
nella storia che egli racconta. 
Sarebbe giusto dire che que¬ 
sta non è veramente la storia 
completa della capitale del 
miracolo di questi anni. Qui 
viene data troppa attenzione 
alla classe operaia e troppa 
p>oca ai ceti medi, che hanno 
un’importanza tutta particola¬ 
re a Milano. Qui vi si trova 
troppa storia degli uomini e 
troppa poca delle donne; 
tropFK) sulla produzione e 
troppo poco sui consumo: 
troppe fonti sindacali e non 
abbastanza storia orale, per la 
quale l’autore esprime un’av¬ 
versione esplicita. Ma è fin 
troppo facile per un critico la¬ 
mentarsi di ciò che non si tro¬ 
va in un libro invece dì con¬ 
centrarsi su ciò che c'ò. L'ope¬ 
ra di Petrillo è una cronaca af¬ 
fascinante dei rapporti fra la¬ 
voro e capitale in una città 
che era, a metà secolo, uno 
dei grandi centri industriali in 
Europa, e che è tuttora molto 
di più di una Tangentopoli. 


minio accozza dei brandelli di 
romanzo, da cui emergono gli 
ultimi sussulti di vitalità erotica 
post-mortem di un giovane ste¬ 
so sul tavolo dell obitorio e si 
affaccia la fisionomia di un 
giovane drogato, suicida a San 
ViUorc: presto p>erò la visione 
si allarga ai quadro di orrori 
d'una collettività allo sfascio, 
percorsa da un’orda non di ca¬ 
valieri ma di motociclisti del- 
l'Apocalissc. La narrazione as¬ 
sume cosi l'aspetto della testi¬ 
monianza postuma su un disa¬ 
stro in cui lo stesso narratore è 
stato coinvolto. Il suo punto di 
vista oltrepassa il confine fra vi¬ 
ta e morte: le voci di chi è già 
defunto e di chi è destinato in 
breve ad esserlo gli si confon¬ 
dono, gli si pareggiano. La 
realtà trapassa in surreaità. Co¬ 
me sempre, il linguaggio tcsto- 
rìano mescola un gusto ultra- 


D i Vsevolod M. 

Carsin (1855- 
1888) Li Scllerio 
ha mandato in li- 
breria un breve 
racconto, o fiaba 
simbolica, del 1880, che è tra i 
migliori della sua non cospi¬ 
cua prcxjuzione (Garsin si tol¬ 
se la vita, gettandosi nella 
tromba delle scale, a Irentatrò 
anni), Attalea Princeps. Un 
breve lesto visionario - quat¬ 
tordici paginette - pieno di pa¬ 
thos, che ci dà anche come di¬ 
ce la nota di Manuela Lazzc- 
rotti, «un'allucinata anticipa¬ 
zione di una società del futu¬ 
ro». Attalea Princeps 6 il nome 
«scientifico» di una palma bra¬ 
siliana che è rinchiusa, insie¬ 
me a molle altre piante in una 
serra, «fatta di ferro o di vetro*. 
Pur essendo la serra molto am¬ 
pia, le piante sono addos.satc 
runa all’altra e si rubano a vi¬ 
cenda la linfa viUile. Un carce¬ 
re. o una città, e le piante, simi¬ 
li agli umani. 

La palma Attalea, la più alta 
c la più beila di tutte, soffre di 
nostalgia dell’aria c dot libero 
cielo che vede attraverso il let¬ 
to di vetro. Cerca di convincere 
le altre piante a premere tutte 
iasieme contro gli infissi e con¬ 
tro i vetri: la serra crollerà e sa¬ 
ranno libere. Ma le altre non ci 
stanno, anzi la irridono: prefe¬ 
riscono lo status quo al rischio. 
Solidarizza con Attalea solo 
un’umile pianticella rampican¬ 
te che è avvinghiata al suo 
tronco e che ne condividerà il 
destine. Attalea prende a cre¬ 
scere di mese in mese, gli infis¬ 
si si fanno sempre più vicini, 
sono infine a ridosso, le infer¬ 
riate sotto la sua pressione co¬ 
minciano a cedere, infine con 
un supremo sforzo sfonda la 
vetrata della volta. Ma è ormai 
autunno inoltralo e sulla sua 
chioma scende la pioggia mi¬ 
sta a nevischio, tra raffiche di 
vento gelido. Viene impartito 
l'ordine di tagliarla alla radice 
e con lei cade sotto i colpi del¬ 
la sega la piccola pianta ram¬ 
picante, che giacerà poi ac¬ 
canto alla palma fatta a pezzi e 
poi «buttala nel fango c rico¬ 
perta dalla neve». Le due pian¬ 
te «diverse» vengono eliminate 
e l'ordine toma nella serra, tra 
inferriate c infissi. II racconto ò 
permealo di amarezza: fuori 
dalla serra è come dentro, ino¬ 
spitale, e l'ordine abbatte sem¬ 
pre chi lotta per la propria li¬ 
bertà. (Chiunque voglia legge¬ 
re altre cose di questo scrittore 
pessimista e romantico, cerchi 
- è uscito da Passigli l’anno 
scorso - Il fiore rosso, che è il 
suo capolavoro e che com¬ 
prende anche altri cinque rac¬ 
conti, tra cn\ Attalea Princeps'). 

Tra di noi, il libro di racconti 
di Carlo Oliva che la Baldini & 
Castoldi ha appena mandato 
in libreria, ha come sottotitolo 


naturalistico per turgori e spa¬ 
simi della carne con una ten¬ 
denza alla simbolizzazione 
trasfiguratrice; il parlato basso, 
volgare, si accompagna a 
so^enutezza di eloquio dram¬ 
maticamente vibrante; la rapi¬ 
dità delle enumerazioni caoti¬ 
che è interrotta dalla sosta sui 
particolari analitici delle sce¬ 
ne. Infine, l’evidenza suggesti¬ 
va delie percezioni corporee si 
ribalta nella tensione del rovel¬ 
lo mentale: i due moduli più 
caratteristici dello stile tcsloria- 
no sono l’interrogatorio e la re¬ 
quisitoria. cioè la volontà di far 
parlare i personaggi perchè ri¬ 
velino da sè la propria verità, e 
insieme la perorazione che 
rinfaccia a tutti ed a ciascuno 
l'inespiabilità delle loro colpe. 
Non per nulla questo pc^iche 
espressivo trova composizione 
in un andamento sintattico ac¬ 
centuatamente emotivo, dove 
un’ansietà infrenabile si tradu¬ 
ce in un succedersi fitto di 
scansioni interpunitive, ad alta 
frequenza di interrogazioni ed 
esclamazioni. 

Cti angeli detto sterminio si 
costituisce come un riepilogo, 
una summa te.stamcntaria del¬ 
la lunga serie di irigiurie pro¬ 
nunziate da Testori sulla con¬ 
dizione umana. Giunto ad età 
avanzala, Io scrittore ha voluto 
sintetizzarle e sublimarle in 
una visione complessiva della 
fine del mondo. NeH’iinpianio 


«Storie di soprannaturale urba¬ 
no*. O ambrosiano, chè tutte c 
otto le storie sono ambientale 
a Milano, che è quasi una co- 
protagonista. L'autore è molto 
noto in questa sua città, sia 
perchè è stato ix?r lustri l'inse¬ 
gnante più amalo e inu?fvjsta- 
to. .sia perché titolare di una ru¬ 
brica sia a -Radio Popolare» sia 
su «Linus». (Oliva ha anche 
pubblicalo un liijretto con lo 
pseudonimo di Orbilius: non è 
citato nel risvolto, c quindi non 
lo cito neanch'io, anche se lo 
avevo trovalo assai felice), 
Giovane cinquantenne, ama¬ 
bile e arguto, con una spropo¬ 
sitata competenza nel genere 
giallo c una gran capacità di 
tradurre gli americani. Oliva è 
dotato di un umorismo svaga¬ 
to e sottile c di una forte sensi¬ 
bilità morale. Due caratteristi¬ 
che, ahinoi, omiai in via di 
estinzione e quindi da proteg¬ 
gere, In Tra di noi. Oliva dimo¬ 
stra invece di saper cogliere 
mollo bene atmosfere, am¬ 
bienti, persone-personaggi, c 
ironizzare su tutto, sè compre¬ 
so. Quanto al soprannaturale... 
Nell ultimo racconto, che mi 
par proprio il più riuscito. Oliva 
dichiara di non avere «un inte¬ 
resse particolare per il sopran¬ 
naturale* e infatti è immesso 
un po' a forza nei pezzi prece¬ 
denti. Ma è l'assunto del libro 
ad essere assai intere.ssante 
(raggettivo giusto sarebbe 
«suggestivo») : non ci sono fan¬ 
tasmi perchè lutti lo siamo di¬ 
ventati o. meglio, un po' lo sia¬ 
mo, autore compreso (aiKhe 
rivSpetto a <omc eravamo» po¬ 
liticamente parlando). Il «pits- 
salo che non si è evoluto, la 
potenzialità che non si è realiz¬ 
zala» (pag. 106) riguarda tanti 
di noi. Ultima osseivazlone: 
Oliva ha una notevole scioltez¬ 
za narrativa c i punti più riusciti 
di questo suo libro sono quan¬ 
do divaga, osserva, commenta. 
U è di gran lunga preferibile a 
tanti tuttologi che vanno per la 
maggiore e la cui descrizione 
della banalità, e quasi sempre 
una descrizione banale. Inve¬ 
ce Oliva è un cronista del quo¬ 
tidiano decisamente pregnan¬ 
te. 

Infine, nella U.E. Feltrinelli 
da non perdere Cronache da 
palazzo dello stoico Vincine 
(continuare ad occuparsi del 
Palazzo è o non è da stoici?) 
che prt^senta una scelta delle 
sue amare e talora irresistibili 
vignette degli ultimi due anni. 

Vsevolod Garsin 

•Altaica princeps», Sellerio, 
pagg. 27, lire 5000 

Cario Oliva 

■Tra di noi», Baldini & Castoldi, 
pagg. 110, lire 16.000 

Vlnrino 

•Cronache da Palazzo», U.E. 
Feltrinelli, pagg. 158, lire 
13.000 


del lesto è percepibile un'eco 
dantesca. Ma viviamo in tempi 
in cui ogni organicità proget¬ 
tuale si Trammenta disordina¬ 
tamente, e anche il sentimento 
del sacro appare degradato. 
Cosi il pathos visionario può 
esplicarsi solo a livello di deli¬ 
rio viscerale. Del resto, a gui¬ 
dare l’io narrante nel caos 
d'un popolo di dannati senza 
riscatto, è solt.'*eto una mode¬ 
sta chiromante borghese. Cosi 
Testori intende propiziare il 
proprio passaggio dal mondo 
all’ollremondo. Perchè di lu'. 
in definitiva, si tratta: l’assillo 
profondo che lo sovrasta, co lo 
chiarisce egli stesso rivolgen¬ 
dosi al lettore; «come riuscirai 
a descrivere ciò che soprattut¬ 
to, immagino, ti premerebbe, e 
cioè i modi e i tempi della tua 
fine?*. Che è aspirazione lette¬ 
ratissimo, s’inlendc. ma cela 
uno .struggimento angoscioso 
di sopravvivenza, di salvezza 
personale. A raffigurargli am¬ 
biguamente la meta, ma non 
la via, sta nella pagina coikJu- 
siva rimmane, mai vista sem¬ 
bianza umana che sembra 
prendere forma sopra le rovine 
del Duomo milanese: nel cer¬ 
car di fissarla, dice lo scrittore. 
<addi, io, si. lo, lo. come cor¬ 
po morto cade». 

Giovanili Testori 

«Gli angeli dello sterminio». 

Lon^nesi. pagg. 82. lire 
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PAGINA II L’UNITÀ 


■ ■ ■ TRE DOMANDE ■ ■ ■ 


Tre domande a Rosellina Archinto, editore, consigliere comuna¬ 
le a Milano. 

Tre titoli da leggere aaMlutamente ad agoato, in ferie e tre da 
buttare a mare ae ai tono comprati o da non comprare mal... 

In primo luogo direi senz'altro «La veneziana» di Vladimir Nabo- 
kov, pubblicato da Adelphi. Si tratta di uno dei racconti scritti da 
Nabokov in gioventù, quando l'autore di Lolita aveva venti-venti- 
cinque anni. Ha una prosa molto fresca, con una musicalità in¬ 
credibile. Secondo libro da non perdere é «Mondanità e religio¬ 
ne», sottotitolo «Journal», di Abbé Mugnier, editore Einaudi. Si 
tratta di un diario tenuto da Abbù Mugnier, vissuto a cavallo tra 
otto e novecento e parroco di Saint-Germaine. Ci troviamo den¬ 
tro di tutto perchè lui frequentava tantissimi generi di persone di 
varia estrazione: dagli uomini di chiesa, ai poverissimi, ai grandi 
letterati dell'epoca. 'Tctzo, ma 
non meno importante, edito 
da Feltrinelli, «Inutili penden¬ 
ze» di James Chase, un giallo 
abbastanza eccezionale am¬ 
bientato a Milano nel dopo¬ 
guerra. Su quel che non va let¬ 
to difficile indicare tre titoli sol¬ 
tanto. Solo un consiglio: evita¬ 
te libri leggeri e di scrittura in¬ 
consistente. 

Sono asdU molti saggi d’at¬ 
tualità e politica In contem¬ 
poranea col recente scanda¬ 
lo delle tangenti e con Tomi- 
ddlo Falcone. Ce n’è uno 
cbe consiglierebbe? 

No. Su questi argomenti non 
vorrei leggere nessun libro, 
non direi che c'è un libro che 
mi ha colpito. Preferisco i giornali, dai quali si possono dedurre in 
modo altrettanto chiaro molte cose. Per restare sul saggio, tutta¬ 
via, mi pare doveroso segnalare il migliore uscito di recente, 
quello di Jean Ameiy «Charles Bovary medico di campagna» pub¬ 
blicato da Bollali Boringhieri. 

Per nnlre. Qual è un autore che di deve tradurre e un classico 
da tenere sul comodino? 



Rosellina Archinto 


Da tradurre in italiano ci sarebbero lutti i libri di Joseph Pia, un 
importantissimo scrittore catalano che ha scritto dei racconti stu¬ 
pendi e un diario interessantissimo, «El quadem gris», finora tra¬ 
dotto solo in francese. Un diario che ha iniziato nel 1918 e ha 
continuato per tutta la vita, anche a Parigi, dove faceva il corri¬ 
spondente di stampa, fino alla sua morte negli anni settanta. A 
proposito del comodino, invece, io in questo periodo ci tengo 
«La montagna incantata» di Thomas Mann, nella nuova traduzio¬ 
ne di Ervino Pocar uscita da II Corbaccio. Una traduzione bellissi¬ 
ma, un libro da rileggere a tutte le età. 



PIERO BIGOMGIARI 

La vita 
è movimento 


ROBIflTO CARim 


L a poesia di Piero 
Bi^ngiari si è dila¬ 
tala negli anni fino 
ad assumere 
un'andatura fluvia¬ 
le. la forma di un 
divenire che come il fiume di 
Eraclito trascorre per rimanere 
e si rinnova nella sua disper¬ 
sione. Maestro riconosciuto e 
amato da quei iXKti oggi qua¬ 
rantenni che negli anni Settan¬ 
ta riscoprirono l'energia primi¬ 
genia del mito e del simbolo, 
Bigongiari tesse e consuma 
con solitaria grandezza il suo 
lungo poema, scrive e riscrive 
la trama dell'oblio e della me¬ 
moria. la traccia cancellata e 
continuamente riemersa del 
segno e della parola. Della gio¬ 
vanile .stagione ermetica, vissu¬ 
ta nel sodalizio con ì coetanei 
Luzi e PatTonchi, la poesia bi- 
gongiariana ha conservato e 
sviluppato le tensioni di una 
parola agonica, vale a dire 
condotta ai limiti dell'assenza 
e del silenzio, fino agli estremi 
di uno sguardo che può con- 
gerlarsi nella fissità della morte 
(si pensi ai versi indimentica¬ 
bili di Pescia-Lucca in Le mura 
di Pistoia «La morte è questa / 
occhiata fissa ai tuoi cortili»). 
Agonia da intendersi dunque 
come l’estremo tentato nella 
parola e nel senso di una lotta 
interna al linguaggio poetico, 
metafora di una continuità che 
presuppone sempre l'interru¬ 
zione, di una pienezza che 
continuamente reinventa il 
vuoto. 

Vale anche per questo nuo¬ 
vo libro. La legge e la leggenda, 
l'immagine cara a Bigongiari 
della clessidra che si svuota e 
che una mano improvvisa può 
capovolgere e riempire di nuo¬ 
vo, cifra emblematica di quel 
tragico e tuttavia folgorante de¬ 
stino che fa di ogni esistenza 
un esilio e un ritorno, un’enan- 
za che come un gomitolo si di¬ 
pana e che una spola invisibile 
riawolge in segreto. Nello «sce¬ 
nario carico di memoria classi¬ 
ca, di religiosità mediterranea» 
che Marco Forti individua in La 
legge e la leggenda Bigongiari 
disegna la figura di un io che 
come Ulisse sperimenta il viag¬ 
gio e il ritorno, ma la terra pro¬ 
messa è indifferentemente 
quella dell'origine o di un futu¬ 
ro enigmatico, un fondamento 
strutturalmente Infondato, un 
luogo dislocato e spostato co¬ 
me un miraggio. Terra di Nes¬ 
suno («Questa la Terra di .Nes¬ 
suno, bassa / tra tetra e mare, 
tra acquitrini qualche / cespu¬ 
glio di papaveri lungo sentieri 
tra il mais, / pannocchie che 
arano il sole nel secco richia¬ 
mo del vento»), patria o matria 
infinitamente raggiunta e infi¬ 
nitamente smarrita. Il fonda¬ 
mento originario è lo sfondo 
immemoriale che ribadisce 
l’esilio, qualcosa di slmile alla 
parola divina che sì è interrotta 


per dare Inizio alla diaspora 
delle parole umane. 

L'Ullsse di Bigongiari. pur 
essendo in cammino verso 
qualcosa di essenzialmente 
natale secondo l'accezione 
classica dell'esilio, possiede il 
tratto ebraico di un esodo rin¬ 
novalo 0 ribadito da un infinito 
appello al movimento, verso 
un luogo (la legge, l'origine, il 
logos) che non è più o non è 
aiKOra, che forse non è mai 
stato, costitutivo del lontano e 
della valenza interrogativa che 
la lingua poetica contiene 
dentro di sé. La legge e la leg¬ 
genda è anzitutto il libro di una 
domanda reiterata e sofferta, 
allegorìa tragica della vita a cui 
l'enigma e il nascondimento 
offrono tuttavia rinesauriblle 
gratuità dcH'amore: «È vero, 
l’amore è latto di piccole / 
grandezze, ma quanto dona 
non ha line. / Quando è finita, 
la felicità / più illumina la vita». 

Scriveva Franz Rosenzweig 
in La stella della redenzione. 
«Camminare in semplicità con 
Il tuo Dio. Le parole stanno 
scritte sulla porta, sulla porta 
che dal misterioso-miracoloso 
splendore del santuario di Dio 
(...) conduce verso l’cstemo. 
Ma su che cosa si aprono allo¬ 
ra i battenti di questa porta? 
Non lo sai? Sulla vita». Nell’in¬ 
certezza della direzione e del¬ 
l'apertura problematica del 
nostro cammino nasce quel¬ 
l’alleanza con il segreto dell'al¬ 
tro e del nascosto che ancora 
afferma le ragioni della vita 
contro il nulla e la morte. Bi¬ 
gongiari sa come pochi scritto¬ 
ri dì oggi che la vulnerabilità 
della domanda è in realtà l’e- 
netgia di un dono che tra l’Io e 
l’Altro istituisce il dialogo, che 
nella veglia dolorosa del no¬ 
stro tempo deposita il farmaco 
dell’oblio e del perdono, per¬ 
ché «ogni fondamento non 
può darsi che attraverso la cari- 
tas stessa del nascondimento» 
e soltanto <hl ama può inten¬ 
dere il misterioso legame che 
strìnge in un unico evento il 
perdono e il dono, e farlo pro¬ 
prio». 

Il percorso fluviale e labirin¬ 
tico di Bigongiari, per quanto 
tragico e sanguinante, è come 
protetto dalla presenza Invisi¬ 
bile dell'amore e del bene, da 
uno sguardo che continua- 
mente rinnova tra l'Io e gli altri 
rincontro che può accendere 
un lume neU’oscurilà dell’esi¬ 
lio. La legge e la leggenda con- 
ferma in Piero Bigongiari una 
delle grandi voci della poesia 
novecentesca, oltre al titolare 
di una riflessione per molti 
aspetti unica intorno alla com- 
plessità del linguaggio poetico 
nella sua relazione con II pen¬ 
siero e con l'essere. 

Piero Bigongiari 

•La legge e la leggenda», Mon¬ 
dadori, pagg. M8, lire 35.000 


Un’antologia di saggi politici, filosofici e religiosi e il testo teorico di un poeta ci 
rivelano i profondi mutamenti avvenuti nella cultura islamica del vicino Oriente 
nel giro di vent’anni e a ridosso di due guerre 


Parole d'IsIam 


Si Kta aprendo uno aplragUo di mee nel Medio Oriente nel 
rapporti tra Israele e i Paesi arabi, dopo decenni di lotte aspre e 
sanguinose. La cultura islamica nel travaglio che ha sconvolto 
questa parte del mondo. Ne leggiamo i mutamenti attraverso 
due libri che pubblica ora Manetti: «Voci dell’IsIam moderno. Il 

K nslero arabo-musulmano fra rinnovamento e tradizione» di 
olo Branca (pagg.314, lire 40.000) e «Introduzione alla 
poetica araba» di All AhmadSaldAdonls (prefazione di Yves 
Bonnefoy, pagg.80, lire 22.000) 


N el 1973 venne com¬ 
battuta nel vicino 
Oriente una guerra 
che ebbe come 
■—«— conseguenze 

un'impennata dei 
prezzi del petrolio e insieme un 
inizio di interesse da parte della 
cultura occidentale nei con¬ 
fronti del pensiero politico ara¬ 
bo. la cui esistenza fino a qual¬ 
che tempo prima era addirittu¬ 
ra messa in discussione. Quasi 
vent’anni dopo un’altra guerra, 
questa volta combattuta diretta- 
mente dall'Occidente contro 
un paese arabo e alla quale 
non erano estranee motivazioni 
legate alle questioni del petro¬ 
lio, riproixjne di nuovo la que¬ 
stione dell'elaborazione intel¬ 
lettuale nel mondo musulma¬ 
no. Ma quei due decenni han¬ 
no visto importanti novità nella 
vita politica di quel mondo, so¬ 
prattutto per quanto riguarda il 
ruolo deH'elemento religioso 
che affonda le radici nel Cora¬ 
no, novità tanto più importanti 
e significative oggi, quando l'i¬ 
niziativa politica del governo 
israeliano sembra aprire pro¬ 
spettive nuove ad una trattativa 
di pace nei territori palestinesi, 
trattativa che potrebberivelare 
riflessi positivi nell'intero conte¬ 
sto mediorientale. E novità 
quindi che andrebbero cono¬ 
sciute e approfondite. 

Per un accidente singolare in 
un panorama tutt'altro che bril¬ 
lante come quello dell'editoria 
di casa nostra, è oggi possibile 
anche in Italia una lettura paral¬ 
lela di queste realtà, sia nei loro 
contenuti sia nella loro evolu¬ 
zione temporale. È da poco 
uscita infatti, nella collana «Bi¬ 
blioteca araba e islamica» della 
casa editrice Marietti di Geno¬ 
va, una ricca antologia di autori 
musulmani. Curata da Paolo 
Branca, cui si deve l'ampia - 
anche se purtroppo di faticosa 
lettura - Introduzione (pp. 7- 
98). questa raccolta presenta. 


come dice il titolo, le «Voci del¬ 
l'IsIam moderno. Il pensiero 
arabo-musulmano fra rinnova¬ 
mento e tradizione». Siamo 
cioè dichiaratamente all’inter¬ 
no di unpercorso che privilegia 
i pensatori che si richiamano - 
in positivo o in negativo - all'i¬ 
deologia islamica. Non sor¬ 
prende dunque trovare autori 
che non sono arabi come gli 
iraniani Ali Shariati o Ruhollah 
Khomeyni o i pakistani 
Muhammad IqbaI o Abu Ala al- 
Mawdudi. 

Ma ben più importante il fat¬ 
to che questa impost 2 izione giu¬ 
stifica il tipo di suddivisione uti¬ 
lizzata dal curatore per inqua¬ 
drare i 43 autori dell'antologia, 
che spazia dal primo Ottocento 
ai giorni nostri. I brani infatti so¬ 
no raggruppati secondo .sei 
grandi blocchi (il primo rifor¬ 
mismo; i grandi; la fase critica; 
l'islamismo radicale; la ricon¬ 
quista dell'identità; le voci re¬ 
centi) tutti focalizzati sull’IsIam 
come lede religiosa e come 
ideologia della prassi politica. 

Un quadro di riferimento to¬ 
talmente diverso da quello of¬ 
ferto da una seconda antologia, 
apparsa appunto vent'anni fa, 
nel 1973, presso gli Editori Riu¬ 
niti. Allora si trattava di brani di 
sessanta autori (quasi tutti del 
nostro secolo) scelti a rappre¬ 
sentare unicamente - secondo 
quanto esplicitava il titolo stes¬ 
so - il Pensiero politico arabo 
contemporaneo (trascurando 
quindi tutto quanto non era 
arabo pur essendo musulma¬ 
no) . Questo corpus era suddivi¬ 
so dal curatore, Anouar Abdel 
Malek, in nove sezioni temati- 
cfie: storia e tempo presente; 
l'Islam politico: dal fondamen¬ 
talismo all'integralismo; la lotta 
di iiberazione nazionaie; ia ri¬ 
conquista dell'identità; il pro¬ 
blema del potere: le masse po¬ 
polari, gli intellettuali e l'eserci¬ 
to; l'unità araba; la problemati¬ 
ca del socialismo; la Palestina, 


PARLA IL POETA ADONiS 

L’oppressione 
nel cuore 


FABIO OAMBARO 


Adonis è oggi II più grande poeta 
arabo vivente, le sue poesie sono 
tradotte in tutto II mondo e negli 
ultimi anni si é persino parlato di lui 
per ratiribuzionc del premio Nobel 
per la letteratura. Eppure, In Italia, 
questo libanese nato in Siria 
sessantadue anni la e in esilio a 
Parigi dal 1986 è praticamente 
sconosciuto. Alcune delle sue 
poesie sono state pubblicate In 
riviste come Linea d‘ombra o 
Poesia, ma per ora sì attende 
ancora una traduzione completa di 
opere come Canti di Miuar il 
damascano (1961),// libro delle 
metamorfosi e delle migrazioni 
nelle regioni del giorno e della notte 


(1965), Sepolcro per New Yorb 
(1971),// libro dell 'assedio di 
Beirut ( 1985) eli desiderio che 
avanza nella geografia delta materia 
( 1985). Tutte opere In cui Adonto, 
il cui vero nome è Ali Ahamad Isbin 
Said, ha dato prova di una 
straordinaria sensibilità poetica 
capace di dar vita ad una scrittura 
densa di significati, in cui, accanto 
alla lezione di una certa tradizione 
araba non dogmatica e 
antitradizlonalista, egli ha saputo 
far proprie alcune suggestioni della 
poesia occidentale, da Rimbaud a 
Round, da Valéry ai Surrealisti. 
D'altronde, proprio lo scambio tra 
cultura orientale e cultura 


OIORQIO VERCELLIN 


dalla Res'istenza alla rivoluzio¬ 
ne, e - settore conclusivo e a sé 
stante - Carnai Abd al-Nasser, 

Già questo schematico con¬ 
fronto della composizione dei 
due volumi è sufficiente a per¬ 
cepire le novità emerse nei due 
decenni trascorsi e come esse si 
riflettano nei due volumi. Non 
certo a caso una sola sezione si 
ritrova con l'identico titolo in 
entrambi i volumi: «la riconqui¬ 
sta dell'identità», anche se poi si 
scopre che un solo autore su 
sedici complessivi compare in 
entrambe le antologie all'inter¬ 
no di questa stessa sezione. 

Le novità accennate emerge¬ 
rebbero dunque in modo ancor 
più netto da una comparazione 
dei criteri che hanno guidato i 
due curatori nelle loro scelte. 
Ma mentre Abdel Malek li espli¬ 
citava chiaramente (rappre¬ 
sentatività, importanza sociale 
e originalità del contenuto e 
dell'espressione, cfr. l-li). Pao¬ 
lo Branca non fornisce indica¬ 
zioni sulle linee portanti che 
l'hanno condotto a scegliere 
questo o quell’autore nel pano¬ 
rama culturale complessivo del 


mondo islamico. Cosi ad esem¬ 
pio il lettore può solo interro¬ 
garsi sul perché non sia stato 
offerto nessun saggio del pen¬ 
siero dei «musulmani che vivo¬ 
no in situazioni atipiche, come 
quelli dell’Estremo Oriente o 
deH’Africa nera, dove forti tradi¬ 
zioni autoctone coesistono con 
i dettami del Corano e della leg¬ 
ge religiosa, o come quelli della 
diaspora, visto che si calcola 
che un terzo dei fratelli dell’I¬ 
sIam vivono ormai in paesi in 
cui non costituiscono la mag¬ 
gioranza i nei quali quindi lo 
schema classico della società 
islamica non è riproducibile* 

(p.86). 

Si badi bene comunque che 
questo tipo di appunti nulla to¬ 
glie aH'interesse intrinseco di 
queste pagine .senz’altro fonda- 
mentali per una conoscenza di¬ 
retta, attraverso una traduzione 
corretta e quasi sempre condot¬ 
ta sugli originali, del pensiero di 
alcuni tra ì più importanti intel¬ 
lettuali musulmani. Qualsiasi 
antologia, infatti, per sua stessa 
natura, non può che essere li¬ 
mitata e limitativa; certo meglio 



occidentale è sempre stato una 
delle tematiche privilegiate del 
poeta libanese, il quale oltretutto 
non si è mal sottratto all'impegno 
civile, lottando attivamente contro 
gli oscurantismi e le offese alla 
libertà purtroppo assai frequenti 
nei paesi del Medio Oriente. 
Un'occasione per avvicinarsi al suo 
lavoro è la recentissima traduzione 
italiana per l'editore Marietti di 
Introduzione alla poetica araba, 
una serie di quattro lezioni che 
Adonis tenne a Parigi, al Collège de 
Franco, nel 1984. Il poeta vi affronta 
diverse questioni, ripercorrendo le 
grandi tappe della storia della 
poesia araba e discutendone 


alcuni nodi cruciali: le differenze 
tra cultura orale e cultura scritta, 
l'inlluenza del Corano, il rapporto 
tra poetica moderna c il difficile 
rapporto con la modernità 
occidentale. A conclusione del 
libro, Adonis propone una 
delinizione di ciò che secondo lui 
dovrebbe rappresentare la 
modernità poetica araba: 
un'«inlenogazione radicale che 
esplora il linguaggio poetico e apre 
nuovi spazi sperimentali alla 
piatlca della scrittura. Una scrittura 
che di continuo rimette in 
discussione la civiltà araba e al 
contempo rimette In discussione se 
stessa». 


C he cosa pensa della 
attuale condizione 
della poesia araba? 

Mi sembra che la 
poesìa araba contem- 
poranea sìa di buon 
livello e non abbia nulla da invi¬ 
diare alla poesia delle altre parti 
del mondo. Certo, nel mondo ara¬ 
bo esistono molti problemi di tipo 
politico-religioso che si riflettono 
anche sulla vita letteraria. La cen¬ 
sura è una realtà concreta, da noi 
si può pagare con la vita il proprio 
impegno letterario. In Occidente 
non avete assolutamente idea di 
cosa ciò possa significate. 
L’Oeddente ha scoperto questa 
realtà con U caso Rtubdle... 
Purtroppo non è il solo. Il caso Ru- 
shdie è una singola esplosione in 
una situazione che è dappertutto 
esplosiva. 

La cuhura occidentale ha con¬ 
tribuito alla sua poesia? 


Certamente. Anche se in realtà gli 
autori che mi hanno attratto di più 
sono proprio quelli che hanno cri¬ 
ticato l'Occidente in modo radica¬ 
le, come Rimbaud, Nietzsche o i 
surrealisti. Questi autori mi hanno 
aiutato a comprendere meglio al¬ 
cuni aspetti di me stesso, la mia vi¬ 
sione crìtica dell'Occidente che si 
affianca a quella deirOrìcnte. Io 
ho una visione critica di entrambe 
queste realtà. 

Cosa Intende dire? 

Quando si pensa ad Oriente ed 
Occidente non bisogna pensare a 
blocchi unitari e compatti. Esisto¬ 
no tanti Occidenti: quello tecnico, 
quello religioso, quello nazionali¬ 
sta... e anche l'Occidente di Rim¬ 
baud, a cui mi sento intimamente 
legato. Cosi come mi sento invece 
totalmente contrario all’Occiden¬ 
te del dominio della tecnica. Poie- 
sisle l’Oriente fondamentalista e 
quello dei commercianti, ma esi¬ 
ste anche l'Oriente dell'individua- 
lità, deH'ospItalltà, deH'umanllà 


essenziale. E questo è il mio 
Oriente. 

E lei come si sente ira Oriente e 
Occidente? 

Ogni uomo è sempre in esilio, in 
qualunque luogo si trovi. Io sono 
sempre in esilio, sono sempre alla 
ricerca dì qualcosa dì diverso, di 
un altrove e di un altro da sé. E ()cr 
questo che il mio corpo è diventa¬ 
to il mio paese, i luoghi non con¬ 
tano più. Il patrìolttomoc il nazio¬ 
nalismo per me non hanno più si¬ 
gnificato. Ciò che conta è la geo¬ 
grafia dei corpo e del cuore, la 
geografia personale. 

Quali sono le differenze più Im¬ 
portanti tra la poesia araba e 
quella ocddentiue? 

In modo molto generale sì può di¬ 
te che la poesia araba è pioesia 
del cuore, mentre quella occiden¬ 
tale è poesia delTintelletto. L'a¬ 
strazione c il linguaggio sono gli 
clementi determinanti nella cultu¬ 
ra occidentale, mentre da noi pre¬ 


valgono il corpo e l’emozione. 

In generale, il mondo arabo ha 
una discreta conoscenza del 
_ mondo ocddentale, mentre 11 
contrario non è vero... 

Purtroppo l’Occidente ha una co¬ 
noscenza assai superficiale della 
nostra cultura e del nostro mon¬ 
do. E anche per questo che assi¬ 
stiamo a degl! incredibili errori po¬ 
litici, come ad esempio l'appog¬ 
gio alle dittature della regione. 

Nel suo Poema uSepoicro per 
New York» si trova una citazio¬ 
ne di Tacilo che redta «Fanno 
della terra un deserto e chiama¬ 
no dò la pace». Non si può fare 
a meno di pensare alla situazio¬ 
ne in Medio Oriente... 

In Medio Oriente la situazione è 
assurda. Da più di trent’anni ogni 
giorno qualcuno muore: bambini, 
prigionieri, uomini qualunque. 
Ogni giorno assistiamo ad espul¬ 
sioni e distruzioni. Ma l'Occidente 
non è mai intervenuto, gli intellet¬ 
tuali occidentali non si sono mai 


sarebbe conoscere chiaramen¬ 
te quali sono ilimiti. 

Allo stesso modo non si può 
che rammaricarsi per il fatto 
che Paolo Branca, pur citando 
(p. 22 e 23) nella sua Introdu¬ 
zione ricca di suggerimenti bi¬ 
bliografici il volume di Abdel 
Malek di cui stiamo parlando, 
non abbia ritenuto opportuno 
segnalare di volta in volta gli au¬ 
tori che vi comparivano. Anche 
perché si giunge a situazioni al 
limite del paradosso: entrambi i 
curatori propongono ad esem¬ 
pio un brano di Sadiq Calai al- 
Azm, un filosofo siriano con¬ 
temporaneo, traendolo quasi 
dalle stesse pagine di un mede¬ 
simo volume (a prima vista 
quelle tradotte da Branca - 
pp. 15-17 del testo arabo - e in¬ 
serite nella sezione «La fase cri¬ 
tica» seguono addirittura senza 
soluzione di continuità quelle 
scelte da Abdel Malek per la 
sua sezione «L’Islam politico» - 
pp. 7-14 del testo arabo-, ma la 
cosa tuttavia non è scontata 
perché le edizioni di riferimen¬ 
to sono cronologicamente di¬ 
verse), eppure il lettore del vo¬ 
lume più recente non ne è in al¬ 
cun modo iniormato, E lo stes¬ 
so caso si ripropone anche per 
Alai al-Fasi, queU'unìco autore 
pi esente in entrambe le antolo¬ 
gie nella sezione sopra segnala¬ 
ta su «La riconquista deU’ìdenti- 
tà». 

Ciononostante, al di là di 
queste tutto sommato non gravi 
imperfezioni, rimane - come 
già detto - il valore intrìnseco 
dell'antologia di Paolo Branca 
che senza dubbio si pone come 
un ottimo strumento per un ap¬ 
proccio introduttivo e comples¬ 
sivo alla conoscenza del pen¬ 
siero musulmano. Tuttavia, se è 
vero che «dopo gli anni in cui i 
valori guida sono stati quelli del 
nazionalismo e del socialismo 
arabo, sembra che oggi preval¬ 
ga anche in questo compiosito 
schieramento la tendenza a ri¬ 
cercare maggiormente i tratti di 
un'originalità e di una specifici¬ 
tà proprie con forti connotazio¬ 
ni religiose» (p. 89), allora il 
miglior frutto per la compren¬ 
sione di tutto il processo, nei 
suoi contenuti e nella sua evo¬ 
luzione, sì ha certamente con la 
lettura parallela della «nuova» e 
della «vecchia» antologia. 


mossi. Certo gii ebrei hanno diritto 
a un paese e ad una terra, l’ho 
sempre detto c sostenuto. Mi sono 
sempre schierato dalla parte della 
pace e dei diritti del popolo ebreo. 
Ma anche gli ebrei devono pensa¬ 
re agli altri, devono com prendere i 
palestinesi e riconoscere i loro di¬ 
ritti. 

Vede una via d’nadta a qneota 
oitnazioDe? 

No, purtroppo nel futuro vedo so¬ 
lo sangue. La religione è negazio¬ 
ne delraltro, il giudaismo e ITsIam 
negano entranìbi l'altro. L'integra¬ 
lismo e l'intolleranza crescono sia 
nel mondo arabo che in Israele. 
Ma in Occidente non si parla mai 
deH'integralismo israeliano. Per¬ 
sonalmente faccio una netta di¬ 
stinzione tra il regime d'Israele e il 
suo popolo. In Israele ci sono del¬ 
le persone straordinarie. Laggiù, 
ho molto amici scrittori e poeti, in¬ 
sieme abbiamo cercato di fare 
qualcosa, ma i nostri sforzi sono 
stati vani. 

In Ubano qnalcooa sta cam¬ 
biando, la sitnazioae sembra 
farsi meno drammatica... 

Non ne sarei cosi sicuro. Da noi i 
paesi sono come dei vasi comuni¬ 
canti, di conseguenza non potrà 
esserci vera pace in Libano fino a 
quando non sarà risolto il proble¬ 
ma palestinese. 

Cosa vede nel futuro? 
L'apocalisse. Sono del tutto pessi¬ 
mista. Vedo un mondo di violenza 
e di sofferenze. I diritti dell'altro 
vengono ignorati dappertutto. Ma 
pur di fronte a tutto ciò, bisogna 
continuare a sognare, continuare 
a sperare, continuare a credere 
che l'uomo è al centro del mon¬ 
do, e non Dio. 

È possibUe coDtinnare a scrive¬ 
re poesia mentre si aspetta l’A¬ 
pocalisse? 

SI, bisogna continuare a scrivere 
per dire poeticamente questa 
realtà ten-lblle. Bisogna essere 
sempre più seri nel proprio lavoro. 
Bisogna essere sempre più aperti, 
sempre più umani, sempre più ra¬ 
dicali. 

Lei si considera un radicale? 

SI, o almeno lo spero. Un radicale 
di sinistra. 


INCROCI 

FRANCO RELLA 


Tra sonno e veglia 
il terzo Proust 


I l più grande interprete di Proust è 
stato Beniamin nelle annotazioni 
del suo Passagen-Werk Benjamin 
è l'unico critico che fin dagli anni 
__ Venti avesse affrontato l'mnoma- 
.Ha- della Ricerca de! tempo perdu¬ 
to, scoprendo in questa anomalia il senso di 
una scoperta che fa dell'opera proustiana 
forse l’opera più alta e significativa di questo 
secolo. Benjamin aveva individuato nel risve¬ 
glio che apre la Ricerca, non un episodio del¬ 
la memoria, ma addirittura la fondazione di 
un sapere, di un «ora della conoscibilità», che 
poteva permetterci di spingere il nostro 
sguardo nell’intimità sconosciuta delle cose, 
degli eventi, tanto da essere più che una rivo¬ 
luzione: da porsi, come scrive Benjamin «me¬ 
no come il rovescio del mondo che della vita 
stessa». 

Benjamin aveva visto il carattere cosmogo¬ 
nico della scrittura proustiana: la scoperta del 
mondo intermedio che sta tra il sonno e la ve¬ 
glia; la scoperta del mondo intermedio in cui 
le cose perdono il loro aspetto abituale per 
«tradurre il loro ultimo segreto» come scriverà 
Montale. Io stesso, nelle edizioni che ho cura¬ 
to dei Sonetti a Orfeo (Feltrinelli) e delle Ele¬ 
gie duinesi (Union Printing) di Rilke ho sotto- 
lineato come lo spazio tra «i due regni», la vita 
e la morte, il sonno e la veglia, sia il nucleo 
centrale dell’ultima poesia di Rilke. Sono 
convinto che un'esplorazione sui testi di Kaf¬ 
ka, di Montale, o sui quadri di Klee, portereb¬ 
bero ad esiti analoghi. 

Compagnon è il primo critico, che io sap¬ 
pia, che assume questo spazio intermedio, 
questo entre-deux, come la chiave di lettura 
sistematica di tutta l'opera proustiana. «Fin 
dall'inizio, dalla prima ptigina di Combray, 
tra passato e presente, tra il protagonista e il 
narratore, si interpone un terzo tempo, un 
terzo "io”, un "io” ambulante (...) un gobet- 
weerr. è il dormiente sveglio». Questo ossimo¬ 
ro, il dormiente sveglio, «costituisce il noccio¬ 
lo del sistema narrativo della Ricerca del tem¬ 
po perduto». Il sentiero trasversale che unisce 
il lato Guermantes e il lato Méseglise è questo 
spazio intermedio, cosi come Gilberte che 
riassume in sè i due mondi: quello di Swann e 
quello di Odette. 

E proprio la «simmetria claudicante», la 
simmetria asimmetrica di questo «entre- 
deux». che fa l’anomalia della Ricerca, opera 
intermedia «tra letteratura e filosofia», e che, 
al contempo fa di essa un'opera profetica 
non perchè, sottolinea Compagnon, sia sot¬ 
tratta alla storia e alla contingenza, ma «per¬ 
chè legata in maniera contradditoria alla sua 


epoca». 

Questa prospettiva pemiette a Compa¬ 
gnon di teonzzare la Ricerca dei tempo perdu¬ 
to come l'ultimo grande romanzo del XIX se¬ 
colo, e un’opera dì assoluta modernità: non 
nel senso di una militanza modernista, ma 
nel suo essere «inclassificabile, ambigua, 
contradditoria». Come aveva scoperto Baude¬ 
laire. la modernità comprende in sè la resi¬ 
stenza alla modernità. 

Tutta l'opera dì Proust è dunque ambigua 
e tutto in essa «è misto, ìbrido, contradditto¬ 
rio». ÈcosI che La ricerca fonda un’estetica «in 
cui il particolare e il tutto, l’unità e la diversità, 
non sono più termini inconciliabili: un'esteti¬ 
ca delle intermittenze infinite e delle differen¬ 
ze inapprezzabili». Pensiamo a la Strada di 
Swann. là dove il racconto della memona in¬ 
fantile viene lacerato dell'immagine della si¬ 
gnorina Vinteuil che, nel rapporto perverso 
con l'amica, profana l'immagine del padre. E 
pensiamo che questo odio profanatore, me¬ 
scolato a una passione prerversa, ha generato 
l’amore che ha salvato l'opera di Vinteuil. 
che si propone nella Prigioniera come l'an¬ 
nuncio di un'altra lingua che dice una verità 
mai udita prima. 

Compagnon percorre tutto il romanzo at¬ 
traverso questa scansione deir«entre-deux». 
L'omossessualità vista come la «donna den¬ 
tro l’uomo», visione rifiutata da Gide, che 
muoveva contro di essa la sua esperienza 
omosessuale e non vedeva dunque l’ibrido, 
la mescolanza, l'intermedio che Proust con la 
musica, con la letteratura, con Racine e Bau¬ 
delaire, per esempio, manifesta ancora una 
volta questo «entre-deux». Persino la toponi¬ 
mia, i nomi di luoghi, diventa il modo per en¬ 
trare nelle parole, nella loro origine, e vedere 
come si stratificano, come «è stato dimentica¬ 
to il passato nel presente e la vita nel linguag¬ 
gio», e come, ciononostante, passato e vita 
continuano ad affacciarsi al nostro sguardo. 

L’opera di Compagnon, che è uno dei cu¬ 
ratori della nuova edizione della Plèiade, è 
dunque di straordinaria importanza. .Ma è 
un’opera preparatoria ad un lavoro, a una se¬ 
rie di lavori, che sappiano trarre da questa 
passione proustiana per lo «spazio di mezzo» 
tutte le conseguenze di ordine critico e cono¬ 
scitivo. Forse al fondo troveremo in Proust 
una Insospettata fedeltà al sapere tragico, al 
saftere di Eraclito, quando affermava che 
«l'uomo, se la sua vista è spenta, nella notte 
accende una luce a se stesso e vivendo tocca 
la morte e sveglio tocca il dormiente». 


Antolne CompogDon 

«Proust tra due secoli», Einaudi, pagg. 329, lire 
42.000 


INRIVISTA; ATQUE 


H «Non è importante immagazzinare sempre 
più informazioni, ma azzardare un proprio giu¬ 
dizio... Allora, di nuovo, si respira aria pura». E' il 
molto di Atque, rivista semestrale (Moretti & Vi¬ 
tali, pagg.182, lire 20.000) diretta da Paolo Fran¬ 
cesco Pieri, tra i cui redattori compare il nome 
di Remo Bodei c a cui collaborano, tra gli altri 
Umberto Galimberti, Aldo Giorgio Gargani, Sal¬ 
vatore Natoli, Danilo Zolo. NeH’ultimo numero 
della rivista, che ha come sottotitolo materiali 
Ira filosofia e psicoterapia articoli di Carlo Sini, 
Franco Rella, Mario Lavagetto, Bruno Ferraro, e 
un’intervista a Hans Georg Gadamer sul tema a 
cui ruotano attorno lutti ì contributi: ovvero 
«narrazione e conoscenza». 
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ROVINA FAMIGLIE 

n triangolo 
di Barnes 


ALBERTO ROLLO 

J ulian Barnes non ha fortuna con i 
titoli in Italia. Tre anni fa usciva 
Staringatlhesun: la straniarne fis¬ 
sità implicita in quel figgere lo 
—i» sguardo nella luce del sole veniva 

semplificata, anzi azzerata con 
l'insipido gerundio di Guardando il sole. Il ti¬ 
tolo originale del suo ultimo romanzo, Tal- 
king il over, suona meno imperativo, meno 
interlocutorio, nè richiama quel fastidioso 
eco da autocoscienza che adombra «Parlia¬ 
mone». Il «parlare» di Barnes è quello di voci 
fuoricampo («voice-over» in inglese, non a 
caso) che premono per assumere dimen¬ 
sione di personaggi. 

Secondo una modalità ampiamente adot¬ 
tata nella narrativa anglo-americana post¬ 
moderna {La casa dell’allegriad\ John Barth 
è in tal senso un vero e proprio manuale di 
decostruzione), Barnes ricorre all’espedien- 
*c teatrale della dramatis persona: in luogo 
di un narratore onniscente e o di un io-spia i 
tre protagonisti entrano in campo branden¬ 
do senza pudori la propria soggettività e, va 
da sè, consapevoli della relatività della pro¬ 
pria parola. Non sanno quello che dice l'al¬ 
tro, ma sanno che esiste un lettore che mette 
a confronto le loro confessioni. Non sembra¬ 
no tenere in alcun conto il molo deH'aulore. 
ma, improvvisamente, lo chiamano in causa 
quando un quarto personaggio, giudicato 
assolutamente inattendibile, prende la paro¬ 
la. Ma di che cosa parlano? Anzi, «su» che 
cosa riflettono? Sull'amore. Sulla passione. 

Stuart e Oliver sono amici di vecchia data, 
squadrato e rozzo il primo, effervescente e 
colto il secondo. Quando Stuart incontra Gil- 
lian e decide di sptosarla, Oliver si rende 
conto di essersi innamorato della moglie 
dell’amico: rinuncia alle sue consuetudini di 
tombeur deo femmes e veicola tutte le ener¬ 
gie in un corteggiamento serrato della don¬ 
na. Gillian finisce per cedere, chiede il divoi- 
zio e si risposa con Oliver. Stuart che, attra¬ 
verso la moglie, aveva trovato una sorta di 
nuovo e rischiarante equilibrio fra II rigore 
della pianificazione e le carezze della tene¬ 
rezza coniugale, si chiude dapprima in un 
cupo e compiaciuto disprezzo di sè e infine, 
non .senza dimenticare la ferita subita, inve¬ 
ste ia propria aggressività nel lavoro conse¬ 
guendo successo, danaro e posizione di pri¬ 
vilegio. Oliver e Gillian si trasferiscono con la 
figlia appena nata nel sud della Francia. 
Stuart negli Stati Uniti. Legati daH'ineluttabi- 
le geometria del triangolo e, soprattutto, da 
quel «parlare» che non è ancora riuscito a 
dar ragione del lampeggiante mistero della 
commedia umana, si reicontrano per l'ulti¬ 
ma volta. 

Stuart raggiunge II piccolo villaggio fran¬ 
cese con bellicose intenzioni ma poi si chiu¬ 
de in un albergo e si limila ad aspettare. Gil¬ 
lian sa che l'ex marito è 11 e che spia i movi¬ 
menti della coppia. Il tranquillo menage fa¬ 
miliare. Con muta determinazione, con la 
precisa intenzione di pagare un debito rima¬ 
sto sospeso, fa si che scoppi un violento liti¬ 
gio davanti alla porta di casa: oggetto, una 
inesistente relazione fra Oliver e una sua al¬ 
lieva. Sollevato da quella scena di scompo¬ 
sta inurbanità. Stuart parte, c di II a pxxto 
cambiano residenza anche i due coniugi. 

Ci si chiede quale sia il gioco di Barnes, 
questa volta, certi che di gioco si tratti, cosi 
come era gioco il puzzle letterario di H pap¬ 
pagallo di Flaubert, la cerebrale contempla¬ 
zione della tenacia dell'esistere in Guardan¬ 
do il sole e quella singolare «enciclopedia» 
dell’umano «anello che non tiene» raccolta 
in Una storia del mondo in W capitoli e mez¬ 
zo. L’insoflerenza della forma tradizionale 
del narrare è risolta di fatto. Ma non è 11 che 
risiede la controversa genialità dello scritto¬ 
re inglese. Ad ogni nuova opera si direbbe 
che Barnes tenda sempre più verso la sem¬ 
plificazione di un originale «progetto» origi¬ 
nario fondato sulla percezione comica, a 
volle addirittura burlesca, degli sforzi umani. 
Se il gioco, in Parliamone, è la «relatività» del 
sentimento, ebbene è troppo scoperto (la 
gazzarra intorno all'Intervento del testimone 
«scomodo» è addirittura banale, «televisi¬ 
va»); se il gioco è la teatralità della confes¬ 
sione, la singolare prerentorietà da dibattito 
giudiziario che chiama direttamente in cau¬ 
sa il lettore, anche questo - va detto - suona 
già «vecchio» dopo il primo ammiccare al dì 
là del testo. Eppure, oltre queste facili sedu¬ 
zioni, qualcosa resiste, ed ha a che fare con 
la struttura sostanzialmente voyeuristica del¬ 
l'opera. 11 gioco, l'unico che valga davvero la 
pena di accettare, è questo: l'invito a spiare 
non neU'anima dei personaggi ma nelle fal¬ 
de che il confronto fra le loro confessioni la¬ 
sciano aperte, nelle scollature Ira presunta 
obiettività e presunta menzogna, neila con¬ 
traddizione che fa «saltare» il vecchio disco 
della verità» o dì una consolante teoria delle 
passioni. Solo a partire da qui acquistano sa¬ 
pore il brillante incedere della schermaglia 
sentimentale, la divertita ricchezza dei dop¬ 
pi sensi, l’episodico emergere di testimoni 
minori (fondamentale, in quest'ottica, è la 
voce dì Madame Wyatt, la «saggia» madre dì 
Gillian), il gusto deiraforisma e del contiguo 
undersiatement, la diversa angolazione pro¬ 
spettica delle «scene madri». 

Caduta l'univocità del racconto, non è 
tanto l’ambiguità del reale a imporsi, quanto 
la rivolta dei personaggi i quali, tuttavia, so¬ 
no chiusi. daH'autore, nella gabbia del ridi¬ 
colo. «Per carità, andiamo avanti con la sto¬ 
ria», dice uno di loro, quando il sentore del 
pettegolezzo è più forte. Il «personaggio», 
sembra suggerire Barnes, è creatura morale 
che può accettare di essere «messo in mo¬ 
stra» «spiato» ma non contraffatto dall'arbi- 
trio, pena la morte, il silenzio. 


Jallan Barnes 

«Parliamone», Rizzoli, pagg,274, lire 32.000 


L’Italia repubblicana di Silvio Lanaro, ovvero la storia di un popolo senza identità nazio¬ 
nale, addormentato nel torpore del familismo amorale. Dall'uòmo qualunque a Craxi, un 
vizio di «anormalità» che comprende anche l'utopia degli anni settanta 


Teniamo fami^a 


C i sono squarci interpretativi di 
grande efficacia nell'ultimo libro 
di Silvio Lanaro, soprattutto 
quando l'autore insegue com- 
—plessi documentari poco fre¬ 
quentati dagli storici o privilegia 
percorsi di ricerca inediti e stimolanti (l'ana¬ 
lisi della cronaca nera come spia di una pa¬ 
tologia collettiva indotta dalla guerra). Nel- 
Tanalisì del dopoguerra, in particolare, La¬ 
naro si inserisce nella tradizionale querelle 
storiografica sul rapporto continuità-rottura 
tra il fascismo e la Repubblica, arricchendo 
il versante della continuità con esempi origi 
naii, legati al modello organizzativo che i 
grandi partiti di massa ereditarono dal Pnf, 
alla scelta del Pei dì dotarsi di una rete insC' 
diativa accentuatamente territoriale, ripar¬ 
tendo «le attività ricreative, propaganefisti 
che e culturali a seconda dei sesso e delle 
fasce di età»; ne deriva una nuova e convin¬ 
cente interpretazione della «doppia linea» 
del Pei (la sua illusione di «poter costruire 
una democrazia in cui crede sinceramente 
adoperando-un armamentario etico c con¬ 
cettuale buono per rinsaldare una dittatura 
o combattere una guerra civile»), cosi come 
delle analogìe tra i due modelli pedagogico- 
autoritari che ispirarono sia la uc che il Pei 
nei propri rapporti con la società civile. 

Queste pzigine felici, però, non riescono a 
dare compattezza alla costruzione del libro 
che nella sua stmttura alterna grandi scenari 
interpretativi (sviluppati sulla base di indica¬ 
tori attenti prevalentemente alla storia del 
costume e della cultura) con brevi quadri 
fattuali ai quali è lasciata la <ronaca» degli 
eventi, E un’impressione legata non tanto ai 
criteri redazionali seguiti nella confezione, 
quanto proprio alla chiave di lettura com¬ 
plessiva che ne sorregge l'impalcatura. Per 
Lanaro tutta la storia ddl'ltalia repubblicana 
può essere vista come la conferma di una 
sorta di tara genetica che mina il nostro Dna 
costitutivo e che costringe gli italiani a una 
permanente «impossibilità di essere norma¬ 
li». L'assenza di una identità nazionale, di 
una uniformità di comportamenti e di valori 
ci espropria in modo permanente della pos¬ 
sibilità «di raggiungere pervia normale-at¬ 
traverso aggregazioni spontanee e provvedi¬ 
menti amministrativi - un'omogeneità suffi¬ 
ciente di rivendicazioni e di interessi», ren¬ 
dendo tutto più difficile e faticoso, obbligan¬ 
doci a una diaspora continua verso mille 
chiusure corporativistiche, egoismi familisti¬ 
ci, avide grettezze di gruppo. 

Il libro dedica molto spazio a deprecare i 
guasti causati dalla privazione di una «italia¬ 
nità» vissuta come valore «forte». Inseguendo 
autori dell'immediato dopoguerra come 
Guareschì, Giannini e Longanesi, ì tratti sa¬ 
lienti degli «apoti» («coloro che non la bevo¬ 
no, che non si lasciano imbrogliare») vengo¬ 
no sbalzati con grande vigore anche lettera¬ 
rio: una religiosità lucrativa, un familismo 
autoritario, il disprezzo per la cultura, un 


QIOVANNIDBLUNA 

È uactto In questi giorni da Marsilio «Storta dell’Italia repubblicana dalla fine 
della guerra agli anni 90» di Silvio Lanaro (pagg. 566, lire 50.000). Un volume 
dove vengono analizzati e criticati duramente cdcunl passaggi storici 
significativi, ad esempio gli anni settanta, della nostra storia. Un Intervento di 
Giovanni De Luna e una replica dell’autore dei libro Silvio Lanaro. 


concetto sentimental servile della legittima¬ 
zione del potere, il culto della «roba» ci ven¬ 
gono restituite come le coordinate al cui in¬ 
terno si realizza il programma esistenziale 
riassunto nelle affermazioni di Guglielmo 
Giannini: «Noi vogliamo vivere tranquilli, 
non vogliamo agitarci permanentemente 
come non abbiamo voluto vivere pericolo¬ 
samente: vogliamo andare a teatro, uscire la 
sera, recarci in villeggiatura, trovare sigaret¬ 
te, ordinarci un abito nuovo...». Ma il punto è 
proprio questo: il «tengo famiglia» e «mi fac¬ 
cio i fatti miei» sono i capisaldi di un progel-. 
to di vita che. lungi dall’essere il prodotto 
della mancanza di identità nazionale, costi¬ 
tuisce esso stesso il fondamento specifico di 
una almeno delle identità nazionali che è 
possibile rintracciare in questo paese. 

Piuttosto che alimentare una storiografia 



segnata da un certo approccio deprecato- 
rio, la giusta constatazione della nostra im¬ 
possibilità di essere normali può, in realtà, 
diventare una categoria analitica, suggeren¬ 
do un percorso conoscitivo in gradodi col¬ 
locarne le radici proprio nella presenza con- 
temjwranea dì diverse identità, le cui rela¬ 
zioni conflittuali sono stale il modo specifico 
di cui questo paese sì è servito per crescere e 
maturare lun^ il breve secolo della sua sto¬ 
ria unitaria, t^n esiste una identità data una 
volta per tutte, sottratta alla verifica del con¬ 
fronto con le altre. E questa non è una pato¬ 
logia italiana; penso alle failles che caratte¬ 
rizzano l'identità nazionale dei francesi, at¬ 
traversata da un conflitto permanente tra 
due schieramenti che, dislocatisi in occasio¬ 
ne deir«alfare Dreylus», si sono ripresentati 
quasi negli stessi termini nei rapporti tra Vi- 
chy e la resistenza nella seconda guerra 
mondiale. 

Il fatto è che proprio il conflitto rappresen¬ 
ta la più pregnante categoria interpretativa 
per definire in termini dinamici una identità 
ncizionale; è nel conflitto che si è sempre an¬ 
nidata la molla in grado dì attivare le energie 
migliori dì questo paese, quelle in grado dì 
spngionarsi nelle grandi stagioni del prota¬ 
gonismo collettivo dei soggetti sociali. Ma di 
questa «italianità» che si sviluppa lungo il 
versante della «morale eroica» degli «spre¬ 
giatori di tiranni» alfieriani, Lanaro in pratica 
non parla, cosi come amputa Prezzolini del 
confronto con Gobetti, il suo antagonista più 
ovvio. Ne derivano alcune incongruenze in¬ 
terpretative come quella per cui, riferendosi 
aH'immediato dopoguerra, imputa alla mas¬ 
sa gelatinosa dei ceti medi la persuasione 
che «il nome e l'idea stessa di Italia fossero 
stati irreparabilmente manomessi dal fasci¬ 
smo» con un conseguente servile affidamen¬ 
to «alla generosa magnanimità dei vincitori». 
E vero esattamente il contrario. Rancori, fru¬ 
strazioni, invidie, si raggnjmarono in quegli 
anni proprio intorno alla nostalgia per 
«quando l'Italia era rispettata», e i riguigiti 
nazionalisti che alimentarono - oltre al re¬ 
cupero di tutto il vecchio personale politico 
del fascismo - i «vecchi scarponi» e le «co¬ 
lombe che volano a S. Giusto» furono solo la 
sedimentazione ultima del sostrato culturale 
e ideologico di quella «gelatìna». 

Ma sono soprattutto le pagine dedicate al 
'68 e agli anni Settanta quelle che suscitano 
in questo senso maggiore perplessità. Una 
volta negata la positività del conflitto e resi¬ 
stenza ai diversi e contrapposti progetti di 
«fare gli italiani», Lanaro è come costretto a 
dare di quegli eventi un'interpretazione ri¬ 


duttiva e per certi aspetti quasi caricaturale. 
Quella stagione e gli anni che seguirono 
avevano al loro centro proprio una scom¬ 
messa sul mondo, la voglia di «violentare» 
dall'estemo i caratteri originali di un popolo 
addormentato nel torpore del familismo 
amorale, di introdurre tutti gli strumenti del- 
l'artifìcialismo prolitico (compreso certa¬ 
mente il vecchio armamentario del partito 
leninista) in una contrapposizione al pro¬ 
getto di Italianità rappresentato allora - co¬ 
me lo stesso Lanaro suggerisce - da un Aldo 
Moro «non attratto né dalle dolci lusinghe 
dell’utopia né dal fascino maschio della de¬ 
cisione, ma piuttosto dall'ideale di un'assen¬ 
za di contrasti, di un’armonia fra tutti gli inte¬ 
ressi legittimi, di un consenso tenoenzial- 
mente unanime intorno alla classe dirigen¬ 
te». 

Senza collocarlo nello scontro con tutto 
quello che Moro allora incarnava, del '68 re¬ 
sta veramente poco, cosi che Lanaro può ri¬ 
durne l'essenza a «un linguaggio che mira a 
costruire uno spazio politico destinato non 
alla conquista del comando sulla società ma 
al libero esercizio della comunicazione in¬ 
tersoggettiva». Il resto viene di conseguenza. 
La lunga durata del '68 italiano, ima specifi¬ 
cità assoluta del nostro paese (ed era un 
elemento da cogliere proprio nella direzio¬ 
ne di una definizione dell'identità naziona¬ 
le) viene cosi spiegata con la vecchia teoria 
staliniana del complotto («se i gruppi riesco¬ 
no a rimanere in vita anche dop>o l'eruzione 
del 1968-69 ciò accade perché un nuovo 
ruolo viene loro assegnato dallo stragismo, 
con il quale il secondo stato* tenta di argina¬ 
re una fantomatica rivoluzione»), e degli an¬ 
ni Settanta viene data una lettura totalmente 
marasmatica, demonizzando tutto il perio¬ 
do che va dal 1968 al 1975 che pure vide in 
campo non «gli apoti» ma vibranti passioni 
collettive e grandi investimenti su progetti 
non ancorati al puro conseguimento del be¬ 
nessere individuale. Quegli anni, per Lana¬ 
ro, sono stati «un’orgia di autoaffermazìone 
dei soggetti che ne sono stati protagonisti, e 
che si fronteggiarono in una lotta senza 
quartiere prerTa redistribuzione dei ruoli di 
direzione della società ignorando sprezzan¬ 
temente ogni mediazione politica e istituzio¬ 
nale*. In compenso, dopo aver negato un 
carattere di rottura e di novità a quei fermen¬ 
ti, riconosce un carattere movimeulista e in¬ 
novativo alla «svolta» della seconda metà de¬ 
gli anni Settanta, quando, «sfoderando gli ar¬ 
tigli che ha saputo tenere ben nascosti.fetti- 
no Craxi irromperà come un ciclone nelle 
acque stagnanti della politica italiana». 

Peccato che quella «svolta» si sia coniuga¬ 
ta con un progetto esistenziale che è proprio 
quello avanzato da Giannini nel 1946. A go¬ 
vernare ci pensano i politici; gli altri, gli ita¬ 
liani, possono esplicare la loro italianità an¬ 
dando a teatro la sera, comprandosi il vesti¬ 
to nuovo, standosene tranquilli. Sarà questo 
il primo passo verso la «normalità»? 


Caro De Luna, ma quaK passioni? 

SILVIO LANARO 


H o l’Impressione che nel suo Inter¬ 
vento - pure cosi acuto e perspicuo 
- Giovanni De Luna incorra in due 
equivoci. De Luna sembra innanzi- 
tutto credere che «nazionale» sia si¬ 
nonimo di <olletlivo»: per cui le 
identità nazionali sarebbero tante quanti sono 
costumi, le culture, gli stili di vita dei gruppi or¬ 
ganizzati. Ma le identità collettive rispecchiano 
una pluralità di aggregati (di classe, di età, di 
confessione religiosa), al punto che qualche 
studioso parla spericolatamente di «strategie 
dell’attivazione» patriottica e macro-comunita¬ 
ria come di scelte che i soggetti sociali possono 
compiere - a preferenza di altre - in ragione 
delle loro convenienze economiche o politiche. 
L'«identità», invece, ò ben altra cosa dal «caratte¬ 
re» nazionale, perché presuppone un'rdeo della 
nazione (tribale, etnocentrica, rivoluzionaria, 
democratica, imperialista) in grado di attribuire 
senso all'appartenenza e di legittimare il «plebi¬ 
scito quotidiano» di cui parlava Ernest Renan ol¬ 
tre un secolo (a. la volontà di «stare insieme» che 
secondo Fustel de Coulenges - in polemica con 
Theodor Mommsen - spinge gli uomini a «vive¬ 
re, lavorare, combattere, camminare e morire 
gli uni per gli altri». 

Gli «apoti» di cui si discorre nel mìo libro - a 
differenza di quanto sembra ritenere De Luna - 
non sono dunque i depositari o I forgiatori di 
un'«ìdcntìtà» nazionale: Longanesi perché ne 
deplora la mancanza senza mostrare alcun de¬ 
siderio di colmarla: Giannini perché dichiara 
apertamente che se anche uno stato straniero si 
annettesse una nazione Italiana nulla cambie¬ 
rebbe nella vita quotidiana della «folla»; Guare- 
schi perché il suo vagheggiamento di una «so¬ 
cietà di natura» é imbevuto semmai di naziona¬ 
lismo residuale (e vedremo subito in che cosa il 
nazionalismo differisca dal «comune senso del¬ 
la nazione»). Analogamente gli eredi del '68 - 
alfieriani «spregiatori di tiranni», come piuttosto 
generosamente li definisce De Luna - non colti¬ 
vano alcun «progetto di italianità» e tutto hanno 
in mente fuorché «fare gli italiani»: sognano (in 
grande) la rivoluzione mondiale e l'alleanza fra 
tutti i dannati della terra, e badano (in piccolo) 
a picchiarsi con i loro coetanei fascisti e a fon¬ 
dare partiti o partltini per poi seviziarli regolar¬ 
mente con emorragie, diaspore e scissioni. Solo 
dove vige la coscienza di un radicamento e di 


una tendenziale solidarietà Ira tutti gli abitanti di 
un territorio, e solo quando un popolo-nazione 
organizzato in stato si dota di regole costituzio¬ 
nali anche «affettivamente» condivise, il conflitto 
diventa produttiva, perché approda sempre a 
qualche pattuizione sociale e non degenera 
mai nella faida, nello scontro fine a se stesso, 
nella faziosità più o meno cruenta. 

Purtroppo i processi di «nazionalizzazione 
democratica» giungono raramente a compi¬ 
mento, perché sono osteggiati dai sovversivismi 
di varia matrice e soprattutto dalle correnti na¬ 
zionalistiche. Tutti i popoli - scrive Pio Baro|a in 
una stupenda pagina deli'/tfbero della scienza- 
possiedono intatti una «particolare vi.sionc della 
realtà» e una «serie di formule per la vita quoti¬ 
diana» che aiutano a «semplificare e a sintetiz¬ 
zare le cose»: tuttavia «questo pragmatismo na¬ 
zionale assolve al suo compito quando lascia li¬ 
bero l'accesso alla realtà, ma se questo si chiu¬ 
de allora la normalità di un popolo si altera, l’at- 
mosfera si dissolve, le idee e I fatti assumono fal¬ 
se prospettive». 

L'errore di partenza trascina De Luna a com¬ 
mettere tutta una serie di errori supplementari, 
lo, per esemplo, imputerei «alla massa gelatino¬ 
sa dei ceti medi» la persuasione che «il nome e 
l’Idea stessa di Italia fossero stati irreparabil¬ 
mente manomessi dal fascismo “con un conse¬ 
guente servile affidamento" alla generosa ma¬ 
gnanimità dei vincitori». De Luna avrebbe per¬ 
fettamente ragione se io mi esprimessi in questi 
termini: si dà però il caso che io menzioni «una 
forma molliccia e gelatinosa di disaffezione, 
serpeggiante in modo più o meno sotterraneo 
in lutti gli strati della popolazione e riassu mibile 
nella persuasione che 11 nome c l’idea stessa di 
Italia siano stati irreparabilmente manomessi» 
ecc. ecc. (p. 18). La visuale cambia assai, mi 
pare, e l'incongruenza non sussiste, perché io 
non nego affatto che alcune frange di ceto me¬ 
dio - e di clas.se politica, aggiungo, se solo si 
pensa alla «cupidigia di servilismo» di cui Vitto¬ 
rio Emanuele Orlando accusa i governanti che 
vogliono ratificare il trattato di pace con gli al¬ 
leati - siano affette da rigurgiti di quel nazionali¬ 
smo che secondo Baroia preclude «l'accesso al¬ 
la realtà». Anche a questo proposito, tuttavia, 
occorre usare molta attenzione. I trofei del «vec¬ 
chio scarpone» e della <olomba che vola a San 
Giusto» non sono affatto intrecciati con il rici¬ 
claggio del personale politico fascista: sono 
piuttosto frammenti di una nostalgia deU'Italìa 


rispettata dagli altri paesi perché ha vinto la pri¬ 
ma guerra mondiate («lassù sulle bianche cime 
/ Ira nevi eterne immacolate al sol / cogliemmo 
le stelle alpine...»). 

Che un’identità nazionale possa essere con¬ 
tesa da diverse ideologie é solo assiomatico: se 
cosi non fosse non scoppierebbero le guerre ci¬ 
vili. L'esempio delle ferf/es francesi, però, se al¬ 
lude a una compresenza conflittuale e a una 
coabitazione paritaria di lungo periodo, funzio¬ 
na poco e male per almeno tre buone ragioni: 

1) perché la variante radicale, laica e repub¬ 
blicana del sentimento nazionale (la linea 
Combers-Mcrtdès France, diciamo cosi) preva¬ 
le storicamente in modo assai netto sulla varian¬ 
te clericale, militarista c corporativa (la linea 
Maurias-Pélain) promuovendo fra il 1870 e il 
1915 un’imponente nazionalizzazione demo¬ 
cratica delle masse IrancesI; 

2) perché vari e ripetuti sono gli sforzi di ri¬ 
comporre le ladies, a cominciare da quello in¬ 
trapreso dal generale De Gaulle - e richiamalo 
da Henry Rousso nel suo studio su Le syndrome 
de Vichy 1984-198... - quando rammenta che la 
Francia deve sempre disporre di «due corde» 
per il proprio arco: 

3) perché oggi - di-.ersamente da quanto ac¬ 
cade in Italia con il fascismo - la memoria del 
regime di Vichy si condensa generalmente in 
vergogna, allarme e ripugnanza: lo dimostrano i 
casi Barbio e Touvier, c il fatto che i fascicoli re¬ 
lativi alla settimana 9-15 luglio 1992 di due fra i 
settimanali più diffusi dedichino i caratteri cubi¬ 
tali della copertina ai Camps fran(ais sons Vichy 
(«Le nouvcl observateur») e a una Enquéte sur 
le retour d'une idéologie («L'Express»), mentre 
«Libératlon» del 13 luglio intitola un articolo le 
lardeau du silence ollicielsur les crimes de Vichy. 

Il secondo equivoco, sul quale m'intralterrò 
mollo più brevemente, riguarda l'interpreteizio- 
ne del '68 c degli anni successivi. Non intendo 
discutere di sintagmi come «scommessa sul 
mondo», che sono del lutto estranei alla mia 
grammatica c al mio lessico e dei quali non 
comprendo neppure il significalo; mi limito alla 
chiamala di correo di una specialista come Lui¬ 
sa Passerini, che nell’ultimo «Annale» della Fon¬ 
dazione Micheletti - riservato proprio al '68 - a 
proposito del linguaggio «destinalo non alla 
conquista del comando sulla società ma al libe¬ 
ro esercìzio della comunicazione intersoggetti¬ 
va» pronuncia parole «riduttive» pressoché iden¬ 
tiche alle mìe. Ciò almeno vuol dire che mi trovo 


in buona, anzi ottima, compagnia. L’equivoco 
consiste comunque nel giudicare la «lunga du¬ 
rata del '68 italiano» come una prosecuzione 
maestosa e trionfale deir«anno mirabile», con 
gli stessi protagonisti, gli stessi comprimari, le 
stesse procedure, la stessa spontaneità. 

In realtà, fra ir69 e ir75, a sopravvivere sono 
«Il manifesto», il Pdup, Avanguardia operaia. 
Lotta continua. Potere operaio, il Partito e l'U¬ 
nione dei comunisti italiani (m-l), vale a dire 
formazioni preesistenti air«eruzione», figlie del 
centro-sinistra e delia polemica contro il rifor¬ 
mismo (in primo luogo del Pei) e caratterizzate 
da un estremismo, un settarismo, una mancan¬ 
za di senso del possibile che sono in parentela 
più di quanto De Luna non sospetti con la «criti¬ 
ca» della democrazia e con la temperie cultura¬ 
le primo-novecentesca. 

Degli anni Settanta, che ribollono di «prota¬ 
gonismo collettivo», di «passioni vibranti», di 
«grandi investimenti su progetti», io offrirei una 
visione «totalmente marasmatica». In effetti, a 
patte la nascita del movimento delle donne e la 
vittoria del «no» nel referendum sul divontio - a 
cui penso di avere assegnalo il giusto rilievo - io 
non riesco a scorgere nulla di esaltante in quel 
periodo di scollamento crescente della coscien¬ 
za civile, di crisi verticale del rapporto di rappre¬ 
sentanza e di esordio minaccioso del terrori¬ 
smo. De Luna dovrebbe spiegarmi bene quali 
sono i progetti su cui si fecero «grandi investi¬ 
menti»: il «bisogno di comuniSmo» di Rossana 
Rossanda c dei suoi amici? Il plagio della «rivo¬ 
luzione culturle» cinese? Il populismo improvvi¬ 
sato da Lotta continua per cavalcare la jacquerie 
plebea di Reggio Calabria? La ieratica solennità 
dei «matrimoni comunisti» celebrati da Aldo 
Brandirali? Le prodezze dei «kalanghcsi» nella 
Milano del prefetto Ubero Mazza’ Le amenità di 
«Bifo» Berardi a Radio Alice? 

Non so, può anche darsi che io non sia capa¬ 
ce di una corretta lettura degli avvenimenti. Pe¬ 
raltro neanche Enrico Berlinguer, in medias res, 
doveva vedere in giro tanta «morale eroica» e 
sentirsi circondato da tanta fertile progettualità: 
altrimenti il «compromesso storico» non sareb¬ 
be stato soltanto una politica rischiosa c sba¬ 
gliata, ma il suicidio deliberato con cui un se¬ 
gretario di partirò - colto da pazzia repentina - 
avrebbe cercato di trasformare milioni di suoi 
compagni in un esercito di lemmings, di topi. 


■ ■ ■ SPIGOLI ■ ■ ■ 


La notizia è vecchia e l’hanno già nferita un 
po' tutti. Berluscon de’ Berlusconi ha annun¬ 
ciato la sua prima importante iniziativa in 
campo editoriale: investirà dodici miliardi in 
pubblicità per «lanciare» dodici titoli e altret¬ 
tanti autori. «Rischio d’impresa». Ci vuol un 
bel coraggio, perchè il «ritorno» economico 
non è certo. Si dovrebbero vendere, si calco¬ 
la, duecentomila e passa copie per ogni libro 
per pareggiare i conti, e non è cosa da poco 
per un mercato come quello italiano non cer¬ 
to ricco, non certo dinamico, non certo in 
espansione. Qualcuno (come Natalia Aspesi 
in un recente paginone di Repubblica) mo¬ 
stra grandi segni di preoccupazione per i 
mezzi e i mezzucci che il Cavaliere metterà in 
atto per raggiungere il suo obiethvo, vendere 
cioè i prodotti «della Casa»...senza considera¬ 
re che le altre «Case» potrebbero continuare 
tranquillamente per la loro strada, a prescin¬ 
dere da Berlusconi, soprattutto se si tratta di 
una strada di «qualità». Ma qui il problema 
che ci poniamo è un altro: come la prenderà 
l’autore investito da tanta responsabilità, che 
vedrà gravare sulle paginette del suo libro un 
miliardo di investimenti in spot e altrettanti 
quattrini di possibili introiti? E' una domanda 
alla quale non rispondiamo. La prestiamo ai 
sociologi per tentare un bel quadretto dell'in¬ 
tellettualità nazionale. 


ALTRI RAZZISMI 

Minacciati 
dai sogni 


« 


L 


CARLO PACETTI 

a vita appariva abbastanza brutta 
anche senza stupidì sogni a ren¬ 
derla peggiore», pensa Emmeline, 
la servitrice di colore la cui esi¬ 
stenza sembra minacciaUi da un 
intruso che si é installato in una 
delle misere stanze in cui ella vive assieme al 
suo uomo e alla figlia neonata («Brutti sogni»). 
««Non annoiare la gente con i tuoi stupidi sogni», 
ammoniva la madre nel ricordo del narratore di 
•Amico e protettore». Nella intelaiatura realistica 
dei racconti di PeterTaylorogni fantasia onirica 
viene sentita come un pericolo agli equilibn de¬ 
licati che sorreggono una società solo apparen¬ 
temente irrigidita in rituali e relazioni familian. Il 
Sud statunitense, non «profondo», ma comun¬ 
que discretamente razzista e notevolmente con¬ 
servatore del Tennessee di Memphis e Nashvil¬ 
le, è infatti lo scenario visitato da Taylor, i cui 
personaggi devono fare i conti con mutamenti 
interiori ed esterni tanto labili e insignificanti al¬ 
la superficie, quanto inquietanti e sottilmente 
drammatici. Il ritorno a casa d'un figlio emigrato 
a New York può aprire improvvise incompren¬ 
sioni tra una generazione e l'altra («Un lungo ’ 
Quattro Luglio»), o, viceversa, la maturità d'un 
ragazzo si deve misurare sulla scoperta di quan¬ 
to sia fatuo e puerile lo zio adorato («il capo dei 
boy-scouis»). Le sicurezze etiche entrano in cri¬ 
si quando si rivelano irti di difficoltà e di ambi¬ 
guità I rapporti tra bianchi c neri, spesso assai 
più complicati di quanto indichino le solide ge¬ 
rarchie sociali, che continuano a privilegiare i 
vecchi signori del Sud. Cosi «Amico e protettore» 
è una sorta di versione sudista - e filtrata attra¬ 
verso gli occhi innocenti ma curiosi d'un ragaz¬ 
zo - di The Servani, il film di Joseph Losey sce¬ 
neggiato da Harold Pinter. Infatti, lo scrittore 
predilige il punto di vista parziale di un perso¬ 
naggio messo di fronte alla necessita, di solilo 
sgradevole, di capire quanto sia imperfetta ed 
edulcorala la sua fiercezione della realtà- ed é 
significativo che si tratti quasi sempre di vecchi 
o di giovani. Nella sua illuminante post-fazione 
Gaetano Prampolinì ricorda gli intensi legami di 
"Taylor, nato nel 1917 nel Tennessee, con la cul¬ 
tura meridionale degli Stati Uniti, ma anche la 
sua volontà di rifiutare sia ogni localismo sia la 
carica senzazionalislica delle opere del grande 
Faulkner. a favore di una prospettiva più sfuma¬ 
la, che trasforma l’esperienza nel racconto indi¬ 
retto di avvenimenti intuiti o intravi'tt, alla ma¬ 
niera di Henry James. E si potrebbe aggiungere, 
a conferma della statura notevole di Taylor, che 
egli guarda aiKhe al Joyce di Gente di Dublino, 
dal momento che ogni elemento realistico-so- 
ciologico viene calato in un ricco tessuto di se¬ 
gnali c di allusioni emblematiche. In questo 
senso, non si può negare al racconto conclusivo 
e più lungo della raccoalta, «L'antica foresta», 
una densità simbolica non lontana da quella de 
«I morti» dì Joyce (che sigilla Gente di Dublino, 
o, per ritornare nell'ambito americano, a «L'or¬ 
so» di Faulkner. 

Qui il livello e.sfrerienziale é duplice, come 
quello temporale. Il nan-atore è infatti un vec¬ 
chio, che della vita orami ha conosciuto inganni 
e dolori, ma che tuttavia recupera il senso della 
sua giovinezza un po' ingenua e sufreriiciale, 
nel nevocare il suo legame con due donne: la 
futura moglie, bella, giudiziosa e un po' confor¬ 
mista. c una ragazza spregiudicata, con cui si 
era incontrato una settimana prima delle nozze. 
Costei sparisce, dopo un lieve incidente d'auto. 
nelTOverton Park di Memphis, l’unico lembo su¬ 
perstite della foresta primordiale che un tempo 
cresceva fino alla riva precipite che sovrasta il 
Mississippi». Se il racconto deil'episodio imba¬ 
razzante, fatto a distanz.a di molti anni, garanti¬ 
sce nella sua apparente serenità, che nulla di 
tragico è veramente accaduto, il narratore deve 
inoltrarsi anche lui, as.sieme al lettore, in una fo¬ 
resta simbolica, penetrare le contraddizioni 
profonde del suo io. Ritornato ancora una volta 
spettatore del confronto che finisce per opporre 
le due persone che hanno influito in modo deci¬ 
sivo sulla sua vita, la fidanzata e la ragazza 
scomparsa, egli riflette sul rapporto quasi spe¬ 
culare che tra di loro si era creato, e dà voce a 
sentimenti inconfessati, alla «fantasia perversa» 
di un matrimonio andato a monte, di una vita 
alternativa tra le braccia àeWaltra. Il mondo sla 
cambiando, e con esso la condizione della don¬ 
na, Nel cuore della città moderna si insinua 
l'ancestrale potere della natura: uomini e don¬ 
ne, bianclii e nen, ricchi e poveri riconoscono 
confusamente la inadeguatezza dei sistemi rigi¬ 
di e maniche, la labilità delle forme .sociali. Co¬ 
me ne «1 morti» di Joyce, anche ne «L'antica fo¬ 
resta» di Taylor cade la neve su un vasto territo¬ 
rio geografico e su quello della coscienza, de¬ 
positando sulla solida realtà ì granelli impalpa¬ 
bili della memoria, dei sogni e dei desideri. 

Peter Taylor 

«L’antica foresta», e/o, pagg. 177, lire 26.000 
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Niente casino 
è solo caos 


BILANCI FILOSOFICI 


Esce il primo volume di «Storia e civiltà della Campania». Genti e culture 
diverse confluite in quella che è ancora la «Grecia d’Occidente». Intervista 
al professor Marcello Gigante che si sente greco-partenopeo 


Troppe opinioni 
senza ra^oni 


MARINO NIOLA 


S incretica stratifica¬ 
ta creolizzata ba 
roccamentc com 
plessa, Napoli ap- 
pare un tale intrec¬ 
cio di stone tale da 
generare spesso rimmagine 
del caos Un caos barocco na 
turalmente a condizione di in¬ 
tendersi bene circa le accezio¬ 
ni di barocco e di caos 
Barocco, diceva Ernest Blo¬ 
ch proprio a proposito di Na¬ 
poli non 6 una assenza di tor¬ 
ma ina una forma profonda 
che non esclude nessuno degli 
elementi del caos A Napoli 
lutto appare caoticamente me¬ 
scolato, confuso, perfino il 
tempo La città sembra gover 
nata da una logica della simul¬ 
taneità invece che da quella 
della successione stonca Al 
punto che il passato lungi dal 
passare, ncompare incessan¬ 
temente e fantasticamente nel 
presente disseminandolo di 
frammenti epocali di rovine A 
Napoli sembra essere in que¬ 
stione ogni declinazione della 
lineantà dello spazio, del tem¬ 
po, della stona Le giuste di 
stanze le prospettive vengono 
alterate dalle ibndazioni, dalle 
contaminazioni, dai labinnti 
Tale caleideoscopica com- 
binatona, stonca sociale e po¬ 
litica dà vita ad una sterminata 
imagery in cui si mescolano 
uomini e cose ma soprattutto 
SI contaminano reciproca¬ 
mente le loro relazioni le mi¬ 
sure sociali c temporali e spa 
ziali tra uomini e cose Al loro 
posto SI instaura una brulican 

te vischiosa contiguità da allu¬ 
cinazione urbana, un continuo 
trompe d oeil umano dove 
tutto appare diverso da ciò che 
sembra, altamente teatrale, 
una recita In questa densità, 
tragica per la sua insanabilità, 
convivono differenze, culture 
ordini Tutti avvertiti con disin¬ 
canto come convenzionali, re¬ 
vocabili, circolan e, come tali, 
da nnegoziarc incessanicmcn 
te 

È questo il caos napoletano 
e non un volgare ■casino* più o 
meno folkloricamente contras- 
segnato È una accezione ar¬ 
caicamente inquietante del 
caos inteso come apertura illi¬ 
mitata come virtualità senza 
punto di referenza, senza cen¬ 
tro E CIÒ non ò segno di disor¬ 
dine ma, al contrano di un ec¬ 
cesso di ordini di sistemi nor 
mativi diversi spesso incom 
patibili In pochi luoghi come 
a Napoli coesistono tanti siste¬ 


mi cul'urali tutti altamente for 
malizzati L'impressione del 
disordine deriva appunto dal 
loro numero e dalla loro statili- 
cazione 

Questa complessità ò preci¬ 
samente barocca teatrale È 
questo il senso della teatralità 
napoletana la percezione do¬ 
lorosamente lucida della con¬ 
venzionalità dell identità del 
legame tra persone c ruoli Gli 
atton sociali diventano cosi 
protagonisti di una recita alta¬ 
mente straniata 

Alle ragioni di questo com¬ 
portamento sociale recitalo ò 
dedicato un bel libro di Stefa¬ 
no De Matteis Studioso di tea¬ 
tro e antropologo, l’Autore fa 
questione intorno alla teatrali 
là napoletana ed alle suo nu¬ 
merose intenzioni, letterali e 
metafonche Dalla recita quo¬ 
tidiana della napoletanità - c 
della napoletanena che nasce, 
secondo Raffaele La Capria 
da un degrado della prima - al 
teatro vero e propno Dai com¬ 
portamenti sociali alle loro 
rappresentazioni culturali 
1 Autore argomenta sulle pos¬ 
sibili cause c ragioni che deter 
minano il riflettersi sulla scena 
teatrale di quel totallheater 
che è Napoli Dalle diverse ri¬ 
frazioni speculan esaminate 
da Stefano De Matteis emergo¬ 
no altrettante immagini della 
città e della sua identità dalla 
coralità brechtiana di Viviani 
all'anatomia delle relazioni fa 
millan di Eduardo Questi ed 
altri tome La Capria e Foli, so 
no I testimoni convocati dal- 
1 Autore per nsponderc ad al 
cune domande fondamentali 
«Perchè recitano i Napoletani’ 
Perchè il comportamento so¬ 
ciale recitato’» dalle nsposte 
incrociate affiora I immagine 
di una cultura che rappresenta 
se stessa si recita, incessante¬ 
mente per affermare e difen¬ 
dere pa.solinianamcnte la 
propna .dentità 

Forse m*>lti dei nuclei segreti 
della 'eallà e deH'anima napo¬ 
letane stanno propno in un in¬ 
treccio profondo fra stona e 
sociologia, fra tempo e spaz o 
urbano Un intreccio difficile 
da esprimere Imo in fondo ma 
che è contenuto nella città co¬ 
me una maschera, a volto ste¬ 
reotipa ma sempre nusteno- 
samontc enigmatica c sfug¬ 
gente 

Stefano De Malteis 

*Lo specchio della vita» Il Mu¬ 
lino pagg 318 lire 36 000 


Afrexiite a Napoli 

ELA CAROLI 

«Veder greco» era il suggestivo titolo di un convegno di studi e di una mostra tenuti ad 
Agrigento nell’88, sulle necropoli della Magna Grecia; «sentir greco» potrebbe essere il 
tema del saggio sull'antica letteratura In Campania di Marcello Gigante, ordinarlo di 
letteratura greca ail’Universltà Federico il di Napoli, segretario del centro 
Internazionale per lo sturilo dei papiri ercolanesi, autore del libro «La rdviltà e le forme 
letterarie nell’antica Pompei» (Blbliopoils), rllrettore della rivista «Cronache 
ErcolanesI» (Macchlaroli) e curatore della pubblicazione per Blbliopoils dell’opera «La 
scuola di Epicuro» giunta al quattordicesimo volume. Insomma uno dei massimi grecisti 
viventi. Il suo scritto, sul primo volume della storia «Civiltà della Campania» include 
ernehe un’antologìa di brani esemplari di una particolare visione del mondo e <11 un 
atteggiamento che dimostra quanto armonicamente il pensare ellenico si sia innestato 
sul fertile tronco della sensibilità italica di qu<^sta parte del Tirreno nell’VIll secolo 
avanti Cristo. 


PIERO PAQUANO 


rofessore, come 
nasce questo at¬ 
teggiamento? 

Anche da piccole 
cose che assieme 
d grandi filosofie 
trasformano le menti Lei sai 
che Ischio l'antica Phitecusa 
fu la pnma colonia greca in Ita¬ 
lia propno nell’VlII secolo Eb¬ 
bene proprio in una campa¬ 
gna di scavo nella baia di San 
Montano nel 1955 Giorgio Bu- 
chner ritrovò la famosa coppa 
di Nestore il pomo documen¬ 
to della colonizzazione greca 
in Italia una coppa «parlante» 
perchè portava questa iscrizio¬ 
ne «lo sono la coppa di Nesto¬ 
re in CUI è bello bere c chi be¬ 
ve qui è preso dal desideno di 
Afrodite rlesideno d amore» 
Sembrano quasi I versi <11 
una canzone napoletana 
<ieU’epoca d’oro... 

Propno cosi tanto 0 attuale 
quel concepire la vita nella se¬ 
renità e nella sana ironia La 
nosua lena non dimentictiia- 
molo è ancora la Grecia d’Oc 
cidente quella Magna Grecia 
cosiddetta perché ora più 
grande della stessa Eliade Na¬ 
poli poi tra tutte le città campa¬ 
ne in più stretto rapporto col 
mare Mediterrancro ha coltiva¬ 
to la sua grecità anche in epo 
ca romana, ed ancora oltre La 
nostra è grecità di sangue co¬ 
me Quasimodo si sentiva sicu- 
lo-grc'co IO mi sento greco- 
partenopeo, c ad Atene sono 
di casa per quel mare quel 


contrasto tra glene del passato 
e decadenza dell'attuale Ma 
il passalo è qui con noi, sulle 
parete delle case di Pompei e 
di Ercolano ci sono le voci dei 
nostn avi «Vorrei essere la 
gemma del tuo anello» recita 
un distico pompeiano, e il 
poeta tiburtino, che ha firmato 
con il suo nome un epigram¬ 
ma graffito sul muro, è in prati¬ 
ca I anticipatore della poesia 
nuova - neotenca - resa cele¬ 
bre dalla reca produzione di 
Catullo 

Lei è 11 filologo dell'epicu- 
reiimo, attraverso 11 luogo 
lavoro <il dedfrazkmc dei 
papiri ercoianeai, contenen¬ 
ti per la maggior parte le 
opere <11 Fllodemo; questa ti- 
losofla, condannata <la Cice¬ 
rone e cosi ra<licata a Napoli 
nell'epoca antica in opposi¬ 
zione con le dottrine aristo¬ 
teliche <llffuse a Roma, ha 
forse influito sul carattere 
del napoletani; ne resl-'t 
qualche traccia oggi? 

Devo sempre nbadire che 1 e- 
picureismo, al contrario di 
quanto è stato a lungo inteso, 
non è la filosofia della dissipa¬ 
zione, della passione sfrenala, 
anzi è moderazione, desiderio 
di soddisfare bisogni minimi, 
lontano da ambizione e nc- 
chezza Oltre alla scuola di Er¬ 
colano dove Fllodemo - ama¬ 
no proveniente da Gadara - 
nel 1 secolo a C insegnava, e 
COI suoi allievi godeva del pa¬ 
norama del belvedere, delle 
gare di poesia della cucina sa¬ 


na e frugale, a Posiilipo c'era 
l’altro importante cenacolo 
epicurtK), quello di Sirene, fre¬ 
quentalo da Virgilio, che er<KÌi- 
lò poi nel 42 a C propno quel¬ 
la villa dove aveva imparalo 
•come SI diventa felici» alla 
maniera gicco-paitenopca 11 
nordico Virgilio nel 48 disse 
addio ai noiosi studi di retorica 
di Cremona, alla scuola di Cpi- 
dio, per trasfenrsi a Napoli, if 
porto della feliatù, come lui la 
chiamava, dove intorno al 30 
fini di comporre le Georgiche 
il poema più perfetto di tutta la 
sua produzione Bandire ogni 
desideno Insano, liberare I a- 
nimo dall'ambizione era ciò 
che lo stesso Virgilio imparò a 
Posillipo, Il luogo della pausa 
dalla sofferenza frequentando 
anche il circolo di Ercolano 
dove spesso si recava 
Può etaete oggi una ricetta 
anttatrcM, il segreto per 
sfuggire a<l una ^ta all’ec¬ 
cesso, neil’ideologla del 
rampantismo e deil'appaii- 
re protagonisti. Oggi solo 
i’atteggiunento di undenta- 
tement può corrispondere 
all’Imperativo epicureo del 
«vivi nascosto». 

Era il ■regrelo della felicilà per 
Filodemo, Lucio Vano Rufo, 
Plotio Tucca e Qumlilio Varo, 
gli intellettuali epicurei di allo¬ 
ra Fllodemo del resto adattava 
l'epicureismo ai suoi tempi 
Argomenti come musica, poe¬ 
tica, ed opere come «Dei modi 
di vita», «Vizi e virtù». «Della 
morte» e «Della libertà di paro¬ 
le» contengono concetti avan¬ 


zatissimi 

Virgilio lo ogni caso, aveva 
un grande senso della reli- 
giosltà. E fu lui stesso ogget¬ 
to di culto dopo la sua morte 
da parte del napoletani, per 
secoli. Castel dell’Ovo si <lls- 
se eretto sotto una profezia 
di Virgilio... 

Nel mrrdioevo Napoli era defi¬ 
nita anó virgiliana e mi creda 
lo è ancor oggi preluso la co¬ 
munità intemazionale di stu 
diosi La tomba del poeta lati¬ 
no è qui. nella sua «dulcis Par- 
tenope». e ancora oggi è visita¬ 
ta assiduamente Pochi mesi fa 
ho accompagnato II un poeta 
inglese, Francis Warner che 
ha poi composto un ode sul 
sepolcro virgiliano F. non di¬ 
mentichiamo la grande in 
fluenza viigiiiana sui Campi 
Flegrei Virgilio aveva latto di 
Cunia I antica città fondala 
dai greci I ombelico del mon¬ 
do collocandovi 1 ingresso al- 
I aldi là 

Anche In queste Influenze 
grecizzanti, Virgilio resta in¬ 
dubbiamente li grande poe¬ 
ta della «latinità». In quali al¬ 
tri autori si rintraecla il «sen- 
tire greco»? 

Papinio Stazio poeta latino 
nato a Naix>li è un rapprcscn 
tante della grecnCt la sua poe 
sia non ha I atmosfera religio¬ 
sa virgiliana ma racconta di 
una tradizione di feste, giochi 
e di amore per il paesaggio 
Per Stazio Napoli è il luogo dcl- 
i'amoenila^ desenve entusia¬ 
sticamente la splendida villa di 
Polito Felice epicureo di Sor- 
.cnto canta il mare del Golfo 
la spiaggia di Lucrino esalta la 
creazione della strada Domi- 
ztana che collegava rapida¬ 
mente con Roma «Toma a Na¬ 
poli» dice in un poemetto alla 
moglie Claudia che se ne era 
andata a Roma dopo l'eruzio- 
ne del 79 «la vita qui conlinua, 
non è Imito il mondo» Napoli 
era la patria del dintto, del co¬ 
stume civile, della serenità 
Non c’era la vita rabbiosa del 
Foro romano, le ambizioni e la 
coiTuz.onc 


L’EVO ANTICO 


Il primo volume di «Stona e 
civiltà della Campania» ampia 
operazione editonale 
dcll'Electa Napoli a cura di 
Giovanni Pugliese Camatelli 6 
in Iibrena con il titolo «L'Evo 
antico» L'opera realizjrata in 
collaborazione con la Banca 
Sannilica, sotto il patrocinio 
dell Istituto Italiano per gli 
studi filosolici SI propone di 
esporre lo svolgersi stonco di 
una delle più fiorenti civiltà di 
ogni tempo attraverso gli 
aspetti di stona economia, 
società religione scienze ed 
arti Cinque volumi in tutto, 
oltre tremila pagine 
splendidamente illustrate per 
trattare l’Evo antico, il 
Medioevo il Rinascimento c 
1 Età barocca, 1 Età moderna il 
Risorgimento e il Novecento 
Nel primo volume (pagg 500, 
250 il'uslrazioni, lire 150 000) 
il saggio di Osvaldo Baldacci 
su "I termini della regione nel 
corso della stona» delinca le 
caratlenslichc del temtono 
Segue «l-c civiltà anellemche» 
di Giovanni Colonna che 
percorre la stona delle diverse 
etnie o culture preesistenU alla 
colonizztazione greca 
Giovanni Pugliese Carralelli 
nel saggio «1 greci in 
Campania» evidenzia la 
compresenza di genti e culture 
diverse, i frequenti scambi e 
soprattutto come la fusione di 
greci e italici abbia 
predisposto le genti campane 
all atteggiamento di tollerante 
convivenza Seguono «La 
conquista romana» di Filippo 
Cassola c altri saggi di 
Francesco De Martino, di 
Attilio Spazio di Gianfranco 
Maltoli, di Francesco Trotta, di 
Stefano De Caro 
A conclusione è posto il 
denso saggio su «La cultura 
lelterana nella Campania 
antica» di Marcello Gigante 


G iunto alla sua sesta 
edizione, l'annua- 
no filosofico pro¬ 
mosso e curato per 
mosaB Laterza da Gianni 
Vattimo affronta 
questa volta - presentandosi 
come l’esito di un discorso che 
ha costituito il filo conduttore 
delle precedenti annate - la 
strategica e ineludibile que¬ 
stione sulla «razionalità» del¬ 
l'ermeneutica, la corrente di 
pensiero più vivace e feconda 
deH’ulbmo trentennio, se si 
considera come punto di nfen- 
mento il fondamentale saggio 
di Gadamer, pubblicato nel 
1960, «Ventà e metodo Linea¬ 
menti di un'ermeneutica filo¬ 
sofica» Ma chi non si accon¬ 
tenta dello stereotipo che vuo¬ 
le Gadamer «padre dell'erme¬ 
neutica» deve risalire senz’al¬ 
tro a Heidegger (di cui Gada¬ 
mer è stato allievo), e pnma 
ancora a Nietzsche, che aveva 
annuncialo non ci sono «fatti», 
ma solo «interpretazioni» 
L’opportunità di fare que¬ 
st'anno il punto sulla questio¬ 
ne è coincisa pioi anche con la 
morte, nel 1991, di Luigi Parey¬ 
son Era quindi naturale che al 
maestro della «scuola torinese» 
(da CUI viene oggi la schiera 
più creativa dei filosofi italia¬ 
ni) venisse nconosciuto il me¬ 
nto di pioniere e precursore, in 
quanto pose fir dagli anni 
Quaranta il problema dell'in- 
terpretazione Nel colloquio 
con Sergio Givone, con cui si 
apre «Filosofia 91», Pareyson 
spiega come la fortuna dell’er¬ 
meneutica possa considerarsi 
un maturo frutto della cnsi del 
positivismo, cioè del pensiero 
oggettivante e dimostrativo 
che pretende di estendere la 
conoscenza con la pura dimo¬ 
strazione e concepisce la ven- 
là come un oggetto che si offre 
a uno sguardo totale, e che noi 
possiamo conoscere in un si¬ 
stema concluso e definitivo A 
noi, invece, «la ventà è accessi¬ 
bile solo come si presenta nel¬ 
l'esperienza, la quale è di per 
se aperta e inconclusa» È que¬ 
sto il regno dell interpretazio¬ 
ne, «molteplice 'r.esaunbile, 
infinita» Ed è questo il compi¬ 
to della filosofia come erme- 
ncutiCB «rammemorare ciò 
che in fondo sappiamo già c 
dire CIÒ che vorremmo ma non 
sappiamo dire» 

E Vanimo, che ha raccolto 
l’eredità del maestro Pareyson, 
mentre continua a difendere 


l’ermeneutica dagli attacchi 
dei neopiositivisti, innesca una 
elegante diatnba destinata 
probabilmerle a durare poi 
che individua pencolosi virus 
di irrazionalismo e di esteti¬ 
smo nelle opere ri' due fra gli 
esponenti piu quotati del pen¬ 
siero ermeneutico contempo¬ 
raneo Rorty e Demda «Più lo¬ 
gica e meno retonca», sembra 
essere la parola d ordine del 
l’Ermes italico, che nchiama i 
SUOI colleghi alla sobnetà del 
discorso filosohco dopo le 
ubnacature paralelterane col 
tivate da molti nipotini di I lei- 
degger, poiché il consumato 
tramonto della Ragione (inte¬ 
sa hegelianamente come fon¬ 
damento assoluto) non può fi¬ 
nire nella notte indisUnta delle 
opinioni tra rcpistéme scienti 
fica e la doxa poeticheggiante 
ci dev essere il luogo interme 
dio delle ragionevoli opinioni 
argomentate e condivisibili 
Vattimo insiste, quindi sulla 
necessità - vitale per 1 erme¬ 
neutica - di ricostruire una sua 
specifica nozione di razionali¬ 
tà che, senza ricadere nelle 
procedure fondative della tra¬ 
dizione metafusica, non can¬ 
celli però I caratten sp<rcifici 
del discorso filosofico, in 
quanto esso non deve confon 
dersi con la poesia e la lettera 
tura 

Anche il misurato intervento 
di Enrico Berti («Come argo¬ 
mentano gli ermeneutici’») si 
sofferma, tra l’altro sui rischi 
relativistici della nuova filoso¬ 
fia rischi da cui non pare im¬ 
mune lo stesso Gadamer E, ol¬ 
tre a questi spunti di ravvivata 
dialettica nei <uimpo di un di¬ 
scorso in CUI interpretazione 
signifKmva soprattutto koiné 
conciliatrice, il volume qui 
consiglialo porta diveise utili 
sollecitazioni problematiche, 
rese salienti anche dal nome 
degli auton (Apel Cargani 
Ferraris. Demda Mouso, Vitiel¬ 
lo, Eco) Di notevole rilevanza 
interpretativa è lo studio di 
Franco Volpi. «L esistenza co¬ 
me praxis Le radici anstotcli 
che della terminologia di Esse 
re e lempce Di grande attuali¬ 
tà, la traduzione di un lesto del 
1938 di Hans Lipps, che per 
pnmo affrontò esplicitamente 
la quesuone della logica erme¬ 
neutica 

Gianni Vattimo (a cura di) 
«Filosofia '91», Laterza pagg 
290, lire 30 000 
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DISCHI - L’estate al mare 
col figlio delle steUe 

OIEOO PERUGINI 


R itorni inattesi Tira 
ana di «compila¬ 
tion» in giro, rias¬ 
sunti di camera e 
nuove partenze 
piacevole Amala 
(Cgd) di GiunI Rnsoo, estro¬ 
sa cantante dal piglio mediter¬ 
raneo e la voce fitta di sugge¬ 
stioni liriche II disco contiene, 
in versioni nmasterizzate, alcu¬ 
ni dei momenti miglion dell ar¬ 
tista, databili fra il 1981 e il 
1984 tempi di album come 
Energie, Goodbye, Vox e Medi 
terranea e di canzoni pop dal 
taglio originale, dense di hu- 
mor e acrobazie vocali La più 
famosa è Un'estate al mare 
echi di vago beat su trame elet¬ 
troniche, un successone anni 
Ottanta firmato da Franco Bat- 
tiato la collaborazione col 
cantautore siciliano appare 
spesso Ira i solchi, nella piro¬ 
tecnica Una vipera sarò come 
neH'evocativa Lettera a! gover¬ 
natore della Libia Mancano 
dato di mento, alcuni hit suc¬ 
cessivi come Alghero e Limo¬ 
nata cha cha cha, di buon suc¬ 
cesso commerciale ma certo 
meno rappresentativi al loro 
posto un paio d'inediti come 
Alla spiaggia dell'amore e 
Amala 

Altro ntomo eccolo qua il 
«figlio delle stelle» Alan Sor- 
renU assente dal «giro» da cin 
que anni, dopo una camera 
dalle molteplici •rvolle partito 
dallo spenmcntalismo (vocale 
c masicale) anni Settanta di 
Aria e Come un vecchio incen¬ 
siere , il cantautore napoleta¬ 
no ha poi abbracciato una più 
comoda strada pop-dance 
trasferendosi nel dorato mon¬ 
do di Los Angeles e collezio¬ 
nando una sene di successi 
ipiercommeTCìali Terminata 
l’epcxa della «febbre del saba¬ 
to sera», Alan si è trovato spiaz¬ 
zato il sogno amencano I ave¬ 
va tradito, meglio ntomarc in 


patria c ncominciare Dopo 
qualche tentativo senza esito 
Alan ci nprova con Radici 
(Dsb), lavoro che sta a metà 
strada fra l’antologia e la novi¬ 
tà undici brani sorta di viag¬ 
gio attraverso le metamorfosi 
di questo atipico cantautore 
Registrato a Londra con l’aiuto 
di musicisti di rango come Phil 
Manzancra (chitarra dei Roxy 
Musk.) e Symon Clarke (ta¬ 
stierista di Peter Gabnel), Ra¬ 
dici regala arrangiamenti più 
curati e modenii a brani di al¬ 
talenante qualità Le tue radia 
e la npresa del classico parte¬ 
nopeo Dicitencello uuje erano 
e nmangono ottime canzoni, 
qualche perplessità suscita il 
resto Pezzi come Figli delle 
stelle Non so che darei e Tu set 
l'unica donna per me (il «pe¬ 
riodo americano») al di là dei 
pur pregevoli ntocchi anni No¬ 
vanta, non piacevano al tempo 
e non piacevano e non piac¬ 
ciono o^i Ma Alan doveva to¬ 
gliersi lo sfizio nepilogativo pn- 
nia di fare sul seno e I inedito 
Voto sembra incoraggiante 

E ancora in tema di strani 
nentn si segnala quello di 
Mimmo Cavallo, cantautore 
dall impronta mendionale, an¬ 
che lui assente da tempo dalla 
scena carattenno Irruente, ve¬ 
na pungente, voce roca con 
qualche rimondo al solito Bat¬ 
tisti 

L'incanlalore (Ddd), uscito 
da qualche settimana, è un’o¬ 
pera dagli spunti Interessanti, 
con melodie suggestive {llsud 
del pianeta e Non l'arrabbiò 
Mana), piacevoli ntomelli (ie 
donne che amano troppo), 
tracce ironiche (Arz i) e Esta¬ 
te all’italiana) peccato per 
quegli arrangiamenti un po’ 
pesanti e pretenziosi, con trop¬ 
pi suoni patinati e al sapor di 
computer, che smozano la 
gnnta verace e il gusto popola¬ 
re di Cavallo 


FUMETTI - Ken Parker, 
antieroe di frontiera 

OIANCARLO ASCARI 


P ochi paesi posso¬ 
no vantare come 
I Italia una solida- 
tradizione nel we- 
slem, sia al cine¬ 
ma che nei fumet¬ 
ti E difficile spiegarsi come 
mai qui da noi centinaia di 
sceneggiatori disegnatori, re- 
isti, SI siano applicati con 
uoni esili alla ncostruzione 
di un epopea a cui forse gli 
stessi statunitensi non dedica¬ 
no ormai pan attenzione Si 
potrebbe nsolvere la questio¬ 
ne facendola nsalire a una 
manta un po’ provinciale, sul 
tipo di quella che manifestava 
Alberto .Sordi m «Un amenca¬ 
no a Roma», ma non baste¬ 
rebbe a spiegare la ncadula 
sulla cultura cinematografica 
amencana delle regie di Ser¬ 
gio Leone Il fatto è che tra Ro¬ 
ma e Milano è cresciuto un 
approccio al tema western 
particolarmente minuzioso, 
quasi iperrealista, fatto di cer¬ 
tosina documentazione e cu¬ 
ra per I partlcolan Così, nel 
fumetto SI è potuto assistere 
alla nascita di personaggi per¬ 
fettamente al posso con le n- 
letture dei miti del West che 
hanno accompagnato gli ulti¬ 
mi decenni Fterciò, se Tex è 
parente stretto della grande 
stagione dei film di John Ford, 
fatti di ambientazioni scarne 
ed efficaci e popolati di caral- 
ten senza chiaroscun, c'è an¬ 
che un altro eroe dei fumetti 
che porta in sé tutti i travagli 
del western di seconda e terza 
generazione II suo nome e 
Ken Parker e nacque anni fa 
per incarnare le contraddizio¬ 
ni che attraversavano ormai 
anche il mondo degli eroi tutti 
d'un pezzo con pistola e cap¬ 
pello A npensarci oggi pare 
Quasi incredibile, ma va ricor¬ 
dato che. Imo a quella svolta, t 
pellerossa erano generalmen¬ 
te rappresentati come bande 
di selvaggi urlanti dietro le di¬ 
ligenze, e solo da allora nac¬ 
que l'attenzione per il mondo 
in CUI le tnbù indiane erano 
state massacrale e rinchiuse 


nelle riserve Cambiava in so¬ 
stanza il punto di vista sulla 
nascita stessa degli Stati Uniti, 
e assumevano un nuovo nlie- 
vo le culture e tradizioni delle 
vane etnie sulla cui pelle si era 
costruito questo processo En¬ 
trava cosi in crisi uno dei più 
rodali meccanismi del mito 
amencano indiani contro 
cowboys 

Da questa evoluzione del 
genere western nasce in Italia 
Ken Parker, cacciatore testar¬ 
do e girovago per il grande 
Nord degli Usa Parker, erede 
degli eroi di Jack London che 
frequentavano gli stessi tem- 
ton e disincantato come un 
detective di Chandler, è con¬ 
scio che non è più possibile 
distinguere nettamente il be¬ 
ne dal male In questo West 
un po crepuscolare, i suoi au¬ 
tori, Giancarlo Berardi e Ivo 
Milazzo, SI sono dedicati a tes¬ 
sere una rete di citazioni dai 
classici del cinema e del ro 
manzo d'avventura, con un 
tnekxio che ricorda quello del 
lallista Stuart Kaminsky Non 
isogna però pensare che le 
stono di Ken Parker si limitino 
a un gioco citazionista , anzi, 
VI prevale un forte sentimento 
elico, con venature ecologi- 
sle. che le rese, ai tempi della 
loro apparizione, un’espe¬ 
rienza di frontiera, e non solo 
in senso geografico Per una 
strana sorte, i fumetti di Ken 
Parker hanno vissuto un’esi¬ 
stenza editoriale assonante 
con le carattenstichc del loro 
protagonista, girovagando da 
un e<iitore all’altro Dopo aver 
iniziato ad apparire mensil¬ 
mente nelle pubblicazioni 
della Bonelli, il cacciatore dal 
lungo fucile ad avancanca è 
comparso su svariate nviste, 
da «Orient Expiess» a «Comic 
Art», restando però orlano ne¬ 
gli ultimi anni di una testata a 
lui dedicata Per tutti i suoi 
non pcxrhi fedeli ammiratori 
sarà dunque una lieta notizia 
sapere che da questo giugno, 
con periodicità mensile, e in 
edicola «Ken Parker magazi- 


ne» una rivista d’avventura 
che ospita, oltre le nuove sto¬ 
rte del protagonista, scritti, 
racconti, altre sene a fumetti 
Nel pnmo numero, infatti, si 
può trovare un classico del 
giallo, come il giudice Dee di 
Robert Van Gullk, che ben ac¬ 
compagna un fumetto di am¬ 
biente cinese antico, disegna¬ 
to dal vietnamita Khao vink 
Per chi imrece cercasse dispe¬ 
ratamente le vecchie avventu¬ 
re di Ken Parker, ne è in corso 
la ristampa, ad opera della 
Parker Editore, la stessa c*»sa 
che pubblica il magazine 



Ken Parker 


SPOT - Pagliuzze, travi 
e auto sul marciapiede 


MARTINA QIUSTI 


VIDEO - Un brivido in sala 
Arriva tutto Hitchcock 

ENRICO LIVRAQHI 


L a conoscete la sto¬ 
na della trave e 
della pagliuzza’ 
Ebbene, aggioma- 
tela Al posto del- 
l’una e dell’altra 
metteteci una beila macchina 
Neanche la vedete quando la 
parcheggiate di traverso sul 
marciapiede, sulle strisce pe¬ 
donali, tra una aiuola e Tattra 
Stato di necessità vi giustiii- 
cheresle E chiudete entrambi 
gli cKchi Per voi stessi, alme¬ 
no Poi vi capita di imbattervi 
in una pubblicità, dodici fotine 


di ptxthi centimetri quadrati 
runa che magari vi aprono gli 
occhi Pagliuzza o trave che 
sia finalmente la scopnte Cor¬ 
so Francia LungoKrvere viale 
Angelico, eccetera eccetera 
Eccola II la nostra/vosira vettu¬ 
retta il vostro campcrone, il 
vostro luoristradonc a cancel¬ 
lare marciapiedi passaggi pe¬ 
donali Oh che disgusto questa 
citta che obbrobrio che inci¬ 
viltà «I non vedenti uscirebbe¬ 
ro più volentieri se non gli met 
tessimo le ruote Ira i bastoni» 


Lo dice Pubblicità Fhogresso 
nel manifesto per una campa¬ 
gna che vorrebbe garantire l’e¬ 
sercizio della buona educazio¬ 
ne nei confronti di chi è stato 
tanto sfortunato L’iniziativa è 
lodevole per la battaglia che 
sostiene e per il messaggio che 
sottintende quanta crudeltà 
nella nostra vita, espressa in 
mille gesti anonimi, compreso 
I abituale parcheggio di una 
macchina Peccalo però che 
quel manifesto e quello slogan 
sembnno soprattutto il bilan¬ 
cio di un’epoca questi siamo e 
non cambieremo 


E sce in home-vid<K) 
a distanza di anni 
dalla pnma edizio¬ 
ne, il mitico ftyco. 
di Alfred Hitch¬ 
cock. capiolavoro 
del thniling psicologico, in cui 
si esibisce un eccezionale An¬ 
thony Perkins nelle vesti di un 
giovane solitane, dalla perso¬ 
nalità schizoide, che proietta 
la sua follia in un’identificazio- 
ne paranoica con la madre 
morta da tempo È l’ultimo di 
un «pacchetto» di film, editati 
nel corso delia stagione dalla 
Cic Video, che non possono 
mancare in nessuna videoteca 
che SI rispetti, trattandosi fra 
I altro, di alcuni fra i maggion 
titoli della filmografia hitch- 
ccrckiana 

Chi ricorda le polemiche de¬ 
gli anni Settanta, generate dal¬ 
la «folgorante» scoperta dell’u- 
niveiso hitchctjckiano da parte 
della (ormai ex) cinefilia mili¬ 
tante di casa nostra? Tutto uno 
schieramento di giovane coti¬ 
ca di formazione semiologica 
contro 1 «arretratezza» della 
vecchia cnlica taido-crociana 
che aveva escluso il grande 
Hitchcock dalla sfera del «cine¬ 
ma d arte» Tutta una esalta¬ 
zione dei contnbuti anglo- 
francofoni contro la <ecità» 
del nostn cntici, incerti e diso- 
nentati dal «vuoto» di contenuU 
del raffinato maestro del brivi¬ 
do e dal «pieno» delle sale ad 
ogni uscita dei suoi film Roba 
da archeologia 
Oggi nessuno più si sogne¬ 
rebbe di mettere in dubbio 
l’apporto al linguaggio della 
settima arte di film come Psy- 
co appunto, come Gli uccelli. 
La donna che visse due volle. 
La finestra sul cortile, Frenzy, 
Nodo alla gola. Coccia al ladro 
Sono questi apparsi (o riap¬ 
parsi) di recente in home-vi- 
deo (ma ce ne sono alm) 
chissà che la loro dis|x>nibilità 


non nesca a mettere in moto 
un nuovo interesse per gli studi 
hilchcockiam Gli uccelli p>er 
chi non se lo ricordi, è un ag¬ 
ghiacciante thnllmg in cui vie¬ 
ne evexata una sorda nvolla 
del mondo animale (gli uccel¬ 
li, appunto) contro gli uomini, 
e in cui la paura si matenalizza 
ncH’aggressione di una ragaz 
za da parte di un gabbiano 
q'josi un preludio della minac¬ 
cia successiva Sconvolgente 
la sequenza finale in cui il pro¬ 
tagonista nesce a scivolare via 
silenzioso sotto gli sguard< in- 
quietanU degli animali Frenzy 
è un classico «giallo», protago¬ 
nista un ortolano londinese, 
violentatore e strangolatore di 
donne, che viene scoperto 
mentre è intento nel seppellire 
il corpo dell’ennesima vittima 
L’inamvabile La finestra sul 
cortile è un perfetto congegno 
di stile, linguaggio, struttura 
narrativa unità di luogo e di 
tempo filmico La stanza da 
cui James Stewart guarda l’e¬ 
sterno con il suo binocolo e 
con la sua maccnma fotografi 
ca, e da dove scopre un delitto 
efferato, è una sorta di metafo¬ 
ra del cinema e della visione 
oltre che del mondo stesso In 
Nodo alla gola due giovani as¬ 
sassini nascondono il cadave¬ 
re della vittima in un baule col- 
Icxiato nella stessa stanza dove 
SI svolge un party Alla fine 
quando tutti se ne sono andati, 
un professore sospettoso 
(sempre James Stewart) met¬ 
te in atto un senato meccani¬ 
smo di demolizione psicologi¬ 
ca che costnnge i due a con¬ 
fessare La donna che visse due 
volle è la messa in scena di 
una passione, di un tradimen¬ 
to, di un labinnto di ossessioni, 
e di perversione Kim Novak 
fornisce forse una delle sue m 1 - 
glion interpretazioni James 
Stewart (ancora lui) è magi¬ 
strale Un thnllmg tanto cele¬ 
bre quanto perfetto 












